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Tu quoque , qui folus ìefto Sermone , Terenti , 
Conv'erfum exprejjumque Latina voce Meiiandrutu 
In medio populi fedatis vocibus effers ; 

Quidquid come loquens , tfc dulcia diceva. 

Cic.in Limone. 
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A SUA ECCELLENZA 
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PRINCIPE DELLA SCALEA , MARCHESE DI MISURACA, 
UTILE PADRONE DELLE TERRE DI MORANO , S. 
BASILE, SARACENA , PAPPASIDERO , SCALEA , SANTA 
DOMENICA, S.NICCOLA ARCELLà CASALI, ED AJE- 
TA ; GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE , E PRIN- 
CIPE DEL S.R. IMPERO , GENTILUOMO DI CAMERA DI 
ESERCIZIO DI S.MaETSA 1 CATTOLICA , CAVALIERE 
DELL* INSIGNE REAL ORDINE DI S. GENNARO , E 
MAGGIORDOMO MAGGIORE DI S. M. LA REGINA 
DI NAPOLI. 


cando a V. E. quella mia, qualunque fie- 
li , picciolifiìma fatica , faccia io quel , 
che comunemente quafi tutti gli altri 
far -fogiiono; cioè teffere da lunghiflimi 





)n fenza ragione credo non 
efiermi meftiere che , dedi- 


a 2 


tem- 
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tempi la genealogia de’ loro Mecenati „ 
Troppo noe 1 al Mondo tutto è la Fa- 
miglia Spinelli finche, per quanto vo- 
leflì , e fapefli mai dirne , nuir aggiugne- 
rei ad un sì gran pregio , di cui V. E. 
è dotata . Quello , di che maggiormente 
a propofito (timo anzi far parola , fi è 
la. lode, che per fe ftefla Ella merita, 
e che la rende degna di eifer da tutti 
con infime’ ammirazione riguardata . Le 
Virtù, dico, e le Doti dell’ Animo , e 
le Cognizioni della Mente , fono quel- 
le , che tra gli altri la diftinguono , e 
la fanno edere un rifplendentiffimo lu- 
minare tra tute’ i Nobili fùoi pari. Que- 
lle le han fatto acqui/lare quell’ oflfequio 
e quella venerazione , con cui ne par r 
Jano i culti , e feienziati Uomini , e 
che non per finzione , o per timore , 
ma per fìncera e candida veracità deli’ 
Animo e per interno verace loro fen- 
timento , le portano e le profetano . 
Hanno avuta quafi fempre dottifllmi e ri- 
guardevoliflimi Uomini, a difpetto della 
gran cura e follecitudine , che de’ loro 
Figli fi fono data, la difgrazia di . ve- 
detegli poi tali, che non abbiano cor- 

rifpollo nè a proprj loro defiderj , nè 
♦ • * • * ali 


V 


all’ afpéttazione , in cui gli altri Uomini ne. 
ftavano. Non così è dell' E. V. accadu- 
to: La quale > malgrado de’.fignorili al- 
lettamenti , e delle diffrazioni , che li 
grandi agi apportar fogliono , non mai ha 
mancato di corrifpondere nè a’ defiderj 
del fuo Salientissimo Gex\itore Q le 
cui Filofofiche Rifleffioni hanno così be- 
ne fortificat’. e confolidate le giufte maf- 
fime della Filofofia contro lo Spinofa , 
che ne refterà per tutt’ i fecoli gloriola, 
la venerabile memoria ); nè alle afpet- 
tazioni degli Uomini tutti. I quali han- 
no fatta Tempre quella doverofa Rima 
del fuo merito, che la rend’ egualmen- 
te, e per Tempre gloriofa. Ad una tale 
Rima avendo io fiflato lo fguardo , Tono 
entrato nella certa e ficura fperanza che 
la picciola fatica, la quale da me Te le 
confagra, veggendofi gradita inficine, ed 
approvata da un’ Uomo di un sì fino giu- 
dizio , e cotanto per lo fuo difcernimen- 
to e fapere riguardevole , venga da quel- 
le difgrazie difefa, le quali, o il livore 
di alcuni * o la propria mia debolezza 
potrebbono recarle:. E che V.E. medefi- 
ma trovi motivo da compatire la poco 
fufficienza, che in me riconofco. Le a- 
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guro intanto , e le prego da Dio le mag- 
giori i e più fode felicità , mentre col 
più . rifpettofo oflequjo e venerazione 
mi dico. . 

Di V.E. 


« 




tfmilifi». Obb‘. ed Obbligatifs. Senr. 

Cari» Paolino . 


vu 

... ALV AMICÒ LETTORE 

ÌOlnefio Ftlofofo, e Fefcovo di Cirene , avendo com* 

*3 pnjli due fuoi libri , uno intorno alla Rettori ca, 
el' altro intorno alia Filofofia 5 e volendoli poi pubbli? 
care , gli manda ad un dotto filo amico accompa - • 

guati da una fio, Lettera , nella quale lo prega a 
volergli minutamene efaminare , e vedere , fé in cf- 
fi vi era cofa , che non foffe degna della pubblica 
luce , 0 che poteffe agli occhi * ed alla mente degli 
altri apportar noja , 0 dìfpiacere . Ho io, die 'egli, 
due figliuoli generati , uno della popolare Rett urica, 

$ /’ altro delC incorrotta Filofofia . Quefii io amo 
infinitajnente come naturali miei parti ; Ma per- 
chè il paterno amore può corrompere i voti , e far si 
che ingiujlamente fi giudichi , perciò lì mando a te, 
perchè , come difappaffionato giudice poffi di loro 
formare un retto giudizio , e pronunziare la feten- 
za fe pojfano degnamente dinanzi al cofpetto degli 
uomini comparire, 0 fe debbono anzi da me tenerfi 
rinchiufi ed in prigione fi che non mai da loro al- 
cuna luce fi vegga . Imperciocché delle Scimmie Se- 
guita egli, fi dice, che quando abbiano i loro figli 
partoriti , rejiano incantate a guardargli ed ammirargli , 
come fe fodero tante vaghijjime fatue ; ma gli altri 
poi veggono chiaramente che fono figli di Scimmie J 
tanto è la natwr amante de fuoi parti . 

Da quejla faviffima, ed infilane verijjìtna maffi- 
mà di Sinefio , vivamente io penetrato non volli mai } . 
malgrado le tante premurè fattemele da moltifjlmi 
amici ( li cui figliuoli,- 0 parenti venivano ad udir- 
mi per apprendere le be’ le Lettere Latine ) dare 
alla pubblica luce la Ferfione dalle Commedie di Te- 

a 4- reti- 
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tenzio , che per u fo de ’ nobili giovanetti figliuoli del 
Mar chef e di S.Niccola de ’ C apografi , mi ritrovava 
aver nella noflra Lingua tradotte ; penfando che l' amo- 
re , il quale a me portavano , non facejfe anche Jem- 
hrar loro vaghiffitni quelli , che f off ero reali parti di 
Scimmia. Ma come la goccia cava la pietra , non per 
fua forza , ma per lo fuo continuo jlillare , è acca- 
duto , che tante me ne lian dette , che finalmente 
mi vi abbiano indotto * E tra gli altri due culti 
e dotti uomini , si nelle Latine, e Greche. Lettere , 
che nelle fublimi facoltà delle altre fcienze ( i quali 
non nomino , perchè fe accade , come non ijlimo dif? 
ficile , che la mia fatica non abbia a piacere ; non 
voglio che il minimo danno alla loro riputazione da 
ciò ritraggono ) perchè , mi diccano , tanto riparo hai 
tu di far comparire al mondo quefla qualunque fiajì 
tua fatica? per timore f or fi, che non ■ fiada tutti ap- 
provata, e lodata? E quefla è una fomma fuperhia 
di voler pretendere ciò, che nejfuno ancora ha nel 
mornf ottenuto . O farà forfi perchè non la reputi 
degna di alcuna confider azione ì E di ciò non devi 
tffcrne giudice tu, ma gli altri , che ne giudicano da 
fuori fenz alcuna pacione. 

Ma a che ferve eli io qui faccia un minuto rac- 
conto di ciò , che quefii abbiali potuto dirmi , e che 
a me non ijìà bene rapportare, nè a voi gioverebbe 
fentire ? Voglio anzi avvertirvi, che da me fi è in - 
tefo dare una verfione del nojlro Comico , non già per 
gli uomini culti , e grandi in quefla materia ; che 
per me farebbe Jlata troppo ardita imprefa ; ma si 
per la Gioventù, che brama di apprendere e d' inten- 
dere le Commedie di qiicflo Poeta nel vero fuo JcnJo . 
Il che mi fono Infingalo di poter , fc non in tutto 9 
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almeno in buona parte , per varie ragioni recare ad 
effetto . Primieramente , perchè ho potuto dalle va - 
rie , £ wo/te traduzioni , che fe ne fon fatte , /òr- . 
f/wre efatto confronto , ezi ìndi giudicare chi fem-* 
truffe meglio intèndere , ezf cfprimere il fenfo dell 
datore. In fecondo luogo * perchè * avendole tradotte 
in profa , //0 potuto più efattamente un tal fenfo fcr- 
bare ; £ far si , r/ze /e It aliati efprejjtoni foffero al- 
le Latine più corrifpendenti , la qual cofa è fata, 
difficilifftma per coloro , .i quali fi fono brigate di 
tradurle in verfo. E finalmente , perchè , avendovi 
aggiunte le note ^ si è per mezzo di quejie potuto fa- 
re intendere la vera forza non meno delle parole , 
c/j£ dell efprcffmi Latine , 0ve i/ genio della no -, 
Lingua a quello della Latina non bene fi ac- 
comodava. Ma , quando -quella mia Traduzione non 
apporti alcun vantaggio , fe ne gradife almeno n 
defiderio , che ho avuto di giovare per quanto pojjo 
alla gioventù di quella focietà , i/2 mezzo della qua- 
le da me fi vive ; e fe pur lo fono , comparve 
almeno , zm membro difutile tra coloro , dfl quali tan- 
ti vantagg io ricevo ; £ vivete felice . 


LA 


/ 


I A VITA 

» i 

* * » 

TERENZIO' 

SCRITTA 

D A 

SVETONIO* 

ÌC T A cq de P. Terenzio in Cartagine , e fu follia- 
TNI vo di Terenzio Lucano (a) Senatore Ro- 
mano, il quale, a cagione del fuo talento , e per- 
chè era di bello afpetto, non folo fece con mol- 
ta cura educarlo, ma gli diede ancora la libera 
tà mentr* era tuttavia molto giovane. Uan cre- 
duto alcuni eh’ ei folle flato prefo in guerra; 
rha Lucio Feneftella ( h ) ci fa fapere che ciò non 
potè mai accadere , conciofiaché^ fofs’ egli na- 
to dopo la feconda guerra Cartaginefe , e morto 

nel 


* Ho giudicato bene aggiugnerc alla Vita di Terenzio’ 
fcritta da Suetonio quelle Note di Mad- Dacicr , che 
per lo rifehiaramento di ella mi fono fembrac’ etfere 
più a proposto 

(a) Quello Senatore adunqud diede il nome a Teren- 
zio /fecondo il coftume Romano di porfi agli Schiavi 
Lui liberi il nome del padrone , che dava loro la li- 
bertà . Quindi ricavali che il vero nome di Terenzio 
non lo tappiamo: c che -abbia refo immortale il nome 
del fuo padrone »' c non abbia potuto far vivere il fuo. 

(b) Lucio Feneftella fu uno dclii più efatti Storici, 
e più favj, che Roma abbia mai avut’ in materia di 
Antichità. Vivca nella fine del regno di Agufto,onei 
principio di quello di Tiberio; Avea fatte molte opere, 
delie quali non ci è utente limali© . ■ 
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DI TERENZIO 

• • 

Hcl principio della terza ( c ) . E fé pure folle 
•flato prefo dai Numidj o dai GetuJj, (a) non 
\ farebbe potuto cadere tra le mani di alcun Co- 
mandante Romano , non eflendo tra gl’ Italiani 
e gli Africani incominciato il commercio , f^non 
dopo la deftruzione di Cartagine (e) . Vifle in 
una ftrettà familiarità con molti nobili Romani, 
e principalmente con P. Scipione Africano , e 
con C. Lelio , 1* amicizia de’ quali fi crede eUern 
a lui conciliata dalle fue graziofe fattezze . La 

qual cofa riprova Feneftella, affermando (/) che 

ie- 

(c) E' quella una Epoca certa ; ma troppo vaga ; e 
perciò hilògna maggiormente fidarla. E* feconda gucx^ 
ra Punica lini 1’ anno di Roma 552», cioè 190. an- 
ni prima della nafeita di N. S. , e la terza comin- 
ciò V anno 60%. E' dunque tra quelle due guerre lo 
(pazio di 51. anni, in cui Terenzio nacque , e mori . 
Sappiamo che morì l’anno di* Roma 594- lotto il Con- 
folato di Gn. Cornelio Dolabella, c di M- Fulvio, in 
età dì 35. anni ; cioè nove anni prima della terza guer- 
ra Punica; ed in confeguejiza nacque l’anno 560. cio& 
otto anni dopo la feconda. 

(d) Dopo la feconda fino alla terza guerra Punica 

fu tra li Cartaginefi, ed i Numidj, o GetuI j, quali fem- 
pre una continua guerra; e perciò Terenzio potè elicr 
prefo in qualche combattimento dalle truppe di Mali- 
niffa , Re della Numida . . 

(e) li raziocinio, che fa qui Feneftella non fembra 
vero. E' certillìmp eh e prima della rovina di Cartagi- 
ne Ì Romani non aveanp un gran commercio in Africa; 
ma è altrettanto noto che non era ncceffario avervene 
molto per poter avere uno fchiavo,qual fi fu Terenzio, 
Dopo la feconda guerra Punica non mandarono forfè 
i Romani due * o tre ambefeerie in Cartagine , per far 
che fi cerminaffero le differenze tra li Cartaginefi , cd i 
Numidj? Qual cofa dunque averebbe potuto impedire 
che qualche Numida avelie venduto ad un Romano ti- 
no fchiavp CartagincfeV 

(f) S' inganna#© quei, che ciò intendono del Grande 
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Terenzio era di coftoro più vecchio (g): febbehe 
Cornelio Nipote fofliene eh" era ad efloloro cocca*’ 
nco, e Porcio ne parla nella feguente maniera: 
Mentre Terenzio va in cerca dei piaceri e lafcivie de'- 
Nobili , e delle loro lufinghevolllodi ; mentre con fomnC 
avidità è intento ad afcoltare la divina voce di Sci - 
pione , e reputa a fua grandi filma lode di andare a 
pranzo in cafa di Furio , (//) e di Lelio , e per la 
fua fonda età era foventc condotto nel monte Al - 
barn ; fi trovò ridotto ad una efirema povertà, dal* 
la quale cofirctto a fughe il commercio di tutti ,fe 
ne andò nella piu efirema parte della Grecia, e puf 
sò di vita a Stufalo , città nell' Arcadia . 

Ci reftano di lui' Tei Commedie; >ed allorché 
vendè la prima, eh’ è PAndriana, agli Edili, voi* 
lero coftoro che la leggefle prifn’ a Cecilio. Ef- 
fendofi dunque portato in cafa di coftui mentre ce- 
nava, e perchè mal vettito , fattoli federe pretto il 
letto di Cecilio in una bàtta fedia, diceli che a- 
vefle cominciato a leggere il principio della 

fua 


Scipione Africano. (Quando coftui morì nell’ anno 570. 
Terenzio non avea pili di io. anni . Bifogna dunque in- 
tendcrlo„di Scipione ligliuolo di Paolo Emilio, il quale 
e Tendo flato adottato dal figliuolo del primo Scipione 
prefe il nome del fuo padre adottivo, e fu anch’ egli 
Copranomi nato Africano , perchè compì la rovina di 
Cartagine. E come il vecchio Scipione era- (iato intimo 
amico di Gajo Lelio , così io furono ancora i figli tra 
di loro. 

(g) Terenzio avea nove anni più di Scipione , cflen- 
do egli nato l’anno 560.. c Scipione l’anno 169. L’ età 
di Lelio non vien da alcuno notata. 

(h) Non bifogna confondere quello Furio Publio, uo- 
mo di gran qualità, con Aulo Furio Anziace , né con 
M. Furio Bibacoloj di Cui paria Orazio. v < , .. 


! 
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DI.TEREN.JIO xitf 

fua Commedia (/') . Ma che non così ebbe let- 
ti alcuni verli, CeciJio lo pregò a voler con 
elTului pranzare, e fecelo vicino a fe federe a 
menfa. E che quindi, dopo definito, Cenilo a- 
vefle finito di udirne la lettura, e lo aveffe fom* 
inamente ammirato. 

. . Le fue fei .Commedie forono egualmente fti- 
mate da’ Romani, (k) comecché Volcazio (/) 
nel giudizio, che ne fa, abbia detto, fide eira 
efier di elle Y ultima . * 

L’ Eunuco ebbe sì Celie’ efita (ni) , che f a 

due 


(i) Potrebbe recar meraviglia che Ceciiio, il qual era 
flato fchiavo anch’ egli , aveffe trattato Terenzio con tale 
difprezzo; ma bifogna riflettere che Ccciii-o era allora m 
età molto avanzata, e la flima , che di lui faceaii ? gh »a* 
cev’ avere molta autorità, cd andar del pari coiii uitgiio- 
ri Perfonaggi di Roma . r . 

(k) Sarebbe difficile a deciderli quale delle lue ^ici 
Commedie dovelTe avere la precedenza , avendo cl . c } 1 ’ 
na le fue vaghezze particolari. L’ Andriana, e gli A- 
delfi fembrano fuperar le altre per la bellezza de Larat- 
tcri , e perla pittura ed efprcffione de’ collumi : 1 Eu- 
nuco , e J 1 Formione per la vivacità dell’ intrigo: c I Heau-/ 
tontiinorumenos , e 1’ Hcciraper la bellezza de’fcntimenti, 
per le paffioni , e per la femplicità c naturalezza dello 

Itile. . r 

(l) Volcazio Scgidito , Poeta molto antico , non' n 
fa precifamcate in qual tempo vide. Nel giudizio, che 
fa de’ Poeti Camici, dà il primo luogo a Cecilia » U 
fecon lo a Plauto, il terzo a Nevio, il quarto a Lici- 
nio, il quinto ad Atilio, il fedo a Terenzio. Può af- 
fermarli che abbia con quello giudizio fatto più tor- 
to a fe ftcfTo , che onore a Cccilio, ed a tutti quegli, 
che ha preferiti a Terenzio . Tutti poteano avere qual- 
che cofa che non è in Terenzio ; ma , ove noi vo- 
gliamo tutte le cofc bilanciare , i Romani non hanno a- 
vuto altro, che folle eguale a Terenzio. 

(m) Non vi è dubio, che coloro,! quali hanno on. 
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XIV ' LA VITA 

due volte in un mcdefimo giorno rapprefentatfc, 
e fu pagata un prezzo affai maggiore , che non 
fu pagata mai qualunque altra Commedia, aven- 
done il Poeta ricevuti otto mila' fefterzii , che 
fu il motivo, per cui di una tal fomma fi fece 
menzione nel Titolo. Varrone poi preferifce 
il cominciamento degli Adelfi all’ Originale di 
Monandro . 

(rz) E' voce troppo pubblica che Scipione , e 
Lelio , co’ quali viffe in una grande familiarità , fa- 
vellerò ajutato a comporre; la qual voce fu da 

lui 


cimate le Commedie di Terenzio non fecondo il tem- 
po , in cui furono rapprefentatc , abbiano feguito il 
Pentimento di Volcazio . Ciò , ch’egli dice di efier 1* 
Hccira l’ultima delle fei,può efier vcr0 P er 
guardi : ma fe fi badi alla feelta e condotta del fog- 
getto, alla bellezza de’ fentimenti , cd alla viva rappre- 
sentazione delle paflloni , che fono cosi naturali , e 
così egualmente foftenute dal principio fino alla fine , 
lenza che in minima cofa fi contradica , può benitfimo 
uguagliarli a quella , che fi crede la più bella 9 c la 
più perfetta . 

(n) Una tal voce avea fenza dubio alcun fondamen- 
to. Scipione , e Lelio poteano ajutarlo in pulire le 
fuc Commedie, e dargli anche de’ verfi loro , che a- 
ve fiero fatti per proprio divertimento . Può accadere 
ancora che gli avellerò dato molta mano per la puri- 
tà dello Itile 9 poiché verifimilmeme un Africano non 
averebbe potuto fcrivere con tanta naturalezza e poli- 
zia nel linguaggio de' Romani , fe non lode fiato da 
alcuno ajutato . Ma pure quello argomento non con- 
chiude intieramente bene . Fedro , il quale ha fcritr.o 
con tanta purità e pulizia in Latino, era uno fchiavo 
originario della Tracia , c ncfluno ha mai fofpettato 
che avelie avuto bifogno di alcun ajuto . in oltre i c * 
renzio porca edere fiato condotto in Roma cotanto gi°" 
vane, che avetre intieramente obliata la lingua fua » C 
fattali naturale ia Latina.. . - 
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DI TERENZIO xv 

lui* mede fimo accrefciuta , per non clT:rfcne trini 
fe non troppo leggiermente difefo* ficcome fi 
oflerva nel Prologo degli Adolfi, (0) dicendo. 
Quanto a quel , che dicono gli uomini lividi cd in- 
vidi o fi , di e fiere da primi uomini della Rcpuhlica 
ajutato a comporre le fue Commedie -, e di trava- 
gliarvi di contìnuo con ejfihlui s anziché chìamarfcne 
offefo , coni efiì immaginano , reputa non poter figli 
fare maggior loda , ejfindo ciò un certo figtw eli ei 
piace a coloro , i quali piacciono a voi 5 ed a tutti 
il Popolo Romano, ed i quali in pace , in guerra , 
ed in ogni altro affare * hanno refi alla Repu • 
blica in generale, ed a ciafiuno in particolare , confi* 
derevoìifiimi firvigi , finza che per ciò foffero dive* 
fiuti più figogliofi e fuperbi . 

Potrebbe non pertanto crederli, eh’ egli non 
per altro fi folle Così debolmente difefo, ie non 
per far cofa grata a Lelio, e Scipione , acqua- 
li fapea molto bene che non farebbe difpiaciu- 
to che una tale opinione fi confer valle , e la 
quale impertanto li andò Tempre vie maggior- 
mente accrefcendo, ed è pervenuta fino a 1 tem- 
pi noftri. 

Quinto Memmió nell* Orazione , che fece 
peria Tua propria difefa, dice : Scipione ylfrica - 
no fi ha prefiato il nome di Terenzio , per.farrap - 
prefintare pel Teatro ciò , che per fio divertimento 

area 


(o) E' vero che nel Prologo degli Adolfi ,*pcr far 
cofa grat a Lelio , ed a Scipione, fi difende troppo 
debolmente; ma nel Prologo dell' Heautontimorunienos 
non ufa una tale compiacenza , dicendo cfler una ca- 
lunnia, c pregando i Romani a non dare orecchio al- 
le maledicenze de’ cattivi. 

iW plus iniquum pojfìt , quam <e%uum oratiti » 
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* avea egli fatto iti faci cafa . E Cornelio Nipote 
eh’ eì fapea da buona mano che nel primo 
giorno di Marzo, ( p ) eflendo Lelio nel Tuo ca- 
lino di campagnia in Pozzuoli, fu pregato da 

. fua moglie a voler definare piìi di buon' ora 
del folito; che Lelio la pregò a non volerlo 
interrompere; e che finalmente, eflendo anda- 
to a porli a menfa molto tardi , avefle detto 
che non mai avea con maggior piacere fatica- 
to, nè con più felice fucceflb; e eh’ eflendo fta- 
. to pregato di voler dire quel , che avea fatto, 
avefle recitato i verfi della Terza feena dell* 

• Atto IV. deirHeautontimorumenos. (« q ) 

Satis poi proterve me Syri promijfa huc induxerunt. 
(r) Ma Santra è perfuafo che , le Terenzio avefle 
avuto bifogno dellajuto. di alcuno per comporre 
le fue Commedie, li farebbe molto meno fer- 
vito di Scipione, e di Lelio, i quali erano al- 
lora molto giovani, (r) che di Gajo Sulpizio 


(p) Il primo giorno di Marzo era la fella delle Da- 
me Romane ; laonde in tale giorno comandavano , e 

• padroneggiavano effe nelie loro Cafc , e non già i 

.mariti. . 

(q) Nelle Commedie noftrali poffono ritrovarli , e Tir 

trovali!!- de’ verfi fatti dagli amici del Poeta; e con tut- 
to ciò ninno ha, per tale riguardo, mai detto non effe- 
rò la Commedia di effo Poeta . Ciò, che di Lelio di- 
ce Cornelio Nipote, ferve unicamente a farci conofce- 
re che tali verfi erano belliffimi . Tali- fono realmente, 
nè fi potrebbe veder cofa più perfetta » nè più pura . 

(r) Quello Autore vivev’ a tempo di Giulio Cefare : 
avea fatto un trattato dell’Antichità delle parole, c le 
Vite degli Uomini illulìri. Oggi non fi sa di lui altro, 
che quel , che nc han detto gli antichi Grammatici . 

($) Quello ragionamento di Santra non prova cos al- 
cuna , pgichc quando Terenzio nell’età di 27. anni fe- 
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G^rto (t) uomo faviffimo , e che? avea il pri- 
mo fatto rapprefentare delle Commedie nel tem- 
po de’ Giuochi Confohri , o più torto di Q. 
Fabio Labeone, ( u ) e di Marco Popiiio, (s) 
i quali erano amendue Ilari Confort ed amen- 
Tom.L b due 


cc rapprcfentar 1 * Arulriann nell' anno di Roma 587. 
Scipione aveane 18- nella qual’ età potea beniifimo ef- 
fere in iRuto di ajutar Terenzio. Imperciocché , oltre 
di clfere Rato educato da fuo padre con grandiilìaia 
cura, avea un l'omino talento, e la natur’ avea in lui 
unite tutte le virtù di filo padre, e del gran Scipione 
fuo padre adottivo. Vellcjo Patercolo fa di lui qucR’ 
Elogio P. Scipio jicmilianus , vir avitis P. Africani s p&* 
teruijqiie Ludi Pauli virtutwus f.miilimus £jc. ingemiaue , 
ac Studiorum eminentijfimus . Monandro avea fatto già rap- 
prefentare la fua prima Commedia in età di 20. anni. 
Vi ha dunque potuto edere per fona capace di ajutar 
Terenzio in età di 18. anni. Oltre ciò, egli è chiaro 
che gl* inimici di Terenzio non gii fecero un tal rim- 
provero, fe non verfo la fine; non lagnandotene qticdo 
Poeta , fe non nel Prologo dell' Heautòntiinorumcnos , ed 
in quello degli Adclfi, delle quali la prima fu rapprc- 
Tentata tre anni , e la feconda uno prima di menre ; 
cioè quando egii era in età di 31. anno , e Scipione 
di 22. per riguardo alla prima; c per riguardo alla fe- 
conda , quando Terenzio ne avea 34.., e Scipione 2 $• 

(t) CoRui è lo Redo Sulpicio Gallo, il qual’ era Con- 
fole nell* ideilo anno, in cui TAnJriana fu rapprefen- 
tata . 

(u) Quinto Fabio Labeone era un uomo di grand ifììrna 
merito; e fu QucRore, Pretore , Triumviro ,fcon fole, e 
Pontefice MalDino,* e comandò le arinacc Romane con 
felici facce di . Gli Annali mettono il confolato di lui 
nell’ anno di Roma 570. , cd ebbe per collega M. 
Claudio Marcello . Terenzio non - avev’ allora più di 
io. anni . 

(x) QueRi fu C. Popiiio Lena , il quale fu Confole 
nell’anno di Roma 581. con P. Elio Ligure,* ed alio- 
xa Terenzio era in età di 21. anno. 
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due grandi Poeti . Terenzio ifteflb , dcfigriandò 
coloro, i quali diceanfi averlo ajutato, non ad- 
dita giovani , ma uomini maturi dicendo che 
ed in pace, ed in guerra , ed in ogni altro affare , 
tivean refi alla Republica in generale , ed a ciaf ca- 
rio in particolare confiderà hi liffimi fervi gì (y ) . 

• Dopo terminate le fue Commedie., mentre 

• non avev’ ancora finito il .trentèlimo quinto an- 
no, o per evitare 1’ opinione di darli _ da lui 
alla luce le opere altrui , o per apprendere gl* 
iftituti, ecl i collumi de’ Greci, per poi efpri- 
mergli ne* Tuoi fcritti, ufcì via di Róma , nè 
vi rientrò mai più. Intorno alla Tua morte co- 

r sì lafciò feritto Volcazio: .Dipo , eli '. ebbe ' dato 
•al popolo fei fue Commedie Terenzio .Africano , fi 
pofe di Roma in viaggio per f A fila. Nè dopo ef- 
ficrc già una volta fedito fulla tiare , fi yjae inai 
pili, e cosi fini la fitta vita . *y : «: 

.Quinto Confenzio poi rapporta che folle 
morto naufragato mentre ritornava dalla 5 Grè- 
cia con cento , ed otto Commedie che. avea 
tradotte da. Monandro (s). Tutti gli altri dico- 

* • * * * « •• -, • . i i / ; / ".e. * • no 

. • ' «• *i • \ ■ ! ;* •• . ■ * 

» » • 1 * 


— 


■ • (v)- roteili ragione di Santra farebbe molto buona , 
fe Terenzio avelie ciò detto nei Prologo cicli’ Andrui- 
na ; poiché non vi farebbe Hat’ alcun' apparenza eh* 
un uomo di iR* armi averte potuto lare alla Republica 
fervici' cotanto confidcrabili ; ma Terenzio Io dice r.el 
Prologo degli Adolfi, cioè deli’ ultima Ina Commedia. 
Ragiona dunque falfamentc Santra * poiché , cilendo 
Scipioney quando gli Adolfi furono rapprelentati v in 
> etA «ii *2$. anni, ;»vea potuto utihnentc fervile cosi la 
Republica, come i particolari; giacché nell'età di 17. 
avea già d.;te ripruoro di un forpicndetite valore iia u- 
na battaglia xomrq Pei tu- Re ~di< Macedonia •• 

(z) La più iin:ga vita non farebbe, baltma-a Tererc- 
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no che fotte pafTito di vita a Stinfalo , o fia 
Lecuadia, città di Arcadia nel tempo , in cui 
eran Confoli Gn. Cornelio Dolabclla , e M. 
Fulvio, elTcndo caduto in una grave infermità 
per lo difpiacere ed afflizione , che lenti per 
la perdita delle robe * che per mare avev' an- 
ticipatamente mandate, e delle nuove Comme- 
die, le quali avea fatte (da). Dicefi, che folle 
(lato di una mezzana fcatura , di una corporatura 

b 2 gra- 


zio, per tradurre 108. Coihmedie. Nel tempo iftelfo Me- . 
riandrò più, che cento ed otto, o cento e nove, non. 
ne avea compone : e vi fono Autori , che affermano 
non averne compoftc più di 103; e Terenzio ne ave* 
già tradotte 4. prima di partirli di Roma . Come dun- 
que arerebbe potuto portarne 108. tutte nuove? 

(aa) Io non so qual cos’ abbia penfata Mad. Dacicr 
notando in quello luogo eh’ ella avea Rimato tradurr 
xe il p a [faggio di Svctonio, ac Jìvuil fabuivrum , quasno* 
vas fectrat . Et celles , qu* il avoit faites Lui mzms . E 
foggiugne, che, fe Svetonio non abbia voluto conciò 
diJtingucrc le Commedie fatte da Terenzio di capo fuo 
Aa quelle, che avea tradotte, ella non vedea , perchè 
■avelie aggiunta una tale particolarità , la quale non ci 
arerebbe fatto faper niente di nuovo . Torli quella fa- 
via donna nei paleggio intiero di Svetonio in vece di 
ttrdio ami’Jarum J'arcinarum , quas pnemiferat , averà letta 
stadio amijfarum fubulariim Nel quale cafo farebbe ella 
degna di feufaj ma Svetonio ha fcritto ttedio mnijfaruM 
J'arcinarum , per lo difpiacere del bagaglio perduto . 
Svetonio poi ha fcritto fabulacum , quas No vas /curati 
tifando la fi offa frafe di Terenzio, che in quali tattili 
fuoi Prologi ulà , intendendo per fabulas novas le Com- 
medie Grecite da fe tradotte, e non ancora rapprefen- 
- tace in ‘Roma. La verità fi è quella, che la pallione r 
fa quale quella favia donn’ avea di provare che Te- 
fenzio avelfe fatte altre Commedie anche prima delle 
fei , che abbiamo, la fa incorrere più di una volta in 
fintili errori. VeggafI la nota fui primo verio dei Pro- 
logo dell’ Àndriana « 
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gracile , e di colore folco. Lafciò una figliuola, 
che fi mancò con un cavaliere Romano, ed al- 
cuni giardini di XX. moggi nella via Appiapref- 
fo alla vii là di Marce . .11 perchè mi fa mag- 
giormente .meraviglia che da Porcio fiafì la- 
biato fcricto, Nulla a luì giovò Publio Scipione; 
nulla Lelio; nulla Furio , eli erano in quel . tempo 
tre nobili uomini fommamente ricchi , ed agiati . 
Per mezzo di loro non potè egli avere nè anche a 
fitto una enfi, dove potefe almeno alcun fuo povero 
fervo piangere, e far fapere la morte del fio pa- 
drone . * * 1 ‘ • 

(bb) Àfranio Io antepone a tutt* i Comici 
cosi Scrivendo ne* Compitali . ^ f, 

r Ttrentio non fvuìlem diccs qu empi ara,., ^ j 
Ma Volcazio , non fidamente io pofpone-a Ne* 
yio, a Plauto, ed a Cecilio,ma pur a Lkini'>.(rc> 
Cicerone poi in Limone |o loda nella fequente guifa,' 
.* •• . . , i Ty 






T 


i- v 


•(bb) Cotertò Àfranio era anch ? cgLi un gran Poeta * 
JI quale *avca còmpolle Tragedie, e Commedie ; cu il 
giudizio,’ ch’egli f« di Terenzio c tanto maggior mew- 
tc conddcrabilc; perchè era fuo contcmpoiauco, icbb^ 
ne follìe di lui più giovane , avendo cominciato ad cC- 
feitf in molta ftima dopo la morto di lcrenzio^ - 
; 7 (cc) Cicerone avea comporta un opera in verù mtir* 
tohita Lewioti dalla parola Greca A *> che iignhiC£ 
oprato; certamente per la ragione , che come i Irati 
Torto pieni di varj tioii , cosi quella Tua opera era piq- 
na di molti (fimi fiori , che cagionavano uu ; ameni iù ma Va- 
leri*. Onde fi vede che dovea contenere gii eio^j 
degli Gora in* illurtri . A torto fi credono cotclii luql 
’veift fuppolti da qualche Grammatico * ciìemio troppi 
belli j c troppo latinamente fcritti ; di maniera ev." 
fé Cicerone ne avelie ferirti tempre degli aitri conf- 
inili , forfi non farebbe -dato men glande Poeta:, .cjl£ 
Oratore. Autbnio avea quell’ ìq mira, quando Li irte. 




DI\TERENZiO, $xr 

.. Tu pure i o Terenzio , che ' filo con elegante dire efibifei 
con placide parole in mezzo del Popolo Romano Me- 
riandrò tradotto ed efpreffo in Latino firmane , di 
tutto con fomma dolcezza e delicatezza parlando « 
E Giulio Celare. Tu ancora , o auafi Monandro , 
fii meritevolmente per la purità del tuo dire tra li 
forami Poeti annoverato . Ed o piacejje a Dio ed 
alli tuoi firitti fife unita la forza , clic alla comi • 
ca fi richiede ; (det) ficchò il tuo valore ti f ac effe 

: „ , ; ' •' / ' . ■ b 3 ■ •' •• e P- 

Tu quoque , qui Latium le fio pernione, .Trenti , 

E quel , che in oltre merita maggiormente notarli » 
lì è che Celare ha incominciato ciò , eh* ei dice di 
Terenzio, colle medefime parole, di cui fi era fervit* 
Cicerone, Tu quoque imperciocché non v’ ha du- 
bio che Cefare non per altro avefie intrnprefa quelV 
Opera, che per imitare , e contraddire inficine a Ci- 
cerone ( .* ; 

, (dd) Tanaquillo Fabio ha creduto che per vis comica 
Cefare Volca intendere il faper muovere 1? paflioni , 
che anche manca in Terenzio , come fi è notato 
da Varrone. Ethos , dice qncft’ Autore , nulli alti fervare 
tonvevit , quam Titinio , lerentio ; Patii; vero , Trabea , 
e? /ittilius , Ciic ili us facile moverant . Jv par -verità co- 

te fi a forza Comica per muovere le palloni principalmen- 
te fcrve;poichò le paflioni non fi rapprefentano, fa non 

Ì >er le figure; e le figure fono intieramente oppotte ai- 
a Complicità r ed alla pioprietà, che gli Antichi attri- 
buifeono a Terenzio . Ónde Servio : Stiendumef Teretitium, 

* proPter j'olan proprieiatem elje omnibus praepeftum , quibut 
tjl , quaatum ad (etera f peti ut, inferi or . Or la parola prò * 
prietas non riguarda folo la femplieità de’ termini , m* 
ancora quella de' caratteri , e de’ cottemi . Quanto a 
me trovo che i cottunti , ed i caratteri fono più alla 
‘Commedia neccflurj , che le padroni ,* e mi perfuad® 
che un Poeta Comico non può ben confervare i carat- 
teri, fenza , che nel tempo ifteiTq muova le paflioni , 
quando fe ne prefenta F occanone . io uoi^ veggo che 
in Terenzio vi fìa, quanto a quetta parte molto a deli- 
berarli, facendo parlar fempre 1 fuoi Attori di una cu- 

à \ . / r 1 . % 

- ■ " v , v v,* , * .* 
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effere di ugual merito co' Greci , e non fofsi guanto 
a quejìa parte di loro meno pregevole . Di quejìo fo- 
to mi fcnto affligger e macerare , che a te man- 
chi, o Terenzio . 


~niera conveniente allo (lato, in cui (1 trovano. Perciò 
credo che per vis comica Celare non tanto volctTe fi* 

5 nificare le pafiìoni, quanto la vivacità dell’azione , e 
a concatenazione degl’ intrighi . In oltre non so 
fé Cefare, averebbe alfo luta mente chiamate rim comi - 
caro le pafiìoni , le quali fembrano appartenerli più al- 
la Tragedia, che alla Commedia. 
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P* ; T E R V E r N T I I 
A N D R I iE 
T I T U ' L U S (a) 

(b) ACTA LUDIS MEGALENSlBtJS , ( C ) M. FULVIO ET M. 
GLABRIONE <ED1LIBUS CURULIBUS . (d) EGERUXT 
L. AMBIVIUS TURPIO , ET L. ATTILIt/S PRjENESTI- 
NUS. (?) MODOS FECIT (/)FLACCUS CLAUDII (p) TI- 
* BUS PARIBUS DEXTRIS ET SINISTRIS . ET EST TO- 
TA GItffiCA . EDITA M. MARCELLO ET C. SULFICIO 
CONSULIBUS * M. 


(a) La parola Titulus ha molt’e varie lignificazioni : on- 
d’e che alcuni tirano la fua origine da //(/ /oro, dond’ 
è riT\of titulus, nella quale lignificazione ufiamo anche 
noi la voce di titolo . Varrone poi , c Fello lo tirano, 
da tutor > volendo che titulus dicali quafi tutulus , per- , 
chè nelle Commedie ci conferva , e fa iapere in breve il 
ccmoo , in cui fono Hate rapprefentate, in quali occafioni, 
c l'otto quali Edili , e Conìòli ; il prezzo , che fi fono pa-- 
gate: E così in altre cofe ci conferva, e mantiene le* 
notizie le piU 'importanti - Quindi anche i faldati, dic<y 
l’ iiìcfib Fello, furono un tempo chiamati tituli. SI inec-, 
teano quelli titoli folamente nelle Commedie che] 
rapprefentavanfi per celebrare alcune felle grandi, .qua- 
li li erano quelle di Cerere, Cibale, e Bacco. Oggi- 
dì non ve.no ha alcuno intiero poiché fi fono di- 
menticati di nolarv’ il prezzo, deila qual cofa fi avea 
tanta cura , che nella Grecia vi fi notavano anche gli 
onori fatti al Poeta, e fino anche gli fiori, c V ellenze 
di cui gli faceano regalo; elfcndo Ivi la Commedia un 
me ili ere mo!C onorato • 

(b) La fella della Dea Cibale, 1 che chiamavano Lu- 

do:- , o Mcgalejiz , caie a ncj di 5. di Aprile , 
e li pretende che 'durava fei giorni , nò laccali mai^ 
fcnza Commedia. . ‘ ^ * ' ' 

(c) Si nomina 10 gli Edili prima dei Confali ; 'perché 1 
gli (iJiii averta da cuia de’ giuochi pubblici, e pagava*, 
no il prezzo delle Commedie. r : ;‘~ 

(ci) Quelli erano i capi della brigata 1 de’ Cornici / 
ii lodai' ficit lignifica propriamente lo llefio , che . 
mdulavit, vi foce la muficaV 

; t , » >. > /)> <’ , . • ■ i •» • - 1 
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FU RAPPRESENTATA NELLA FESTA DELLA DEA CIBALE 
SOTTO GLI EDILI CURALI- MARCO FULVIO E MAR- 
CO GLABRIONE DALLA BRIGATA DI; LUCIO AMBI- 
VI© TURPIONE , E m LUCIO ATTILIO ,<■ PRENOTI- 
NO . VI FECE LA MUSICA IXACCO . LIBERTO DI 
CLAUDIO CO* FLAUTI EGUALI DESTRI E SINISTRI. 
E TUTTA GRECA; E FU RAPPRESENTATA SOTTO 
IL CONSOLATO DI M. MARCELLO, E DI C. SUL" 

v pizio . • . • ’ ' : Ar- 

* , - • » ^ ^ 


CO Mnrcto ha molto bene dimodr.ito che FlaccusClau- 
dii lignifichi propriamente Fiacco» liberto di Claudio * 
non potendo co te ito Fiacco e (Ter altri , che uno fchia- 
vo, o un liberto, dappoiché tutti coloro, i quali fall-- 
vano fui Teatro , erano tenue’ in Roma per infami 

Le * ‘ ’ " '• “ : - 

p.orcav; 


vujju iui a carro , erano tenue in uoina per uuaim • 
Le fole Commedie detee Togata , o Àtei tana non ap- 
portavano di fon ore agii Attori. Quindi Laberto , Cava< 

I AI*n 1? n rii ^ ^ . 4 / \ »-\ /«La I* ..t. L A .1 « /l 


- uiv/m muia u ideila ut. 

& bis tricenis annjs aciis Jinc nota , 
i tyucs 'fymaruts lare egrejjus n?;o, 
f JJomHm, rtveriar Mi;nus : uimirum hoc die 
, Uno pluf t yìxi mihi quam vivendum fuit , 

.Non così accndea nella Grecia , dove le più nobili' 
per fonc comparivano su la Scena , e rovente- i Comme- 
dianti manda vanii per Ambafeiadori predo i Re . 

(3) Da noi non lì può avere una giuda idea di co 1 ' 
tefte tibie eguali, ed ineguali, delire, e Anidre, non 
eticiMu concoimi a quelle, che da noi fi ulano : ond’ : 
e, che li debbano fpiegarc predo , che colle medefi- 1 
me parole Latine. Quella non averfene un’idea giuda' 
ha fatto sì, che molti ne abbiano diverfamente penia- 
mo e creduto, nè mai fe ne fia detta cofa , che non* 
(offe data logge tc’ a varie difficoltà .Perciò (timo :negl io 1 
non dirne aìtro , che dopo lungo ragionamento intor- 
no a tj’jèl , che ne han detto tanti altri ; redar tuttavia 
poi ncii' incertezza, e nel dubio di quel, che né dicono. 
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' ARGUMENTUM. •' ‘ 
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f^Hremes , 6? Phania fratres Atlienienfes fue - 
run t * Eorum Chremes profeti urus in Afiam , 
Pajìbulam filiolam , quam tum unicam habebat ,fra- 
tris fide i credi dit . Prof etto co , contigli , in Gra - 
cui magni bellorum motus excitarcntur ; quosfugiens 
Phania 9 cum , importa fecum in navìm puoi la , ad 
Jiatiem iter cepijfet , yì tempcflatis f rafia navica* 
pud Andrum infili am ejectus cft . Ibi applicai fead 
And riunì quendam 5 hominem haud magna in re't a 
quo tamen benigne humanitcrque exceptus , 1 fiori ir# 
po/2 moritur . Hofpes Andnus reità# apud fi 
$ nell# commutai notneti , prò Pajibula (STycerium, 
nominai : cwnque per aliquot annos eam cum filia 
Chryfide , pari utramque Jtudìo , educaffet , deccdit ipfi 
quoque de vita. Chryjts , qua fi & orbam & àno- 
peni riderete abrepta fi cum Gly cerio , Athenas na- 
vigati’ ubi cum aliquamdiu vitam lana telaque tole - 
7 a jjft r ad pofìremum adolcfcentum blanditili l§ pol- 
licitat ioni bue vtàa , quafium corpore facete incepit . 
Ventitabat ai eam inter cateros Pamphìlus , Simo- 
nis film , probus &< liberali pradìtus ingenio ado- 
lefcens : qui non Cliryfidis ille quidem , fed ipfius 
Gly certi mirifico quodàm amore ipercvffitf , primus y 

: • • . . /: ^ 
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DI M. -ANTONIO MURETO. 
Rremete, e Fania furono due Fratelli Ate^ 


niefi . Di efìì .(Fremete , dovendo partire 
per f Afia,iafciò Tunica Tua figliuola Palìbola, 
che allor’ avea , in mano del Tuo fratello . Par- 
titoli , avvenne che nella Grecia fi eccitaffero 
grandi movimenti di guerre; per fuggirei qua- 
li Fania * metto!! colla fanciulla fopra una na- 
ve, incamminatoli per andare a trovare il fra- 
tello, e per. la gran tempefla, avendo rotto in ma- 
re la nave* fu dall’ onde sbalzato pretto T \- 
fola d’ Andro . Quivi fi pofe in caia di un 
^\ndriaJV> v upmo non molto facoltofo, dal quale 
tutfavi», effendo flato benignamene e con mol- 
ta umanità accolto, non molto dopo pafsò di 
vita .^Quindi T ofpite Andriano mutò il nome 
alla ragazza rimaflagli, ed in vece di Pafibol», 
la chiamò G]iceria,ed avendola con eguale Au- 
dio e cura educata unitamente colia fu» figliuo- 
la Crifide, paflb di vita ancor egli. Criiide , 
veggendofi così orfana , e povera , tolfe feco 
diceria, e fe ne andò per mare in Atene; do- 
ve avendo per qualche tempo la fua vita fo- 
mentata col filare , e col teffere , vinta final- 
mente dalle lufingh’ e promette de giova- 
ni , cominciò a procacciai il vitto con far 
loro copia di fe. Andava tra gii altri da lei 
fpeffo Panfilo, figliuolo di Simone, giovane di 
probi coftumi, e di un naturale a galantuomo 
conveniente: il quale mirabilmente tocco dall’ 
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folufque cum e a rem h abiti t , fidemque jam gravida 
dedit , e am fibi uxorem fare * Sufceperat 1$ poflea 
Chremes aliarti fili am , Plnlumcnam nomine , eamque 
( jam cnim nubili s crai ) Pamphilo , Zwmz adolcfccn- 
tis impul f us fama , collocare cupiebat . Om/J multai 
nitro ad Simonem venit , cum eo negotium conficìt . 

' /m/Hg Pamphilo , de communi fenum fententìa,fa~ 
ciundis nuptiis conftituitur dies . Adhuc ficee crani , 
Chryfis morii ur . //>/ primum Situo de fiìii a- 
more cognovit : fwzzi rta» «mi in funus prodi ifa 
fent , accidit , pofita in ignem Chryfide , Glyce- 
rium fe , doloris impatientia , conjechira 

rìder et ur . Accurrit Pampliilus, eamque mediani am- 
plexus , ita confinari cccpit , plurimas mmimeque 
dabias totius rei ftgnificationes daret . Itaque venit 
ad ■ Si monem pojlridie Chremes > c ondi t ione in, r enun- 
ci at: comperile fe , Pamphilutn peregrinarti Ulani 
habere in uxoris loco ; nefcius , ra; «arazzi effe eam , 

quatn ita contumelia califfi peregrinarti nominar et . 
Gaudere , f# rf intellecta , Pampliilus : dolere contra , 
fingi Simo . Aàvcnìt interea dies , qui nuptiis i- 
m/Y/o fucrat prcejlitutus . *S/wo , vsteratoria quadatn 

callidi tate , Jimulandas fibi, ad pertentandum fiìii a- 
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amore non già della Crifide , ma sì della di- 
ceria , il primo e folo ebbe commercio con efso- 
Jeì , ed avendola incinta , le* diede la fede di me- 
narfela in moglie. Era nata dopo a Cremeteam* 
che un* altra figliuola , che avea chiamata Fi- 
lumcna; la quale ( elTendo già nubile ) defì- 
derava darla in moglie a Panfilo * fpinto dalla 
buoni fama di quedo giovanetto. In lemma , 
di fu cv moto proprio fi portò da Simone, e con-^ 
chiufe il 'trattato. AH* infaputa di Panfilo, di 
comune confenfo de* vecchi, fi (labili i! gior- 
no d^lle' nozze. In quello (lato ritrovavanlì le 
cofe , quando Crifide fe ne morì . Ed in quella 
pccafiòne fi accorfe la prima volta Simone del- 
F à ni ore del figlio ; poiché , efiendo anch’ egli 
col figlio andato ad accompagnare il funera- 
le , avvenne che portali la Crifide nel rogo, 
diceria , smanhnte per Io dolore , ■ fembrafie 
volerli anch* Cfiu in quello gittare. E quindi -, 
efiendo Panfilo accorto , cd abbracciatala per Io 
mezzo, cominciò in guifa a confidarla , che defc 
fi taokilTìtni e non dubi indicj di tutto il fat- 
to. Il giorno appreflb Cremece ne andò da Si- 
mone, renunciando al partito fatto; e dicendo 
di aver fapuco che Panfilo avea per moglie 
quella fora (ti era ; niente immaginandoli efierfua 
figliuola colei , che sì contumeliofamente chia- 
mava foralliera. Saputofi ciò, Panfilo ne gode; 
e Simone fe ne duole e fe ne attrifta . Ghigne 
intanto il giorno deftinato alle nozze. E Simo- 
ne con una furbefe’ artuzia fi determinò di 
fingere che le medefime fi recherebbero ad 
effetto, a fine di fcandagliare 1* animo del fi- 
glio, 
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nìmwn , nuptias flatutt , hoc cogilaris -, /?» ahi’ ter et' 
filius , vera/n y*/?i objur gaudi illìus caufjam foie ; 

ad eum diem nulla fatis jufla fuerat : fin an- 
nueret , facile fi,quod vellet , a Chremete impetrata- 
rum : atque ita veras nuptias , jDfw aujuvantibas , fa- 
ttura iri . Prateriens ìgìtur apud forum ffecurojam , 
& jh7//7 tale vietuenti fitto , P ampli ile , inquit , abi 
domimi , ££• Dm comprecare : uxor libi ducenda ho- 
die efi . Hoc ditto, rei ut mprovifo quodain jaculo , 
fauciatus adoìefiens * quid ageret , nnf quid confini 
caper et , nefeiebat : cum ad rum Davus , w/Vo to- 
modum , ac verfito ingenio ferrar , animadverfa finis 
ajhitia , accurrit . Erat timi una cum Pamphilo CJta- 
rinus , qui adoleficns miro quodain amore Philume - 
fi# inccnfus, fruflra feepe tentatis illìus nuptiis,ad 
pofireinum audito eam co die nupturam Pamphilo > 
in fimimam defperationem adductus , en/n orato , yi 
fi filmili vellet , w? ve/ eam ne ducerei , ve/ faitcìn 
nuptiis dies aliquGt produceret . Patnphilùs eum fui 
quidem c auffa tono effe animo , atque omnia ad itti* 
pedicndas nuptias moliri jubebat : fi , qaantum in 
fi effet , effetturum , ea ut ne darctur fibi . Aure- 
niens , af dixi , Davus , Charìnumfam fpei plenum, 
alme ad ambiendos Jenis amicos jubet ; deinde fior - 
* /«;« Pamphilo conjctturas fuas aperit ,pcrfuadetque, 

■ ; ’* Ut 
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glio , facendofi ii conto che, fé il figlio niegafi* 
le di farle, avrebb’ egli avuto un vero motivo 
di lavargli il capo, che fino a quel punro non 
avea potuto aver mai : e fe di ce Ile di farle -, 
avrebb' egli facilmente' potuto impetrar ciò 
che bramava da Cremete, e così , fe ahi Dei 
placca, verificare le nozze. Pallando dunque in 
piazza, e dando il figlio ficuro e lenza nulla 
di ciò temere; Panfilo ? gli dille, ritirate? inca- 
fa , ed ivi fate le voflre preghiere al li Dei y che 
oggi dei menar moglie . \ Da tali parole, come da 
-imprcvvilì dardi , percoffo il giovanetto, non fa- 
pea che farfi , nè che partito prendere ; quando 
eccole he Davo ; fervo molto fcaltro cd aftu- 
• to* avendo conofciuta la malizia del vecchio, 
ii fa ad ajutare ii. giovanetto . Era allora infie- 
me con Panfilo Carino , giovanetto , il quale ac- 
cedo eflremamente dall’ amore di Filumena, a- 
: vendo in -vano tenute le fue nozze , final- 
mente t,. udito eh’ ella in quel giorno fi fa- 
rebbe Ipofata con Panfilo, ridotto afommadil- 
perazione feongiurava eflo Panfilo che, fel vo- 
lea fulvo, o non ifpofaffe Filumena , o alme- 
no difFerilse le nozze per pochi giorni. Panfi- • 
Io dicev’ a Carino che fi effe di buon’ animo , 
e che fi adoprafle a fare quanto mai porcile 
per ingarbugliarl’ ed impedirle ; perchè quan- 
to a fe, avrebbe aneli’ egli fatto tutto , per 
non ifpofarla . E fopraggiunto , come ho 
detto, Davo, eonlìglia a Carino, già pieno di 
fperanza , di andarne attorno pregando gli ami- 
ci del vecchio , ed indi manifelV a Panfilo in 
difparte le fue congetture, c lo perfuade a di- 
re 
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ut patri dicat , fe paratum effe uxorctn ducere : narri 
eo facto , inquit , patri omnem jurgandi occafw • 
nem prcecideris , &? non erit tamen rerendtm , 
nuptice fiant : numquam enim direni e s tibi , y^/zei 
repudiato , filiam fu am iterum commìffurus ejl . Hate 
ita de fervi confilio atta , /o/z*,? aliter cecidere ac 
put ubata ur : exorat enim Chremetem Simo . Ita rei 
in ver arimi nuptiarum diferimen aàducitur . Forte eo 
ipfo die Glyccrìum , exactis tempori Ini s , puerum pc+ 
perii : eum puerum Darus , tf/ifer twptias di - 
Jlurbare non peffet , pr# foribus cedium Simonis ab 
anelli a collocanJum curat . /« eum cum incidìjfet 
Chr emes , tf Pamphilo mtum effe cognojfet , rar- 
yùtfj abducit animimi a nuptiis . Turba maxima 
condì antur : donec advenit Crìto Andrius , gwi , orzo*/ 
Cryfidi genere proximus fuijfet , zzi ccrnendam il lini 
hareditatem Athenas venerai . Ejus interventu Chre- 
mes filiam agnofeit . Ita ,f intima omnium Icetitia , C7ki- 
Philumence , Glyccrìum Pamphilo nubti . 
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re al padre eh* era pronto a prender moglie; 
poiché in tal guifa, gli difle, toglierete a vo- 
stro padre ogni occafione di sgridarvi J e non 
pertanto non vi farà alcun timore che le noz- 
ze fi facciano ; perchè Cremete, dopo avervi 
vna volta ricufato, non condifcenderà di nup- 
vo a darvi la fua figliuola . fucile cofe così 
per configlio del fervo difpofte accaddero tutt' 
altrimenti da quel, che li credeano; e così ri- 
ducefi f affare al pericolo di farfi le nozze da 
vero . Per cafo avvenne che in quel medefimo 
‘ giorno, giunto il tempo del parto, GÌiceria,fi 
sgrava di un bambino : E Davo , non potendo in 
■ altro modo difturbare le nozze , fa metterlo avanti 
" la cafa di Simone* ,A quello , eflendofi abbat- 
tuto Cremete, ed avendo intefo. eh’ era nato 
da Panfilo, nuovamente fi diiloglie da far le 
nozze . Si fa grandiffimo chiafio fino a che , 
giugne Critone, il quale, perchè il più llrettoi 
parente della Crifide, era venuto in Atene per 
farfi aggiudicare 1* eredità di lei , per T arrivo 
di coftui Cremete riconofce la fua figliuola. E 
così con fomm’ allegrezza di tutti dà a Carinq 
Filumena, ed a Panfilo diceria. 
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C. SÙLttTII APOlXINÀRI IN TERENTlì 
A N f D a R I ^E. 

S Orvrtm fàìfo ereditàri mCrelricula ± 

Genere Andrice , Glycerium vitiat Pamphilus : • 
Gravidaque fatta; dat fidem , uxorem ftbi 
• Fflftf hanc : ham aìiam pater ex defponderat , 

- Gnatam Chtemetis ; atquc , ut amorem comperiti 
' Simulat futuras nuptiat ; cupiens , /u&r j 
• Quid haberet animi filius , cognofcere v ’V o :« ;• 
Cavi /«<?/« non repugnat Pamphilus , r u 1 
•* e» Gly cerio natum ut vidit puerulutn ;t; , I 
■ s 5 Chremes , recufat miptias ,• generum abdicar ? - i i 
> Mox filiam Glycerhmi infperato agnitani' r'btìu 
1 Dat \ Pamphilo hanc , aliane Charino ctmjugtnt * ' 
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A k G O M ! H t O , 

. £>I GAJO SULPICIO APOLLINARE. 

Stf L’ANDRUNA DI TERENZIO , 

< 

« > 

P Anfilo vizia Glicerk falfatnente creduta fd- 
reiia d* una meretrice Andriana; ed aven- 
dola incinta, le dà la fede di menartela in mo- 
glie, mentre fuo -padre gli avea promeffa un* 
altra ^ figliuola di Cremete: e perchè avea fa- 
puto 1’ amore di lui , fingea che fi farebbon 
torto fatte quelle nozze per defiderio di eono- 
feere Y animo di fuo figlio. A perfuafione \ di 
Davo Panfilo non ricufa di farle . Ma 4 come 
Cremete gli vede nato un bambino dadiceria, 
rifiuta egli ie> nozze 4 e’ì genero t Indi , avendo 
contra ogni fperanza .conofciuto elTer diceria 
anche fua figliuola, dà quella in moglie a Pan- 
filo, e f altra a Carino* ; 
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PERSONA DRAMATIS. 

frROLOGUS . 

Simo , Pater Pamphili . 

Pamphilus , Fìlius Simonis , amator Glycerii . 
Sosia , Libertus Simonis . 

Davus , Servus Pampini i. 

Chremes , Pater Glycerii , fS Philumenet . 
Glycerium, Filia Chremetis. 

Charinus , Amator Philumena . 

Byrrhia , ^rvw Charmi . 
ìCrito, Hofpes ex Andro. 

Dromo, Servus Simonis. » 

ìMysis, Ancilla Glycerii , 

Lesbia, Obftetrix * . ; 

v PERSONA MUTI. ; 

. • ' • 2 

•Archillis , . Ancilla adjletrix Glycerii. '' 

Servi aliquot Shnonem e foro rcdqufiteni cgi){itante£ 


INTERLOCUTORI DELLA COMMEDIA 


il prologo . -Si chiamava Prologo il Perfonag- 
gio, che recitava il prologo; il quale ordi- 
nariamente era il Capo della Brigata. 
simone, padre di Panfilo 
panfilo, figlio di Simone, e amante di dice- 
ria 

- * \ 

sosia, Liberto di Simone 

davo, fervo di Panfilo 

cremete, padre di diceria, e di Filumena 

gliceria, figlia di Cremete 

carino, amante di Filumena 

fjr - ^ € •> > a 

birrià , fervo di Carino 

critone, forafliero dell’ ifola d’ Andro 

Dromone, fervo di Simone 

* « 

MIside, serva di diceria 
Lesbia , Lavatrice 

PERSONAGGI MUTI 

Archilli Governante di diceria 
Alcuni fervi , li quali accompagnano Simone i 
che ritorna dalla piazza 
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PROLOGUS. 


P OETA , quum primum arinnum ad fcribendum 

appulit , 

Id Jìbi negoti credidìt folum dati , 

Populo ut piacer ent , quas fecijfet fabulas . 
Veruni alìter evenire multo intelligit : 

5. Nam in proìogis fcribundis operam abutitur 9 

Non 


I Poeta quum primum ) . Da quello primo vcrfo , di- 
ce Madama Dacicr , chiaramente li pi uova che Te- 
renzio avea fatte altre Commedie prima dell’ Andriana. 
Come dunque , feguita elia , ha potuto dire Donato 
1’ Andriana edere Hata la prima ? È rifponde che Do- 
nato ha voluto lenza dubio farci fapere che PAndria- 
na è Hata la prima delle fei , che ci fono rimatlc . 

Io non veggo fopra qual fondamento Ella lì appog- 
gi : Ouum primum, animum ad Jcribendum oppiati non por- 
ta che debbafi intendere, quando Ji era determinato a jeri- 
yere altre Commedie prima di quella ; anzi porta che 1! 
debba intendere di quella , e non di ai tre ; poiché in 
tutto quello Prologo fi parla chiaramente fpecificando 
le maledicenze del malevolo di Terenzio intorno alla 
fya Andriana ; le quali fi erano cne avea commifchia- 
te inficine le Commedie di Menandro. JL’ intiero Pro- 
logo informila compruova quella verità : né pollo capi- 
re, come una donna di tanto fino criterio abbia po- 
tuto in ciò prendere quello abbaglio. Sarà vero che 
Terenzio ne abbia prima compolle delle altre ; ma non 
lì ricava punto , nò poco , non dico da quello primo 
vcrfo; ma da niun’ altra parola di tutto il Prologo. 

Animum ad scrtbendum aituijt) . appello ; che vien 
da petto , e quello da v Ù k a , che Jignifica J] fùngere , lan- 
ciare , vibrare ; dicefi propriamente delle navi, e d’altri 
legni, che dal vento, o da’ remi, fono lpinti nel por- 
to, o nei lido: e per metafora poi diceli del l'Animo, 
che $’ induce a qualche eofa « 


I 


o 
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PROLOGO. 


T Osto che il noftro Poeta fi applicò a fcri- 
vere per lo Teatro, credè che d’altro 
non dovcfs’cgli brigarli, fe non di farsi, 
che le Commedie , le quali avelie a fare , riir- 
feiflero di gradimento e piacere al popolo . Ma 
ora comprende accadergli tutto akrimcnte; poi- 
ché in comporre i Prologhi gli conviene im- 
piegar la fua opera , non già in efporre 1* ar- 

A 2 go- 


V 


2 Id sibt negoti ) . Negotium è quali Non otium , cioè 
affari , o azioni: ed in generale poi, e per traslazione, 
fi prende per qualunque cofa . 

3 Quas fecisset fabulas ) . Fabula vien da fari , e 
quefto da <pàu , che denota dire . Quindi fi prende per 
qualunque narrazione di cole cosi vere , come finte, e 
perciò anco per la Commedia. 

4 Verum) • Veruni, come anche vero , fono awerbj , 
che nalcono da verus : denotano oppofizione a ciò 
che fi è detto : onde vaglion tanto, quanto il vero Ji è . 

Inteliigit ) . Intelligere lignifica veder le cofe , e 
conofcerle coll’animo, quafi intus legete. 

' 5 Nam ). Potrebbe credere taluno effer quella una 
parola femplice , come quella , che coffa di una filla- 
ba : ma pure è comporta da Ne ed am , che in com- 
poftzione, come in ambio , ambujlus, lignifica intorno, in 
giro ; quali volerti: dirli , -Non andar più cercando la ra- 
gione di ciò , perchè ora ti Ji affegnerà . Si ufa elegante- 
mente anche nel paflare , clic nel difeorfo fi fa , da 
un punto all’ altro; come nella Scena I. v. 24. di que* 
fta Commedia , ove fi fpiega commodnmente Or’ egli &c-: 

Operam abutitur ) . Abutor prendali non foló in li- 
gnificazione di far’ ufo contrario a ciò, che fi dovreb- 
be , ma ancora per lo femplice iitor . Onde qui ligni- 
fica che Terenzio de’ impiegare a rifpondere alle ma- 
ldicenze 4«1 Poeta fuo malevolo quell’opera, che gli 
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Non qui argiimcntum narrct , fed qui malevoli 
Veteris Poeta mal editti s ref pondo at . 

Nane , quatn rem vitio dent , qucefo , animimi ad' 
■ . VOTtìtC . 

Menander fecit Andriam Perinthiam ; 


Xq Qui utramvis rode norit , ambas novene, 

Non ita funt dijjinùli ardimento , fed tamen 
Diffimili oratione funt f ida, ac flylo. 

Olia convenere , in Andriam ex Perinthia 
fate tur tvanjlulìjfe , atque ufum prò fuis . 

15 Id ijli vituperant factum , atque in eo difputant , 
Contaminali non decere fabnlas, 

Faciunt na ìnt cingendo % ut nihil intelligant ; 

Oui 


farebbe convenuto impiegare a narrar l’ argomento dcL 
la Commedia* 

6 Non quì ) . Qut lignifica talvolta , come in quelita 
luogo, lo ideilo , che ut. Di maniera, che non fia fo- 
lo relativo, ma anche avverbio. 

7 Veteris Poet«) . Donato dice che quello rancio 
poeta lì era Lucio Lavinio : ma Anna Dacier afferma 
non fapcrli da lei alcun poeta di tal nome ; c perciò 
crede parlarli da Terenzio di quell’ ifteiTo Lufcio La- 
nuvino, contro cui fenile il Prologo dell’ Eunuco. 

8 Fecit ) Facerc Conixdiam è propriamente comporla , 
fcriverla , o trattarla . Agers Comcsdiain poi li è rapprc- 
fentarla. 

12 Oratione, ac sttlo ). Donato dice Oratìo in /en- 
fi ed , Jlilus in ver bis : Oratìo ad res refertur , Jlilus ai 
yerba . Dunque s’ intendono qui per Orazione le frali „ 
l’elpreilioni , le fcntenztf, e per iltilo l’allogamento , 
c compofizione delle parole . Perciò ha dovuto fpiega- 
re, Cómechè diverfe peno nella dicitura, e nello fife • 

15 Disj?utant ) . Se fi confiderà la coinpolìziorf 5 * r di 
quella parola, altro non lignifica, eh* effer di diverfa 
opinione , diverfe pittare : ma perchè dalla diverlìtà 
delle opinioni iufcono le contele , le difpuce , le dif- 
fertazioni, i differii, perciò ficquentillìmamencc , e per 
traduzione, adoprali a tali cole lignificare » 


N 
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PROLOGO 

0 

gomento e foretto della Commedia , ma in ri- 
tponi?re alle malediccnze d’ un vecchio poeta 
fuo malevolo . Or confidcrate di grazia qual 
cofa da coftoro fé gli rechi a biafimo .. Me- 
nandro fece 1’ Andriana , e la Perintiana i e 
chi di voi abbia avuta fotto gli occhi , ed of- 
fervata o Y una , o 1’ altra di effe , potrà dire 
Caparle tute’ e due ; tanto è fimile il loro ar- 
gomento , comechè poi fien compofte in uno 
ftile , e dicitura intieramente divedi . Quelle 
cofe, che Oceano al fuo propofito , Terenzio 
confetta averle trafportate dalla Perintiana nella 
fua Andriana, ed eflerfene fervito come di co- 
fe fue proprie. Coftoro ciò biafimano, e gli fi 
oppongono , dicendo non iftar bene che in sì 
fatta guifa le commedie fi confondano infieme, 
e fi commifchino. Per Dio, che Coftoro, in vo- 
ler troppo fare i faputi,fan chiaramente cono- 
scere quanto grandi animahcci etti fieno : poi- 

A 3 chè 


1 6 Contamisari ) . Piacemi qui addurre 1’ ordina- 
zione del Verbo Contamino ; ficchè podi ognuno por 
fe ftefso vedere, in qual fenfo l’abbia qui ufato 1’ Au- 
tore . Da òìyv ( che lignifica toccare , e riprende- 
re- , c notar d’ infamia ) nafee P antico verbo tago ; 
onde poi , tingo , Contango , contagium , contagimen , 
contamene contamino ; Toccare . Or , perchè le Cofe , 
che fi toccano infieme, fi mifchuno,c fi confondono; 
perciò qui Terenzio ha intefo dire , che non iftava 
bene di comjnifchiarfi e confonderli infieme le Com- 
medie , e di più farfene una . Nè qui può aver luo- 
go altra fpìegazione , come è quella dì corromperle , 
o'dT guadarle ; poiché Terenzio fofticnc che quello , 
ch’erafi da lui fatto , andava ben fatto : nè avereb- 
be potuto ciò aderire del guadar le Commedie , c 
corromperle 

. *7 Nae ); Anna Dacier vuoi dimodrarc, , che deb- 
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G U S 

Qiii , qitum lume ac enfant , N aviti m , Plani um , 
Ennìum 

A e enfant , lite nojlcr auttores habet: 

20 Quorum (emulavi exoptat negli gentiam 
Potili s, quam i forum obf curavi di li genti am . 
Dehinc ut quiefeant porro , monco, &? definant 
Maledicere , malefatta ne vofeant fua. 

Favete , adcjìs (equo animo , &? cogno fette , 

25 Ut pernofeatis , ecquid fpei fit rclliquum , 
Pojlhac quas facict de integro comoedias , 
Spettandoti an exigendee fini vobis prtus . 


PU- 


ba feriverfi A"? , come provveniente dai Greco ?// , e 
non già A r ^e , come da psi’ , perchè dice che i-«ì in 
Greco va tempre feguito da qualche pronome , ha* *? fu, 
rwe Me, me ros , twe illi . Ma io ho oflfervato che il 
»«< de’ Greci viene indifferentemente ulato , anzi più 
fpefib aflòlutamcnte , e lenza tali pronomi ; ed ha l’ i- 
itcfiìlfima lignificazione col 99 , che non fi uia quali 
mai fenz’ altra parola appretto. Il perchè ho creduto 
meglio feriverfi in Latino me , come lo fcrive anche 
il Volilo. 

19 Accusant ) . Acculo egli è un verbo frequentati- 
vo da Accudo , e quello da ad c cudo , che lignifica 
battere , percuotere , ferire , ficcome crede Prifciano nel 
'.lib. X. Ónde qui lignifica ferire colli biajimi , e colle ma- 

iedicenze . , 

Auctores ) . Veggiamo con quella voce lignificarli 
non meno coloro, i quali hanno i primi inrraprefa, cd 

• incominciata qualche cofa ; ma ancora coloro , i qua- 
li promuovono , e portane) avanti le cole incomincia- 
te da altri : di maniera , che prcndefi anche per chi 
configli» , o colle parole, o coll’ efempio, c con ciò, 
-che da lui fi fà, o fi è fatto; come intcndefi in quello 
luogo di Terenzio . 

20 Negligenti am ) . Ila quella voce la fua origine 
da Lego; c quella da xiyro . Piopriamcntc lignifica co- 
gliere, urne infame ìq per traslazione leggere , cioè raccor- 
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chè , biafiroando in ciò Terenzio , biafimnno 
n i tempo ifteflb Nevio, Plinto, Ennio , fu ]’ e- 
fempio ed au conta de’ quali ha egli ciò fattore 
de’qudi brama anzi imitar le negligenze, che la 
ofcura diligenza di coftoro . Or io gli avverci- 
fco che da ora innanzi fi quietino, e fi riman- 
gano dalle loro maldicenze , fe non voglian 
efler chiariti degli enormi fpropofiti loro. Pro- 
ibiteci intanto di grazia la voflra attenzione ; 
datevi con animo fpallionato; ed efiminate di- 
ligentemente quella Commedia , affinchè pof- 
fiate fare un elatto giudizio di ciò, che vi ri- 
mane a fperare delle Commedie , che dovrà 
comporre in apprelfo; e fe abbiano, a meritare 
di edere da voi afcoltate,o di edere anzi con 
difprezzo rigettate. 


A 4 L’AN- 


re , ed unire inficine le lettere , e le fillabe , per formarne le 
parole . Alcuni vogliono qui per negligenza intenderli 
da Terenzio la trafeuranza di quella legge , la quale 
feinbrava imporgli Lucilio di non tramifchiare le due 
antiche Commedie di Monandro , per farne la fua nuo- 
va. lo la intendo anzi generalmente del poco badare, 
e conliderarc le cofe , che fendevano quegli Autori ; 
giudicandoli quelle taii cofe da Terenzio migliori di 
quelle, che colla maggiore attenzion’ c feelta da’ fuoi 
maledici fcrivcre fi potefTero . 

21 Obscuram ). intendono quella parola alcuni per 
ignobile , e Jenza autorità , o efempio degli Antichi . lo la 
intenderei anzi per tenebrofa ,J?r.za buon criterio , o giudizio . 

Diligenti am ) . L’ oppoilo di Neglìgentiam . 

22 Moneo ). Ha qui forza di minacciare. 

24 Ccgnoscite ). L’iftelfo , che giudicate : nel qual 
fenfo era un verbo proprio de’ Giudici pedanei, e del 
Pretore , a’ quali apparteneva!} il nujcsre, c remio^nojcere. 


( 
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SCENA I. . 

fri MO. SOSIA. SERVI 

« 

Opfonia portante * . 

• * 

SI. T ijlhac intro auferte : : £0/10 , 

V Ade j 'cium : paucis te volo.SO.dictum puta: 
Nempe ut curentur recle hcec . SI. Imo aliud, 
SO. Om/</ eft, . 


* Andria). Mi c piaciuto dirla in Italiano l' And riu- 
nì più tulio, che /’ Andria; poiché più fpecialmcntc , c 
con maggior chiarezza lignifica colei, onde li è dato il 
nome a quella Commedia , eh’ era la Ciifide d’Andro. 

i Isthaec ) i Cotejìe coj'e , cioè cotelli camangiari , 
e robbe per la cena ; nominandoli con qualche de- 
prezzo , perchè dovea trattar di cofc di maggior’ im- 
portanza • E tanto il pronome tjle , quanto Ijlhic , Co- 
gliono per lo più cosi ufarfi con difprczzo. 

Intro auferte ) . litro va Tempre unito co’ verbi di 
moto, ficcoine intus co’ verbi di llato . In coinpofizio- 
nc però trovali unito indifferentemente co’ verbi anche 
di flato, come introchido , introjpicio , intro [petto . 

Agite) . Olferva Donato che abile Ha da Terenzio 
detto con alquanto d’ indignazione . 


ANDRIA.* 


A C T U S P R I M U S. 
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D I 

PUBLIO 

TERENZIO* 

************************************************ 

ATTO PRIMO. 

S C E N A I. 

SIMONE. SOSIA. I SERVI, 

Che portano i Camangiari. 

Sim. "T ZOi altri recate cotefle cofe dentro ; 

V fgombratc: Tu, Solia , trattienili qui 
un tantino, che ho a dirti poche parole. 

Sos. Fate conto di avermele dette : Voi già vo- 
lete raccomandarmi, che coteRi camangia- 
ri fieno bene apparecchiati . 

Sim. O quanto ne Tei lontano! 

Sos. Ma qual’ altra cola, oltre quella, vi ha e- 
gli, che 1* arte mia polla farvi? 

Sim. 


. Sosia). Era egli cuoco, c liberto di Simone . 

i Adesdum). Donato dice, che Dum fia qui loltanlo 
una produzione , ovvero allungamento dell’ imperativo 
fide s ; ma io fon di fentimenro che noti la brevità del 
tempo, in cui volea difcorrcrgli : quafì dir volelfe; trat- 
ticnti qui meco quanto ti dico poche parole. 

3 Imo). Imo. Avv- Anzi , anziché &c. Nafce dili’ag- 
gettivo ImttSy C he denota il più baffo , o infimo ; cd 
anche lignifica- diremo, ed ultimordi maniera , che ho 
voluto fpiegare Imo aliud: O quanto ne fui lontano ! 


I 

\ 
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5» SI. Nili il ijlhac opus efi arte ad liane rem , (piatii 
paro ; 

Sed iis , quas femper in te mteìlexì fitas , 

Fide 1 $ taciturnitate . SO. expeclo quid velis . 
SI. Ego pojlquam te e mi a pannilo , ut femper libi 
d pud me j ufi a & clemcns fuerit fervitus 
io Scisi feci, e fervo ut ejfcs libertus rnihi : 
Tropterea qitod fcrviebas liberalìter . 

Quod imbuì fummum pretium , perfojvi tibi . 

SO. In memoria habeo . SI. haud muto fuftum . 
SO. Gamico , 

Si tibi quid feci , autfacio , quodplaccat , S/wa , £? 
1 5 /i gratina fuiffe advorfm te , gratiam . 

«Sft/ //aa vi ibi molefium eft ; nam ij ilice c comme- 
morati 0 

Qiiafii exprobratio efi immemori s benefici. 

Gititi tu uno verbo die , quid efi , quod me velis . 

SI. 


6 Sttas ) . «Si'/ui . Agg. da 5 V’io , permettere , Inficia- 
re . Quindi nota qui Terenzio le virtù non inai rimof- 
fc, ma Tempre lafciate, o Ha confervate in Sofia , co- 
me in una fede lor propria . 

8 Emi ). Emo, Cerare: vien da fuw , meum fiacio . 
Era la Compra una traslazione del dominio di una 
qualche cofa, fatta per dritto Civile da chi vende in 
colui, che compra; in guifa , che rei traditione fe ne 
trasferire in colini il dominio in perpetuo . 

9 Jlsta et Clemens ) . Qui Jujia lignifica moderata , 
toler abile , non grave : Ciemens poi lignifica mite y dolce , piena 
di, compatimento . 

10 Libertus )• Chi da fervo liceveva la libertà per 
la manomelììonc , o per aluo modo. 

12 Summum pretium) . A l critamente chiama la libertà 
foinma mercede del fervigio . .Anche i Giureconfulti 
la chiamano rem vu.eJfimUiUm . 

13 In memoria habfo ).E‘ molto più balere in memo- 
ria , che memini , e , rei innari , rcn»rjci . Quelli lignifi- 
cano ricordarli nelle occalìoni di ciò, a che non li fa- 
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Sim. Nulla vi ha bifogno di coteft’ arce , che 
dici tu , per quel , eh’ io ho in penfiere di 
fare ; ma sì bene di quelle altre , che hx> 
Tempre in te ravviate; cioè deila tua fedel- 
tà, e della tua fegretezza. 

Sos. Starò dunque attendendo ciò , che vogliate 
comandarmi . 

Sim; Tu ben fai come io, da che ti comprai 
fin da piccolino , ti abbia Tempre nella tua 
Tervitù trattato con piacevolezza ed amore : 
Feci che da fervo divenirti mio liberto, per- 
chè fervivi con ingenuità , e come fe folli 
flato un uomo libero : ed io te ne ho ricom- 
penfato colla maggior mercede , che ho avuta. 

Sos. Me ne ricordo sì bene. 

Sim. Io non ne fon pentito. 

Sos. Ed io ho fommo godimento, le fio fatta 
mai, o tuttavia fo colà, la quale vi piaccia, 
o Simone ; e vi fono infinitamente obbliga- 
to , che f abbiate gradita : ma mi è di gran- 
de incrcfcimento co teda commemorazione , 
che me ne fate; poiché è un mezzo rimpro- 
verarmi di efierne mifeonofeente . Ditemi an- 
zi in una parola,, che volete ch’io faccia. 


rebbe penfato ; ma quello è tenerlo Tempore fiflo risila 
memoria ; tenerlo Tempre preTcnte . 

1(5 Molestum ) . Deriva da moles , che lignifica un 
gran mudo , una quantità di colè; onde molcjlus prem 
deli per cola, che porta peTo, gravezza, e perciò no 
ja , e diTpiacere , molcftia . 

17 Exprobratio ) . Da probusm, che lignifica tutto ciò. 
che non è conveniente con virtù , c perciò vergogno 
fo . Onde Exprobratio qui lignifica rinTacciainento deli’ 
ingratitudine . 

18 Uao vekbo ) . Dice Donato , una fentyitia ; cioè 


\ 
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SI. Ita faci am : hoc pritnum in hac re pratico 
ti hi ; 

20 Quas credis effe has , non funt vera nuptice. 

■ SO. Cur Jimulas igitur ? SI. rem omnem a pria* 
cipio audies : 

Eo palio £? guati vitam , £? conjìlium menni 
Cognofces , & quid faccre in hac re te yelinn 
Kam is poflquam exccjfit ex ephebis , Sofia , 

25 Liberius rivendi fuit potejlas : nani antea 
Qui feire pq/Jes , aut ingenium nofcerc. 

Bum cetas , , magijler prohibebant ? SO. ita 

ejl. 

SI. 0 ^'/ pleriquc omnes faciunt adoìefcentuli , 
animum ad aliquod Jludium adjungant , aut 
equos 

33 


in poche parole . Anche noi ufiamqf* In una parola per 
dire in poche, o in brevi parole.- 

21 Cur Simulas ). Simulare nafee da jimulìs antico 
per fimilis . Significa far veduta di ciò , che non è ; 
onde diiferifee da dijfìmulo, non inoltrare ciò, che in 
realtà cosi è : A che dunque fingi ,0 fai veduta di ejjer vsrz't 

22 Pacto ). Paftum , che vicn da pungo , e quello 
dall’antico pago, o Paco , che da % (iva Dorico, per 
vtiyo», che denota Ficcare , méttere inficine &c. Significa 
convenzione , che fallì tra due , o più ; condizione . 
Cosi in quello luogo , A condizio ne , 0 col patto , che tu 
mi Jtfi ad udir tutto , conofcerai &c. 

Is ) . Si riferifee prefifochè Tempre al principale del 
difeorfo : 

24 Ex ephebis). Eohebus t Chi è ufo ito dalla pubertà 
cJ entrato nell’ adolcfccnza . E tutto Greco t q>ngo<. 

25 Liberius vivendi) . Non intendo che voglia Do- 
nato lignificare , quando dice che qui Liberius non ejl 
comparativus gradus : non enitn potuit libere ante vivere , 
diluì aetas , mettis , magijler , prohibebant . Ergo deejl ali- 
quanto, ut fi t aliquanto liberius. Imperciocché tanto che 
dicali libeiiuS) quanto che dicali aliquanto liberius, Ci fup- 
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» 

Sim. Così vo’fare . P;*ima di ogni altra cofa vo- 
glio in q ne fio afFare avvertirti che quelle 
nozze, le quali tu hai per vere, non fono tali. 

Sos, E perchè dunque tali le fingete? 

Sim. Stammi ad udir tutto dal bel principio : che 
in quella maniera tu verrai a fapere , e la 
vita di mio figlio, ed il mio djfegno, e qual 
cofa io vorrei che in quello affare da te 
fi facefie . Or egli, o Sofia , dopo che fu 
ufcito dalla pubertà, ebbe 1* agio di poter 
vivere con alquanto più di libertà : che pri- 
ma come averelle potuto conofccre,o inten- 
dere il fuo naturale , mentre Y età , ed il ti- 
more dell’ ajo, ce 1’ impedivano? 

Sos. Così è. 

Sim. Di tutto ciò , che quafi tutti gli altri giova- 
netti fanno, cioè di attaccarli con grande ar- 
denza a qualche lor paflìone; come di man- 

te- 


pone Tempre quella liberti, della quale non poteva ef- 
fere privo anche fotto il precettore , potendo fare tut- 
to ciò, ch’era onelto, anco lenza di lui. 

Fuit potestas ) . Vi s’ intende Ei , cioè a Par, filo . 

2 6 Magister) . Dice il Volilo efferc un nome più tofto 
denotante la poteHà , che la Capienza , per cui è pro- 
prio praeceptor , e clutter. Quindi è magifter curiae ; coile- 
giorum ; Vicorum ; pagorum ; aeris ;’cerijus ; navium;equi- 
tum; pecorìs £fr. E per onore poi fi attribuifee anche a 
quelli, che infognano le arti, e le feienze. 

28 Plerique oìixes) • Plerus dicevano gli antichi per 
plenus; che vien da , che lignifica lo Hello, cioè 

pieno . Plerique dunque denota una parte la più piena, 
o abbondante , la maflima parte . Come dunque li uni- 
feono quelle due voci ? La viaggior parte , e tutti ? 
Voifio afferma avere fciolto quello nodo Scaligero , di- 
cendo, che vagliono lo Hello, che vel plerique, vcl foi'- 
tajje gmnes £fc. Io crederei voler lignificare io lleffo 

\ 
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30 Alere, aut cancs 
. fophos : 

Horum ili e làidi egregie metter estera 
Studebat ; £? tamen omnia Iute mediocrìter : 
Qaudebam . SO. rm in] uria : nani id arbitrar 
Adprìme in vita effe uuie , ut NE QUID NI- 
MIS. 

35 SI. Sic vita crat: facile ovine s perfine ac pati, 
Cum qui bus crat cumque una ; iis fefe dedere ; 
Eorum obfcquì ftudiis ; advorfus nomini ; 
Nunquain prceponens fe illis : ita faciliime 
Sino invidia invenias tandem, £? ptfw. 

40. SO. Sapienter vitam injlituit : namque bop 


tempore 

OBSEQUIUM AMICOS , 
D 1 UM PARIT. 


VERITA$ O- 
SI. 


che pìerique omnium , o pure pìerique ad omnes , di tutti 
la maggior parte ;o pure la inafsimn parte , a legno, che 
potrebbe dirli tutti. 

30 Ad Philosophos ) . Cheche dica fu di ciò Dona- 
to , io non veggo alcuna nccelficà di fottintcndervi al- 
tro , che l’ ideilo animim adjungant . 

31 Egregie ) • Fgrcgium, dice Donato, dicitur quod ex 
grege eligitur ; di maniera, che qui voglia dire a prefe- 
renza &c. 

33 AuHiTftOR ) . Significa propriamente , vedere , guardar 
dentro, oflervare , eller teftimone : onde Cic. nell’ ul- 
tima Azione contro Verre prende Arbiter nel fenfo di 
vedere: Aiticcno Jane, ab s irbilris remoto loco. E Flau- 
to nell’ Auliti. A • H r - Se. I. E nel Mil. Glor. A. II. 
Se. II. Quindi Arbitrari lignifica dare il giudizio , che 
nafee dall’ aver veduta, ed eliminata la cofa ; giudicare. 

3 ; Ne quid ki.mis )• Sentenza , e proverbio denotante 
lo iterilo , che vieiijiira ejl opti ma ; omnibus ejl modus 
die in Greco dilfero (ini tv ayotr : pÌ7por «Vi iràjw s tpt~ 

ri»:Pipt?rv 7 è 

36 Cum quicl-j erat cumque ) . In vece di quibufeum- 
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tener cavalli , o cani da caccia , o di affezio- 
narli a 1 Filofofi; di cucce quelle cole egli a 
niuna era più addetto , che all’ altra ; ma 
mediocremente a ciafcuna. Io nc Untiva un 
diremo godimento . » 

Sos. Non lenza ragione . Imperciocché io giu- 
dico niun’ altra cola effervi si grandemente 
utile alla vita , quanto la maliima , che ogni 
ejìremo è vizio. 

Sim. La fua maniera di vivere fi era di aver 
tutta la compiacenza per ognun di coloro , 
co’ quali univafi e converfava: fidarli intiera- 
mente nelle loro mani : fecondare i loro defi- 
derj: non contradire a neffuno: non farfi da 
più di loro . Quella è la maniera facilifiìma di 
acquillarlì lode , fenza eh’ altri ue abbia di- 
fpiacere, e farfi amici, 

Sos. Si è fatto un regolamento di fua vita trop- 
po favio , poiché a’ dì d’ oggi La compia- 
cenza fa gli amici , e la verità genera nimijià . 

òos. 


qur, ch’è ciò, che i Retori dicono Tmefi . 

Dedere ) . Fello dice , che deacre lignifica dare in 
perpetuo , e dare ciò, che polla ìipeterti ; e che da- 
vius amicis , dedimus hojìibus . (^hiindi è, che j'je deucre è 
una maniera di dire prefa da quelli , che a’ nemici ii 
rendono, per fare ciò, che i medefimi vogliono. 

41 Oasequium ) . Ridette aliai bene Donato che 
Objequium a^entuor debet , veritatem amicus : poiché, ve- 
nendo objequium da Oujequor ; che denota propriamen- 
te andare appreso; feguire ; altro metaforicamente non li- 
gnifica poi , fe non feguire e fecondare la volontà di 
altrui, o contro il proprio fornimento , per non difgu- 
Rartelo, c rcndcrfelo benevolo ( come Gnatonc nell’ 
Eunuco si. II. Se. II. v.17. Ejl genus homitium , qui ejje pri- 
mos fe omnium rerum volutiti ncc Junt: hos ego conjeCÌor... 
(Juiu^uid dicufit iaudo ? id rurjum Ji negante laudo jd quo- 
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SI. Intere a viulier quadam abbine triennium 
Ex Andro comminarti huc vicinile. 

Inopia , & cognatorum negligentia 
45 Coatta, egregia forma, atqne estate integra. 

50 . Idei ! vereor , ne quid Andria apportet mali . 

51. ? rimimi lieve pudico vitam , pare e ac duriter 
Ageb'at , lana ac tela yictian quaritans . 

Sed pojlquam amane accejjit, pretium pollicene , 

50 Unite , 0 itcni alter, ita ut ingcnium ejl omnium k 
Hominum a labore proclive ad lubidinem , 

Accepit conditimela : dein qucejlum occipit. 

Oui tum Matti amabant , forte , ita ut fit , filitirn 
^ Per 


quf . Negat quis? nego : ait? ajn . Poftremo imperavi egomef 
•mihi omnia affintari ) e chiamali adulazione ; ovvero fe- 
condo il fentimento proprio , c per un naturale docile, 
e che non sà contradire, come in quello, luogo Panfi- 
lo ; e dicci! compiacenza, condifcendenza &c. 

Odtum) . Nafce da Odi , che deriva dall’antico ver- 
bo odio , e quello dal verbo Greco anche difufa- 
to , per cui diOfero pofeia ofo'aau e òìCaoouau , che li- 
gnifica adirarli, ardere di fdegno contro alcuno, eh’ è 
propriamente odiare. 

42 Qimedam ) . Suol quello pronome adoprarfi con 
qualche difprezzo, come in quello luogo, e nell’ Eun. 
V. 6 . 12. e 15. E negli Adelfi IV. 5. 13. 

45 Forma ).Vicn da pie $01, per metatefi. Prendefi nel 
Greco per la forma, volto, ed afpetto umano; e per la 
forma di tutto il corpo , e di ogni altra cofa qualun- 
que . Le lidie lignificazioni ha parimente in Latino . Di 
maniera , che può dirli non meno di cofa bella , c le 
•cui parti fieno proporzionatamente difpolle,ma anco di 
cofa brutta, e mai formata, come lo fanno vedere rag- 
giunto Egregia, e la domanda di Sofia Ijona f or tajje? nel 
ver. 92. di quella Scena. 

4*$ Lana ac tela ). Il Lanificio , e ’1 filare fon due 
i co f«j , alle ouali troviamo tanto predo i Greci , quanto 

predo i Latini , edere fiate Tempre occupate le Donne 
n dì qualunque genere , fiato , età , e condizione fi fof- 
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Sim. Intanto , or fon tre anni , venne dall* ifola 
d* Andro in tjuefto noflro vicinato una cer- 
ta donna, coltrett’ a ciò fare dalla lua po- 
vertà, e dalla poca cura de’ Tuoi parenti ; 
di una flraordinaria bellezza, e nel fior de’ 
fuoi anni. 

Sos. Oimè! temo che cotelV Andriana non ab- 
bia ad arrecarci qualche malanno . 

Sim. Coftei fui principio menava una vita mol- 
t* onefta / comechè povera e laboriofa , 
procacciandoli il vitto col filare e col tefie- 
re . Ma dopo, che fe le prefentò il primo, 
e poi il fecondo amante, coll’ offerta del da- 
najo, ( come il naturale di tutti gli uomini 
inclinato è fempre a sfuggire il travaglio , 
e darli tutto a’ piaceri ) accettò il partito , 
ed indi vi fi pofe a bottega, e prole a far- 
ne meftiere . Coloro , che allora 1* amavano , 
per cafo , come addivenir fuole , vi conduf- 
icro feco infieme, per far loro compagnia , 
Tom.L B il 


fero . Qui Terenzio ha voluto denotare la fomma po- 
vertà di Crifide prima di avere amanti . 

50 Unus, et item alter ) . Molto bene nota Do- 
nato Pofi unum duo , ex quibus alter . Di maniera , che 
dicali, Unus, alter , item alter , che fanno tre : i qua- 
li vengon poi dal Poeta fingolarmente nominati nel 
verfo S 9 -» e 60. di quefta Scena. 

51 Ad lubidinem). Lubido viene da lubet; e lignifica 
«Qualunque piacere di cofa non buona , o tea . 

Conditionem ) • Cotiditio viene da condo , Jimul do ; 
fare una cofa infieme . Quindi ac^epit c onditi onem ; ri- 
cevè la condizione offertale dagli amami ; cioè feco ' 
quel > che con efl*o loro fi convenne . Gajo L. 2. D . 
de Divori . Conditiove tua non utor ; cioè non voglio eftcf 
fuo marito a tal condizione, che ctc. ch’era una delift 
tormoie del repudio . • - • . . 
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Perduxere illue f scimi , ut una ej]et 9 meum , 
55 Egomet continuo menni: certe captus efl: 
Habet . Obfervabam mane illoruin fervulos 
Veniente s , aut abeuntes : ngitabam , Heus puer 9 
Die foàes , qui* beri Chryfidem habuif ? nani 
Andria 

fili id erat nomen. SO. teneo , SI . Ph&» 
drum , aut Clini am * 

0q Dicebant , aut Niceratum ; ( fwm hi tre s tum 
fimi * i 

Amabant) Elio , yu'i Pamphilus? Quid? fymr 
bolam 

Dedit , coenavit i Gaudebatn . Item alio die 
Qucerebam : compcriebam nihil ad Pamphilwn 
Qiiidquam attinere . Enimvero fpeftatwn fati s 
65 Putabam , wagnaw exemplum continenza: 
Nam qui cum ingenti* confi ìctatur ejufmodi 9 

Ne- 


55 Captus est). Dicefi propriamente delle fiere, che 
-prendonii nelle reti ; e per translazione in quello luo- 
go dicefi di Panfilo . 

56 Habet ), Diccafi da i circoftanti de’ Gladiatori , 
quando quelli eran feriti , per dire è ferito ; habet vul- 
nus ; del che , come dice Donato , accorgevanfi prima 
tifi che il gladiatore illcflo ferito . 

58 Sodss) . Che fignifichi, p come fia comporto, lo fpie- 
ga Cicerone nel lib. dell’ Oratore al cap. 45. Libenter 
etiam copulando verbo jungebant , ut fodes prò fi audes ; fis 
prò fi vis . 

t Hàbuit ) • In fenfo ofeeno * cosi anche Plauto in 
Bacch. IV- io. 6. Cic. nel Lib. IX, delle Pillole fam- 
Arifiippus , habeo , angui* , non habeor a Laide, 

59 Àut Cliniam )• Ho voluto fpiegare la particella 
aut per Chi , a fine di rendere più chiaro il fenfo di 
tale particella in quello Uipgo, ' 

‘ 61 Symbol am dedit ) .’-Syi titola e una parola inte- 

ramente Greca fignì'ica la porzione , che ciafcuno 
contiibuifce per farli una cena , un convito j la qual 
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il mio figliuolo. Subito allora io, oimèldiffi 
tra me medefimo, certo egli è prefo ; il 
dardo è fitto. Me ne flava la mattina ad of- 
, • fervare , quando li loro fervetti da lei ne 

* andavano, o pure ne venivano : facea lor 
quella domanda ; be’ garzone , dimmi di gra- 

. fcia, chi ebbe jeri li favori di Crifide? Im- 
perciocché cosi quell’ Andriana chiamava!! . 
Sos. Già intendo. 

Sim. Chi mi dicea Fedro , chi Clinia , chi Ni- 
-- cerato ;( imperciocché allora quelli tre. infic- 
ine la vagheggiavano ) e Panfilo che ...? Che? 
pagò lo lcotto , e cenò . Io ne godeva . Dell* 
/• ideila guifa domandava nel giorno apprefiò: 

* e trovava che Panfilo non vi era affatto 
affatto intrigato. Quindi io penfava di effer- 
mene baflantemente accertato , e giudicava 
lui un gran modello di continenza : che uno, 
il quale ha che fare con cervelli di quella 

B 2 ' fat- 

porzionc gl’ Italiani diflero fiotto : è comporta da aùv , e 
fctKM * che vuol lignificare fimul jacio , confido , con- 
ferò &c. 

64 Spectatum sàtis ) . Si riferifce , dice Donato , a 
Panfilo, e non già all’efempio. Nafce dal verbo fre- 
quentativo /petto , e quefto , come dice Varrone , da 
Jpedo antico , di cui fece ufo Ennio ; c /pedo da fpecus , 
luogo, onde i foldati fpiavano gl’ inimici . Significa l’i- 
fteflò f eh’ explorare ; cd in lignificato proprio dicevafi 
degl’Irtrioni , e de’ Gladiatori, i quali quante più volte 
fi vedeano filila feena , o nell’ arena , tanto piu diccan- 
li provati, e fperimentati , come quelli , del cui valo- 
re fi erano più volte accertati . 

66 Conflictatur )\ Vien querto verbo da fiitlus fre- 
namento d’ un corpo con un’altro; e jìittus dall’ antico 
Jlige , che lignificava percuoterli , o fregar fi una cofa 
con un’ altra . Quindi conf ittali lignifica poi converfarev 
trattare iofieme; • contattare.*. cqmbattQre . . 
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Ncque commovetur animus in ea re tamen , 
Scias jatn ipfum habere pofe face vita modum. 
Cum id mi hi pìacebat , tum uno ore omnes o- 
mnia * 

70. Bona dicere , 6? laudare fortunas meas , 

Qiii gnaUini habere ni tali ingenio prceditum . 
Ouid verbis opus ejl ì hac fama impulfur 
Chrcmcs 

Vitro ad me venite unicam gnatam fuam 
• •' Cum dote f inuma fi! io uxorem ut daret . 

7 5 Placuit : def pondi : Ine nuptiis diftus ejl dies , 
SO. Quid obftat , cur non vera fiant ? SI. 
amile s . 

fere in diefois paucis , quibus hac afta funt , 

Qhry - 


68. ModuM ) . Motor derivali da ytifroueti , curo , profpiciq. 

Ond’ ò , che modus vita lignifica la cura , la follecitudi- . 
ne, ed in generale il regolamento della vita. 

70 Bona dicere ) . Cioè dicebant ; certamente di Pan- 
filo . ' ** . 

71 Prjeditum ). Praditus vien da prce , c datus , o 

donatus , quali dicelTe prie cateris tali ingenio donatus , più 
degli altri dotato di un sì bel naturale . _ . 

73 Ultro ). Servio fui II. Lib. degli Eneidi v. 145. 
dice , che lì Uro non ejl j ponte &c. Egli lignifica più , 
rhe Sponte . Poiché dicefi fieri nitro- ciò , che fafli più 
di quel , che fi fperava , o fi afpettava , ed al dilà di 
quello, che fuol farli . Onde Uttro ad me venit , ne ven- 
ne da le, fcnzn ederne fiato richiedo. Laddove dicefi 
farli /ponte anche ciò , di che uno venga pregato etc. 
Come nell’Eun. AtL Se. 1. v. 2. e più apprelTo al v. 

24. E' qui ancora da notarli, che non era coftuine de- 
gli Atonici! il chiederfi dalla parte della fpofa il mari- 
to alia donna ; ma la donna in moglie dalla parte • 1 
dell* uomo ; il che fa maggiormente ccnofcerc la for- 
za di ultro . > • 

75 Despondi ). Varronc nel Lib. V. de L. L. fa ae- 
ri yare il verbo J'poniLo dalla voce /ponte . Spondei , dice 
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fattale tuttavia non fé gli commuove 1’ a* 

• nimo in fimili materie, fan pi che coftui può 
regolare la fua vita a fuo modo . Ciò ed 
a ilie piacea , e gli altri ad una voce ne 
diceano tutto il bene , e mi reputavano 
fortunatittìmo , perchè avea un figliuolo do- 

: tato di un sì bel naturale . • Ma perchè farla 

lunga'? Da una tal fama fpinto Cremete ne 

venne da fe mcdefimo a trovarmi, per dargli 
in moglie f unica fua figliuola con una gran- 
dittìma dote. Piacquemi il partito, e promi- 

* fi di voler fare il matrimonio ; e quello ap- 
punto è il giorno dettinato per le nozze. 

Sos. E che impedimento vi è dunque , perchè 
•non fi facciano da vero? 

Sim. Statti ad udire. Pretto che in quelli po- 
chi giorni, in cui quefte cofe fono acc^du- 

B 3 *ce, 

W" ■ — «■■■' - ■ ^■ ■ ■1 I I ■ Miw I ■ 1 > wmmmmm * «»■■■■ r “ 

egli j qui dìcit fua /ponte, fpondeo . Ma più ragionevol- 
mente fi deduce dalla voce greca o-ororì» , che lignifi- 
ca libazione, e patto; poiché JponJìones , o lìen le pro- 
mefle , e i patti , non faccanfi fenza le libazioni . Si 
dice generalmente di qualunque promeffa ; ma ha tut- 
tavia alcune lignificazioni fpeciali , come nelle voci Sion- 
fus, e fponfa . Non femore fi olTcrva la differenza , che 
tra fpondeo c dejpohdeo vogliono i Grammatici; cioè, che 
fpondeo dicali del padre della Spofa, e defpondeo dello Spo- 
fo; poiché, febbene in quefio luogo, e negli Adel. 

I. Se. I., e preflo Cic. nel Lib. I. dell’Orat. dicefi del 
padre dello Spofo; pure dall’ iftefib Terenzio nel l’Heaut: 
At. IV- Se. 5. v. 31,, e 36., e nella Se. 8. v. 26-, 0 
nell’ Att. V. Se. I. v. 18. fi dice del padre della Spofa. 
Ed Ulpiano nella Leg. I. pr. D. Depof. dice che la 
prepofizione De in quello verbo non fa altro , che ac- 
crescerne la lignificazione , come in de.imo , defilo , de- 
pugno .• Ondeh’ ifteflo Giureconfulto L. alt. £. ult. D* 
ae Divori, di c/ Uxorem Jibi de j pendevi. * : 


* 
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Chryfis vicina hac moritur . SO. o faftum bene ! 
Beffiti: heuì inetui a Chryfide . SI. ibi tutu 
filius 

80 Cutn illis , qui amabant Chryfidetn , una aderat 
frequens ; 

Parabat una fumisi triftìs interim ; 

Nonmmquam conlacmnabat . Placuit tum id 
mihi : 

Sic cogitabam ; ITtc parva confuetudinis 
Caujfa mortem hujus tam fin familiari cr : 

3 5 Quid, fi ipfe amajfet? quid mihi Jtic faci et patri? . \ 
Hac ego putabcim effe omnia Immani ingerì, 
Manfuetique animi officia . j Quid rnultis moror ? 
Egomet quoque ejus caujfa in fimus prodeo , 

M- 


79 Mrtui ). Metuo, dice Donato , illwn dico , qui 
inibì ipfi aliquid faÙurus ejì , Timeo ab ilio , cujus cauffit 
poffum aliqiùd mali pati , etiamfi ipfe tùhil in vie mali con - 

fulat . 

8o. Una ). E’ avverbio , che nafee da unus ; e 
quello dal genitivo Greco ìvcx , come da tanti altri 
genitivi Greci nafeono, dice Volilo, tanti nomi Lati- 
ni : ma fl adoperò anche come nome; in guifa,che fi- 
gnificarte una opera , come trovali più volte prellò Plau- 
to , ed altri : così ancora Cicerone ; Sì mei confini ra- 
tionem cognoverit , una & id , quod facio , probabit , & in 
hac caufja putabit &c. 

Frequens ) . Gerardo Voflìo nel Tuo' Etimologì- 
_ co, congettura che fia una parola comporta da fere , 
clic lignifica per lo più , lo più delle volte } Co , che in 
. compolìzione lignifica lo Hello , che cum , injieme ; ed 
ens , che ufas’ in compofizione di altre parole , coma 
-• in abfens , prafens 9 potens fcfc. Forlì , dice egli , diflero 
anche coens. Quindi da fere , e coens , fecero frccoens » * 

e frecuens; c da quello frequens , che fignitica off Suo .fre- 
quente , fpejfo , affollato . 

8i Funus ). Ferto Varrone , Servio , Donato / vo- 
gliono che derivi da furm ; nero , atro j perchè nell’ 


Digitized by Google 


V 


A N D R I A N A 


*3 

te, Crifide, la vicina* di eh* io ti ho par- 
lato, fé ne muore . 

Sos. O la bella notizia ! mi avete ricreato . Po* 
ter del mondo ! cotefta Crifide mi avea mef- 
fo in colìernazione * 

Sìm. Allora mio figlio era ivi di continuo tinà 
infieme con coloro, che amavan la Crifide z 
davafi infieme con loro cura de* funerali : ve- 
deafi tra quello tempo malinconico : e tal 
volta piangeva . Piacquemi per allora tutto ciò: 
la difeorrea in quella maniera : poter di Dio! 
quelli per una piccioli dimellichezza , che ha 
avuta con collei, fonte della morte di lei tan- 
to difpiacere, quanto fentir ne potrebbe di 
una llretta fua parente: che averebbe egli a 
fare , s’ ei 1* aveffe amata *? che dovrà fare 
• per me, che gli fon padre ? Credeva io, che 
tutte quelle cofe foffero effetti di un umano 
e gentil naturale, e di un animo placido e 
manfueto. Ma a che fervon tante parole *? 
Io medefirao per amor fuo ne vado ad aflì- 
\ B 4 lle- 

efequie tutto era nero. S. Ifidoro vuole, che cosi di- 
cali da funalia , o ficn torchi di funi , che portavano 
accefi, perchè, come dice Dónato in quello luogo, fi 
faceano i funerali di notte propter Jacrorum cclebrationem 
diurnam ; e perciò vuole che Panfilo non fi fotte potuto 
accorgere del Padre , quando egli davafi cogli altri la 
cura de’ funerali . Volilo die’ efler molto vcrifimile 
che derivane da uccifionc ; di maniera, che pro- 

priamente fi diccfie de’ funerali di coloro , i quali e- 
xano morti uccifi . 

87. Officia ) . Nota Madama Dacier che officia ia 
quello luogo lignifica propriamente effetti ; che Teren- 
zio fe n’ è fervito in cotal fenlo tre , o quattro volte ; 
e che non sà > fe trovarcene altri efempj iq altri reat- 
tori « 
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Nihìl fufpìcans etiam mali . SO. lem ! quid 
ejl V SI. fcies . . . 

90 Effe r tur: imus . bit ere a inter mulieres , 

Orice ibi aderant , forte unam adfpicio adolc- 
fcentulam , 

Forma ... SO . bona fortaffe ? SI . £? voltu , 
Sofia, . ' 

Adeo mode fio, adco venufio, ut nihil fiupra. 

« Quia tum mi hi lamentati prceter cceteras 
95 . Vifa efi , quia erat forma prceter ceteras 
Honefia , & liberali , accedo ad pediffe quasi 
Qua Jit , rogo: fororem effe ajunt Chryfidis. 
Percuffit ili: co animm\ at at ! hoc ìllud efi : 
Hinc ilice lacrwnce : hcec illa eft mifericordìa . 
ico. SO. Quam timeo , quorfum evadas ! SI. Fu- 
mi s interim 


Pro - 


89. Nihil suspicans ) . Siifpicor da furfum , cd afpicio , 
che in fenfo proprio lignifica guardar sii : la quale a- 
4Ìone, perchè falli ancora da chi ammira, o venera, o 
ibfpetta qualche cofa, lignifica perciò parimente ammi- 
rare , venerare ; e , come in quello luogo , fofpettare. 

Etiam ). Da Et, e jam * * quali dicerte, anche in que- 
Jla occajuioe di niun male fofpettando. 

90. Effertvr ). Vicn dal Greco «xp » c dicefi 
propriamente de’ cadaveri , che lì cacciano di cafa , c 
fi portano alla fepoltura. 

Imus ). Ire diceli anche propriamente dclTaccompa- 
gnarc i funerali; come ancora il fuo comporto pretto : 
laonde due verlì fopra in funus prodeo . 

• 91 Unam). Dice Donato, che togliendo dal difeorfo 
di Terenzio una tal parola , refterebbe intiero il difeorfo; 
ma non fi avrebb’ efpreila 1’ ammirazione di Ctemete * | 

Potrebbe anche lignificare quandam ; una certa giovanetta. 

92. Forma et voltu). Dice Donato, chela Forma f 

è immutabil’ c naturale ; il volto è mutabile , e lì 
trasforma , Veggalì intorno a Forma ciò , che lì è no- 
tato nel v. 45. di quella Se. 
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fiere ai funerali, nulla di male peranche fo- 
. fpettando. 

Sos. Oimè ! che male vi ha egli ? 

Sim. Adcflo il faprai: Recafi fuori il cadavere; 
c’ incamminiamo. Intanto tra quelle donne , 
che ivi erano , cafualmente mi venne veduta 
una giovanetta di un afpetto 

Sos. Bello fori!'? 

Sim. E di un volto, o Sofia, così modello, e 
così vago, che nulla più. E perchè mifem- 
brò mettere alti guai fopra tutte le altre , e 
perchè tutte le altre in fua onella e libera- 
le bellezza oltrepaffava, mi avvicino allefun- 
tefche, e le domando chi ella era . Mi ri- 
fpondono elTere la forella di Crifide . Imman- 
tinente mi fendi battere il cuore : Ah ah ! 
Quello è quel , di eh’ io temea: quindi na- 
• feon quelle lagrime : quindi viene quella tan- 
ta fua compaliione. 

Sos. Quanto temo dove anderete a riufeire/ 

Sim. S’ inoltra intanto la funebre pompa : noi 

le 


93. Venusto ) . Vcnuftus dicci! propriamente della 
donna : Dignus dciruomo . Sebbene per metafora Ve nuftus 
dicefi di qualunque altra cofa bella , elegante ,‘grazio- 
fa, dilettevole. 

9 6. Honesta , et liberali ) . Qui honejìa por pulcra , 
decora: di un bello afpetto . Liberali* per gentile, de- 
gno di una gentildonna, pieno di modelha, e qual l! 
convien’ a donzella ingenua e ben’ educata. 

98* Percussit illico &c.). Vi fi fupplifca hoc ; cioè 
quel, che gli avean detto le fantefche . 

At at ) . E’ una interiezione di meraviglia , c òt 
imo, che li ricrede di ciò, che avea falfamcr.te creduto- 
• reo- Quorsum evadas ) . Evado da ex, e vado is : od 
quem fine «n ex hoc principio md-u . Vado poi vien da £x~ 
lo fteiTo, che pj ni waunninare . andare» 
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Procediti /equi muri ad fepulcrum venhnus i 
In ignem pojìta ejt : jletur . Interea hac foror , 
Quam dixi , ad jlammam accejjìt imprudentius, 
Satis cum periculo . Ibi tum exanimatus Pam- 
philus 

105. Bene dijjìmulatum amorem 6? celatum indicati 
Accurrit : mediani mulierem compì eftitur: 

Mea Glycerium , inqnit , quid aghi cur te is 
perditum ? 

Tum illa , ut confuetum facile amorem ccrneres , 
Rejecit fe in eum flens quam f amili ar iter . 
1x0. SO. Quid ais ? SI: rateo inde iratus , atquc 
• tfgrc /<?raw : 

Àteo /afte objurgandum caujjle : diceret , 
jgate? /eoi ? commenti , aut peccavi, pater? 

Qua, 


101. Ad sePolcrum ) . ricino ftpokro t giacché 
j 4 A femprc denota vicinanza ; onde qui preflfo , o do- 
po il rogo , fopra il quale fu me lfo prima il cadave- 
re , per brugiarfi , e poi fcpellirfene le ceneri ; coni* 
era Colico fard quando non humabantur , cioè quando non 
fi coprivano Cotto terra? il quale collume fu più antico 
del brugiariì, e metterli nelle fepolture. 

105. Bene disscmulatum) . Donato loparafrafa multum ; 
lo direi anzi? con accortezza e giudizio aijjimulato, 

108. Cerneres ) . Potejfi indubitatamente vederti' e co - 
nofeerne. Per ben comprenderli la forza di cerno fa uo- 
po conliderarne la derivazione , ed etimologia. Vien 
dunque da xpìreè e per metatelì tipica , cimo , o cerno . 
Or Kpìrv lignifica dividere, feparare;il che denota an- 
che il vèrbo cerno . E perche le coCe così feparate ? 
e femplicì , 13 veggono quali realmente fono , e non 
confuiamente con altre, cd indili in tara ente : perciò li- 
gnifica veder con tutta la certezza re quindi nota giudi- 
cure, decretare , perchè il giudizio, ed i dccieti, non deb- 
bono farli, fe non di cofe cotte. 

109. Rejecit ) . Cioè retro jecit ; o fia col fuo volt? 

'non verfo la terra, ma veifo Panfilo. .. 
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le andiamo appreflo: giunfimo al fepolcro : 
fu mefla fui rogo: e li fa il dolorofo lamen- 
to. Intanto la forella, di eh* io ti ho fatto 
parola, fi apprefsò alla fiamma con alquanto 
di foverchia imprudenza, e ben con fuo pe- 
riglio. Ed allora Panfilo tutto sbigottito die- 
de a conofcere queir amore , che fino a 
* quel tempo avea faputo sì ben diftìmulare , 
e tener celato . Accorfe , e prefe la donzel- 
la per Io mezzo : mia Gliceria , le dice , che 
fate ? perchè volervi dare in preda alla mor- 
te, e perir nelle fiamme ? Ed ella allora fi 
lafciò piangendo in feno a lui cadere con u- 
na fomma familiarità; di maniera che folle 
facile a chiunque di comprenderne 1 * ufato 
amore . 

Sos. Che mi dite ? 

Sim. Me ne ritorno a cafa dato alle finanie, e 
ciò mal fofferendo: nè vedea motivo ballan- 
te di fargli una riprenfione . Averebbe po- 
tuto rifpondermi , che male ho fatt’ io , ca- 
ro mio padre? Qual delitto, o qual fallo ho 

i? 


iio* Quid ais ! ). Va detto con ammirazione, 
ni. Ad OBjURGATiDuit ). Dicefi objurgare propriamen- 
te del padre verfo il figlio, del macftro verfo i difee- 
fo li, degli amici rerfo gli amici &c. e fallì per affet- 
to, e bene, che verfo i medefirai fi porta; laddove ac- 
tufare contiene qualche odio, o livore. ‘ 

112. Quid feci? ). Qui avvertifee Donato, che quii 
feci è più di quid emmerui , e quefto più di peccavi ; 
di modo che fi accrefce I’eftenuazione del delitto, poi- 
ché facete , dice egli , quis & homicidium dicitur : Cor,;- 
mereri minoris culpa: eft : Peccavi multo levioìis. Onde li 
dee fpiegare ; qual delitto ho com 3 ic 2 b?qual mancanxsi 
ho fatta r qual errore ? 


Qiue fcfe voìuit in ignem ìnjicere , proli ì bui y 
Servavi ; honejìa oratio ejl . SO. rette putas : 
Il 5. Nam fi illum oh j urger , vita; qui auxììium tulit, 
Qiiid faci a s il li y qui dederit damnum , aut 
mal uni? 

SI. Venti Chrcmes poftridie ad me , clamitans , 
. - Indignum facinus comperile , Paniphilum 

Pro uxore habere hanc peregrinarti . £go ì//«i 
fedulo 

120 Negare fattimi ; i//* inftat fattimi . Deni que 
v Ita tum dijeedo ab ilio , ut qui fe fiìiam 
Ncget daturum . SO. non tu ibi gnatum ? SI. 
ne lutee quidem 

Satis yehemens caujfa ad objurgandum . SO. 
quiy cedo ? ' 

SI. Tute ipfc his rebus fuetti prceferipfti , pa- 
ter: 

12 5. 


1 1 3 Proiiibui ) . Prohibeo da porro habeo , tener lon- 
tano , allontanare : impedire : 1’ ho allontanata dalia 
fiamma : ho impedito, che vi fi gittafie . 

116 Quid facias ). E’ del modo , che i Gramma- 
tici dicono Potenziale , che fi de' fare a colui, il quale &c. . 

Damnvm)* £’ in riguardo alle cofe , Maium in riguardo 
alle perfone . 

118 Facinus ) . Significa qualunque azione, o buo- 
na, o cattiva ; quindi ha Tempre bifogno o degli ag- 
giunti, che lo determinino, o del concetto dell’Orazio- 
ne . Viene da faciu . 

Comperjsse ) . Comperio , dice Volilo, nafee da par io , 
che lignifica partorire , dare alla luce : onde Comperile qui 
lignifica avere /coverto &c, 

119 Sedulo ) . Volilo vuole, che cafca da feda , o 
frdeo , avvegnaché chi fi fiede a far qualche cofa par 
che operi di propofito, con maggior diligenza, e non 
come di pafifaggio . Acrone, Nonio , c S. Ifidoro vo- 
gliono, che Jcdulo fia quali jine uoto . Di maniera, che 
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io commefTo ? una giovane volea gittarfi 
• entro le fiamme, ed io gliele ho impedito : 
1’ ho falvata. Sarebbe fiata quella una.fcufa 
mok’ onella e ragionevole. 

Sos. Voi la difcorrete affai bene ; poiché , fé 
fi voglia riprendere chi fi adopra a falvar la 
vita d’ un’ altro , che dovrà farfi con chicom- 
. metterà qualch’ eccefTo , o qualche grave 
danno? 

Sim. Il giorno apprefTò ne venne da me Cre- 
mete gridando, e lagnandoli di avere fico- 
verta una indegniflim’ azione di Panfilo: eh* 
egli avea per moglie quella forefliera . Io 
cominciai a fiarmene in sù la negativa , e a 
dire, che non era affatto vero ; ed egli a 
foflenere, eh’ era vero, verifiìmo . Ingom- 
ma mi fon divifo da lui lafciandolo nella de- 
terminazione di non voler più dare la Tua fi- 
gliuola . 

Sos. Ed allora non facefle a voflro figlio una 
rifeiacquata ? 

Sim. Nè anche quello mi fembrò motivo {uffi- 
ciente a bafhnza di {gridarlo. 

Sos. E come di grazia ? 

Sim. Averebbe potuto rifpondermi : caro mio 
padre, voi" Hello ini avete preferitto, e de- 
ter- 


gili lignifichi fenza inganno ; feriamente . come falli da chi 
dice la vetità . 

120 Factvm) . Vi s’intenda effe ; fìcchè fìa un’ infinito. 

Instat ) . Injlo tra le altre lignificazioni ha quella 
di dir contro , contrariare , incaponirai , Jìar fermo in ciò , che 
Jt è intraprefo . 

122 Non tu 131 gnatum? ). Vi s’ intenda objuroajli ; 
folata ellifli, 

. • k * • « • 
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125. Prope adcfit , quurn alleilo more vivendum eft 
mihi : 

Sino mine meo me vivere interea modo . 

50. Ouis igitur rclietus eft objurgandi focus? 

51. Si propter amoretti uxorem nolit ducere ; 

Ea primum ab Ufo animadvertenda injuria efit.\ 

130. Et nun c id operavi do, ut per falfas nuptias 

Vera objurgandi c auffa fit , fi deneget: 

Simili , feeleratus Davus fi quid confili 

Habet,ut confinimi nunc, curri nihil obfintdoli . 

Qucm ego credo manibus pedibufque obnixe 0* 
mnia 

135, Fafturum ; magis id aieo,mihi ut incommodet, 

Quam ut obfiequatur guato. SO. Quapropter ? 
SI. Rogas? 

MALA MENS, malus animvs : quem quidem e~ 

go fi /enfierò .. . . 

Sei 


129 Animadvertenda ) . Molto fi fono travagliali il 
Commentario di Terenzio , Donato iftefib,ed altri, per 
fendere ofeuro, in vece di dichiarar, quello luogo ; 
e par che fi abbiano voluto procurare le tenebre nel 
Chiaro giorno .11 fenfo chiaro , e netto, fi è, quell’ 
oltraggio fi de’ primieramente da me vedere, o allcttare, 
che da lui mi fi faccia; c cosi poi dargli una canata. 
Animadvertenda non lignifica qui fi dee da me primiera- 
mente pimire , vendicare , come fi fpiega Donato , ma fior- 
iere , vedere -Ed è ciò chiaro dalli due veriì fcgucnti,da’ 
quali ognun conofce che il veder quella ingiuria è U 
vera, e giuda cagione, che cerca Simone , di ripren- 
dere il figlio, non eflendogli fembratc fufficicnti le al- 
tre di prima. Neil’ ideilo abbaglio par che fia anche 
caduta Madama Dacier traducendo quello luogo , Ce 
fiera pour lors qu’il fiandra que je me venge de l* ìnjure , qu'il 
aura finite . L • 

133 Consumat ). O che confiumo fi prenda nel fen- 
fo di prendere unitamente tutt* i Tuoi configli ; o che 
nei ivni'o di ufargli , e confumarli turò i* quello ui h* 
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• terminato il tempo, fino a quando io poter- 
li donneare, e fare il vagheggino a piacer 
mio: oramai fi avvicina già il tempo, in cui 
mi converrà vivere a modo altrui ; lardate- 
mi intanto addio vivere a modo mio. 

Sos. E qual’ altra occafione dunque vi rimane 
di fargli una rammanzina? 

Sim. Se per amore di cotefia foreftiera non 
voglia menar moglie . Quello torto bifogna 
prima afpettare che da lui mi fi faccia . Ed 
ora appunto mi adopro a far sì , ohe per 
mezzo di quelle finte nozze abbia io un 
fodo e vero motivo di lavargli ben bene ‘il 

• capo; nel cafo, che dica di non volerle fare, 
Nel tempo fleffo , fe mai quel gran birbone 
di Davo ha qualche trama a farmi, la rechi 
ad effetto adeffo , che gl’ inganni nulla ci 
poffon nuocere, li quale io credo che farà 
ogni fuo sforzo , e fi adoprerà e colle ma- 
ni, e co’ piedi, più per far difpetto a me , 
che per fecondar’ e compiacere a mio figlio. 

Sos. Ma perchè? 

Sim. Perchè mi fidi tu a dire? Chi di natura i 
maligno non ama , che di far male . 11 quale , 
fe punto punto io mi accorgerò 

Ma 

|)o, che le nozze non fono vere; anderà Tempre bene 
ia traduzione fattane. # 

135.ADEO ) . E' un avverbio , che ha varj ufi , e lignifica- 
ti . Qui gli corrifpondono li due ut ; in guifa,che ligni- 
fichi acciocché , a fine di &c. quali di celle Terenzio } 
magis id ad hoc , ut , incommodet mihi , quam , ut obfequax 
tur guato . &pc. 

• 137. Mala mens , malus antmus).Io ho quello per un 
proverbio : nè mi foddisfa perciò intieramente la trai 
Suzione , che ne fà Madama Dacier , farce que f cfl 
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Sei quid opus tft vcrbis ? fin weniat quod volo , 
In Pamphiìo ut nil fit mora , re fìat Chremes t 
140 Oui mi hi exorandus cft ; J pero confore . 

jtyw/ic turni cft officium , bene ut adfirnu - 
fe* nuoti as : 

Perterrefacias Davum : obferves filium , 

Ouid agaf, quid cum ilio confilii captet . SO. 

Curabo: eamus jam nunc intro . SI.. / pr<e } 
fequcr . 




» 




ACTUS 


liti mcchant’ efprit , gm a ter inclinations 1 maudites , non 
ottante , che nella fan nota in quello luogo tocchi la 
verità; e fi meravigli a ragione del famofo Grozio, il 
quale fpiegò quello luogo , come fe Terenzio avelie 
voluto dire , que quatul la Cofcience cjl en inaurai s età 1 > 1 
Ame cjì fort troublte . Meglio va dunque a mio parere 
fpiegato, Chi di natura è maligno, non ama , che dif arma- 
le ; volendo Terenzio dire che non aveva Davo altro 
motivo di fargli difpetto , fe non quello , che la fua 
natura lo tirava al male . 

Quem ego si sensero ) ... Fa qui la reticenza i per 
efiggerare il gattigo, il quale vuol dargli . 

140 Exorandus est ) * Il verbo Exoro lignifica pro- 
priamente ottener per mezzo di preghiere . 

Coatore ) . Lo fpiega Donato , Juiuru n tempus infini- 
tivi modi ab co , quod ejt confiti id cjl perfetlum iri . 

1 + 1 Officium). Significa ciò ? che dee fard, il do- 
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Ma a che fervono quelle parole ? Se per 
contrario accaderà quel, eh’ io defidero, di 
non ritrovare in Panfilo alcuna ritrofia , che 
mi rimane a far* altro , fe non che piegar 
colle mie preghiere Cremete ? e fpero di 
riufeirmi . Ora quel , che hai a far tu , fi è 
di faper ben fingere quelle nozze: di atterir 
Davo; ed oflervare qual cofa faccia il mio 
figliuolo, e qual cofa macchini con eflolui . 

Sos. Sta intefa: farà penfier mio: andiameene 
oramai dentro. 

Sim. Va avanti, eh’ io verrò apprefTo, 


C ATTO 


vere &c. da eb , e f ciclo . 

142 Perterrefacias ) • La particella per in compofi- 
2 ione accrefce Tempre al grado fornaio . Onde perterre- 
facias qui enfaticamente lignifica di mecterG a Davo il 
maggior terror’ e fpavento poflìbile. 

Observes filium). Objervatio , dice qui affai bene Do- 
nato, in disabus rebus ejl ; in objcquio , £r fpeculando . Dun- 
que Simonc ordina a Sofia di ftar di continuo a fpiare, 
come da una fpecula , gli andamenti di Panfilo ; e quai 
deliberazione prenda con Davo. 

143 Sat). Vien da J'atis per l’apocope . Satis è Un' 
aggettivo; di maniera, che forma il comparativo fatius ; 
ed anche fatior prefio Plinio nel Lib. xvri. Cap. v. 
Significa Jujfìciente , bajìevcle . Sembra dunque effere fia- 
to un nome non folo neutro , ma anco communc . Quin- 
di nafee P avverbio J'atis , e poi Jat , come fi è detto . 


3 4 • A N D R I A' 

M»*»*******»****^*****************»***##fc*«** 

ACTUS PRIMUS. 
SCENA « IL 


5IM0.DAVUS,'. 

SI. Ori dubium ejl , quin uxorem nolit filius : 
Ita Dayum modo tirnere j enfi , ubi nu - 
ptias 

Futura s effe audivit: fed ipfe exit foras . 

DA. Mirabar, hoc fi fec abiret , £? beri ferry 

per lenitas 

5 Fere bar quorfum evaderei . 

Qui, pojìquam audierat non datum iri filio u- 
‘ xorem fuo, 

Nunquam cuiquam nofrum verbum fecit , ncque 
id agre tulit . 

SI. At nunc faciet : ncque , ut opinor , fine 
tuo magno malo . 

DA. 


i Non dubium est ) . In molti manofcritti li primi 
quattro verfi di quella Scena formano l’ intiera Scena II. 

Quin): Ha quella particella molti e varj ufi. E per- 
ciò ho llimato meglio che i Lettori gli oflcrvino da 
fc medefimi nel P. Turfellini , e ne’ Leflìci , che farne 
cui una lunga annotazione . Dalla maniera , con cui 
T ho tradotta può conofcerfi in qual fenfo qui fi de’ 
prendere . Ella è comporta da qui e nè per non. 
r 2. Ita ) . Vuol qui lignificare a tal fegno , tanto gran- 
demente &c. 

4. Sic ) • Cosi ; cioè fenza farfene cafo ; con tanta 
noncuranza , E Jtc abire dicevano per impune àbire . Cat. 
XiV. 16 • Non, non hoc libi, falfe , Jic abibit . 

Semper Lenitas ) . Guyeto vuole in quello luogo e- 
yitarc la figura , che dicono kyphen , o lia fubunione* 
cosi coftrucnd’il difeorfo,^ fempcr verebar quovjtm 
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ATTO PRIMO.. 

SCENA II. 

* 

S i m o n e, e Davo. 

* • 

Sim. XTOn vi è dubio , che mio figlio non 
1M voglia menar moglie ,* tinto è flato 
grande il timore, in cui mi fono poco anzi 
accorto eflerfi meflo Davo in udire, che fi 
farebbero recate ad effetto le nozze . Ma eo* 
colo, ch’ei vien fuori. 

Dav. Io il volea dire io, come domine la co- 
fa ne andaffe così ! E ben mi facea temere 
dove andafle a parare quella inalterabile pia- 
cevolezza del mio padrone. Il quale dopo a- 
ver udito , che da Cremete non fi farebbe 
mai data la figlia in moglie al fuo figliuolo, 

. non ne fece verbo, nè fiato ad alcun di noi, 
nè moftronne il minimo rifentimento . 

Sim. Ma moflrerallo ora; nè, come giudico, 
fenza tuo grave malanno . 

C 2 Dav. 


Mac affai più naturale , ed ha molto più forza e fpi- 
rito l’ unire femper con - Unita s , con che , fecondo ri- 
flette Donato , notali la emulazione , e 1 * acutezza di 
Simone , fingendo Tempre mitezza per ifeovrire ciò , che 
▼olea . 

.* 5. Evaderbt). Evadere, dice Donato,*/? per quartino» 
1 jue difficultatem ad aliquid pervenire. 

7. Nostrum ). S’intende delli fervi fuoi compagni. 
, 8. At nunc faciet ) . Si fupplifca Verbum . 

Opinor ) . Opinati è propriamente delle cofe , onde 
non fiali intieramente certo; immagginarfi idearli &c. 
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DA. li voìuìt , nos fic nec opinante s duci 

fai fi gaudio, . . 

io Sperante* jam , amoto metu , intere a o/citantes 

opprimi , 

Ut ne ejfit fpatium cogitandi ad dìjlurbandat 
nuptias : 

Ajlute ! SI. Camufex qu<z loquitur! DA. He- 
rus ejl , ncque pravtderam . 

SI. Dave . DA. Hem,quid ejl? SI. j Ehodum 
ad me. DA. Quid hic volt ? SI. Quid ai si 

DA. 


9. Duci *). Ducor nella lignificazione , in cui quìèprefo, 
dcrivafì da < Te/xa>, onde X'tiKtoa) , che lignifica molirare, 
additare ; guidare , condurre . Laonde qui è propriamen- 
te farfi guidare della falja allegrezza. 

10. Oscitantes) . Ojcitare vien da or, e cito, frequen- 
tativo di ciò ; di maniera , che lignifica propriamente 
aprir fovvente la bocca , sbadigliare ; c come ciò nafee 
dall’ ozio , e dal tedio, lignifica poi metaforicamente 
ftar’ in ozio, elTer neghittofo &c. 

11. Spati um ). Diceli non men del luogo, che del 
tempo . 

Coqitakdi ad disturba ndas ). Dice Donato di efier 
quella lina maniera di dire flrana . Mira locutio : ut fi 
dicat Cogitat ad dicendum . Ma fi toglierà ogni meravi- 
glia , fe per l’Elliflucho nel parlar familiare, e profi- 
lo tutt’i Comici* ufafi di continuo; s’intenda qui ali- 
quid: in guifa, che fia Cogitandi aliquid , e la propoli- 
zjone Ad fi fpieghi nel fenfo , in cui lignifica il .fine; 
cioè a dire per ; a fine di dijlurbare &c. Come in Cic. 
od O. Fr. I. i. ep. i. Ad templum , monumentumque pe- 
eu.iiam decreverc : e nella V. Vcrr. Ad Jlatuam pecuniam 
eor.tulerunt , per fare la fiatua , a fine di fare la fiatua : e 
Della VI. Verr. Omo uti Jolet ad feftos dies : per le fefie. 
, ’ li . Astute ). Nafee da AJiu^ài cui fece ufo Teren- 
tio nclJ’Eun. At.V- Se. 6. v.17.^1 in AJlu ve?iìt? E’vcnu- 
to egli in Città VE* una parola intieramente Greca 
c lignifica qualunque Città , ma, quando il nome della 
<itU non fi cijirime 7 e lignifica per eccellenza Atene f 
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Dav. Egli è flato il ilio intendimento , che noi 
fenzi pure fognirci di tutto ciò , ci farem- 
mo lafciati menar per lo nafo da quella fai- 
, fa allegrezza , e che pafcendoci di fperanze 
dopo eflerii tolto il timore, ci facelftmo in- 
tanto forprendere al f impenfata come a tanti 
babbioni, affinché non aveflìnio tempo , nè 
luogo di penfare alla maniera come diflurba- 
re , e mandar giufo quelle nozze . Canchero, 
ù che finezza ! 

Sim. Che Ila a dire il capeflro? 

Dav. Diamene ! Era qui il padrone , ed io non 
me nera avvifato. 
v>im. Davo. 

Dav. Oh! che vi è? 

Sim. Vien qua . 

Dav. Che diavolo vuol coflui? 

Sim. Be',- che ftai tu a barbottare? 
C 3 Dav. 

come Urbs fignifica Roma, yjjìute dunque denota con quel* 
la finezza , con quella malizia ,e Jcaltrezza , che hanno que- 
gli , che^ abitano in Città, fopra i Contadini, c campa- 
gnuoli ; i quali fono femplici , cd affai atti ad effere 
burlati . 

*3* Hem). Interiezione , che ha moltiflimi ufi diverfi. 
Qui dimollra la forprefa di Davo in fentirfi chiamar dal 
Padrone , inentr’ egli ne parlava come di avere (co- 
verte le Tue finzioni , ed altuzie . • 

Ehodum Ad me ) . E* maravigliofo il noflro Autore 
per 1 ufo leggiadro e fenfato , e per i’ unione delle 
particelle . frìiodutn vogliono quali che tutti effer lo 
1 effo, che Eho fenza il du,n , che (limano un mero al- 
lungamento di Eho ; ma io, ficcome ho detto nella pa- 
iola ades , (limo che qui abbia il Tuo fenfo ; e (i è , 
come lo fan conofcere le altre quattro interrogazioni 
Del verfo fogliente ; Vieni or ora qui ,jenza indugiar pwi- 
to y fenza un rejpiro d' indugio j e moftra infieme 1’ altera. 

2 ioae> eoa cui ciò dice. 


3# * A NORIA- 

DA. Qua de rei SI. Rogasi 
Mtum gnatum rumor eji amare. DA. Id fe- 
pulus curat fc ilio et. 

15 SI. Hoc cine agir, an non ? DA. Ego veroifiuc. 
SI. Sed nunc ea me exquirere 
Iniqui patris efi . Nam quod antehac fecit , 
nihil ad me attinct . 

Dum tempus ad eam rem tulit , Jtvi , animum 
ut explcret fuum. 

Nunc hic dies aliata vitata adfert , alio* more * 
pojlulat . • 

Dehinc pojlulo , fm cequom efi % te oro, Dave % 
ut redeat jam in viam . 

20 DA. Hoc quid fit? SI. Otnnes qui amant , gra* 
viter fibi dari uxorrn feruta . 

' DA. 


14. Rumor). E' la voce, che di qualche cofa fi fpar- 
ge nel volgo , e ’l parlar , che fe ne fa . 

Id populus curat scilicet )- Proverbio, con cui di- 
notati, che quel, che fi creac far l’occupazione degli 
difcorfi di altrui, non gli paflfa pure per penfiero . Dove 
Scilicet è Ironico,* e perciò corrifponde alle voci Italiane 
ironicamente ufate Si , certamente , fenza duòlo : ed è lo 
fletto , che J'cire licet . - 

15. Agis) . Agere fi eftende a tutte le umane azioni. 
Quindi qui lignifica penfare , badare . Vien dal verbo 
Greco A , di cui ha prefe tutte le fignificazioni ,ed 
aggiunte delle altre. 

16. Iniqui ). Iniquus viene da cequus , e quello da ce- 
quor , che lignifica una pianura , ed iL mare . Di ma- 
niera, che propriamente denoti uguale, giullo , piano 
&c. Quindi iniquus , non giullo, fenza equità; rigorofo; 
nel qual fenfo prcndefi in quello luogo . 

17. Animum ut expleret ). Animus prendefi qui per 
volontà , vaglia , defidcrio : ed expleo , per empiere a 
fegno,che rigurgiti, come verbo comporto da ex , che 
lignifica quali fempre da dentro in fuori , e pleo antico , che 
Tigni fica va empiere, come vegnente da vhepà, che de* 
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Dav. E di che cofa? , 

Sim. Ti moflri delle cento miglia eh? Per la 
città corre voce , che mio figlio fia innamo- 
rato . . 

Dav. Quelle braghe appunto rompono il cu- 
. lo alle perfone . 

Sim.. Badi tu a quel, ch’io dico , o penfi a* 
nuvoli ? 

Dav. Io sì, vi bado io. 

Sim. Ma l' andare oramai cercando tutte que- 
. Ile cole è farla da un padre indifcreto . 
Imperocché di tutte quelle cofe , che finora 
egli ha fatte , non importa punto brigarme- 
\ ne. Sino a tanto, che tempo gliele ha per- 
meilo, gli ho lafciato empiere ogni fua vo- 
glia. Ora il dì d’oggi richiede altra manie- 
ra di vivere ; ricerca altri coftumi . Da ora 
innanzi io ti ordino; e fe mi Ha bene di pre- 
garti , io ti prego , o Davo, di far sì, ch # 
egli ritorni alla diritta via. 

Dav. .Quefto che vuol dire? 

. Sim. Tutti quei, che fono iannamorati , foffro- 
no a malincuore, che lor diali moglie. 

, C 4 Dav. 


nota lo flefTo . Quindi explere animum lignifica empiere 
a fazietà le Tue voglie . ^ • 

. $9 Sivr). Vale qui lo (ledo, che vel fi . 

20 Hoc quid sit?) Non è da crederli quanto (opra 
quelle tre parole fieli da molti farneticato . Si adduco- 
no nel Commentario varie letture di molti Manofcritti, 
varie fpiegazioni di Fabrini ; e fi conehiude finalmen- 
te che meglio di tutti V intende Donato , dicendo , 
che vi è l’ÈJiiffi , e vi fi debba fottintendere qiaero ; e 
che inoltre potrebbe edere un’interrogazione, che G- 
gni icade, Quid dicavi hoc effe ? Io non vi cono (co un 
si occulto millero . $um prendefi fp.edb-in feofo-dì A* 
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DA. Ita aiuta . SI. Tum , fi quii magifttum 
cepit ad eam rem improbum , 

Ipfurn animum cegrotum ad deteriorem partem 
plerunque applicat . 

DA. Non hercle intclligo . SI. Non ? hem . DA. 
Noti: DAVUS SUM, NON CEDIPVS . 

SI. Nempe ergo aperte vis , qua rejlant , 
/fletti ? DA. Sara quidem . 

25 SI. 5 ? f enfierò hodic , quidquam in his tenuptiis 
. fallacia conari , quo fiata tninus , 

ve//e in ca re ojlendi , quam fis callidus t 

Vcrbcribus ccefium te in prifitinum , Z)ave , rfc- 
dam ufique ad necern , 

£0 atyae orìiifie , af 7? mi* exemerim 9 
ego prò te molata . 

Quid 


gnificore , come quando , fpiegandofi qualche cola , dicefi 
ejì ; //oc ejl , che denota 9 cioè, ciò è a dire , ciò vuol 
dire , ciò lignifica : e quii fit , eflendo un potenziale , li- 
gnifica ciò c/;<? viro/ dire? c/»c vwo/ lignificare ? fcfc. 

'24. Sane)* Da , fecondo il Voffio; e Sana* da 
<r*o< aggiungendovi la lett.N.Il noftro eruditi (limo Ma- 
zocchi da |N^Saan,o Saanan 9 che lignificava ef- 

fer tranquillo, o in quiete. E vuole che Sanus da prin- 
cipio fieli adoperato in Icnfo proprio e primario a li- 
gnificare la fianità dell* animo, come lo moftrano le pa- 
role compolle infanta, ed infanus . Or come da fanus fie- 
li detto Jane in lignificato di certe , dice P ifteflò Volilo 
efler alquanto ofeuro ; e adduce un palTaggio di Pri- 
feiano nel lib. XV. Sciendum , quod queedam adverbia non 
piene fcrvant fipnificatimem , quee in nominibus eft , a quibus 
derivantur , ut fcrus fere , fanus fané , J'etifus ferifim . Ideo au - 
tem diximus Non piene , quia potè fi ej/e aliqua ratio . Ut 
fanus prò validus accipitur , ergo & fané prò valide. Me- 
glio dice il Voffio, quia fané dicitur quod Jdna mente di - 
citur , a cujuj'modi dittis maius dolm abejì . Onde fané , /- 
dejl vere 9 certoque . - 
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Dàv. ‘Così Tento dirli. 

Sim. Che Te poi fi abbiano in ciò prefo un 
confultor malvaggio , per lo più rivolgono 
T infermo lor* animo alla parte peggiore 

Dàv. Giuro a Dio, ch’io non v’intendo. 

Sim. Non m’intendi eh? 

Dav. Nò: Alla fine io fon un ignorante fer- 
vo , e non qualche faggio Edipo . 

Sim. A buon conto vuoi dirmi , che quelle 
cofe , le quali mi rimangono a dirti , te le 
die’ a lettere d* appigionali ? 

Dav. Appunto così? 

Sim. Se poco poco mi accorgerò , o Davo , 

. che tu quell’ oggi vai macchinando qualche 
trama , per impedire che quelle nozze fi 
facciano ; o che vogli far’ in ciò vedere quan- 
to fino , e fcaltro tu fii ; dopo averti carico 
ben bene di ballonate, ti manderò al diavo- 
lo a macinare in un mulino fin, che vi cre- 

. .P i 


2 6- Quo fiant min us ) . Minus per non occorre fpef- 
fiflìmo. - *• 

27. callidus ). da Calle? , e quello da Callus : onde 
Callidus, ficcomo lo fpiega Cicerone nel Lib.3. .D* Afar. 

• Dcorum , propriamente lignifica colui , il cui animo li 
/ è per l’ufo incallito in certe cofe,liccome le mani s’ 
incallifcono per l* operare . 

29. Ea lege ) . E’ quella una maniera di dire prefa 
da’ Giureconfulti ; poiché ne’ contratti li contraenti fo- 
lcano aggiugnere ai loro patti qualche legge , o Ila 
condizione; e diceanfi li patti dar legge al contratto. 

Atque omine ). E quella è prefa dalle cofe Divine; 
nelle quali omeri, prima ofmen , ed ofeimen , ed creme* 
era tuttociò, che, come li cfprhne Donato, ore dicitura 
e prima di lui Varrone, quidquid ore primum elatum ejl . 
Mi c piaciuto perciò fpiegare Owine , con quello giura- 
mento , thè ti fi . ' 


4* ;A:W D R I A ; 

30 Quid? hoc ìntellextin ? an nondum etiam ne hoc 
qui de m ì DA. Imo callide: 

Ita aperte ipfam rem modo locutus , nìhil cir- 
cuitione ufus es . 

SI. Ubi vis facilius pajjiis fini , quam in Iiac 
re, me deludier . 

DA. Bona ver ha quccfo . SI. Iride s ? nìbil me 
fallis . Sed dico tibi , 

Ne temere facias , ncque tu hoc dicas , tibi 
non prcedìcìum : cave . 


» , 3 2 .! I^ 2LUDI£ R ) • Infinito paflìvo antico in vece di 
deludi, il che foglion chiamare Arcaifmo. 

ACTVS primvs. 

« 

SCENA IU. 

D a v u s. 



Quantum intellexi modo fcnis fententiam de 


nuptus 

Once 


w ' “ - 

1. Enimvero ). Quella è una parola compolla di En, 
irti, per id, e vero: ut eccotelo , 0 Davo ; quali diceflfc , a- 
defso si , die non ti rejìa dubio , 0 Davo , che non bifogna 
cfc. E dice Donato contener quello avverbio la ligni- 
ficazione di un’animo molto coinmoiro ed irritato, ad- 
ducendone in efempio il luogo di Cic. in Verr. 1. cap. 
26- Enimvero ferendum hoc non ejl : voce tur mulier . 

Segniti^ ) . Qui .fi unffcono fegnitia , e Jocordice , 
delle quali dice l’antico interprete , che la prima firi- 
fcriice all’ azione ; la feconda alla confiderazionc . 
Oiide la prima denota inàngardagine , neghittplità , 0- 
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‘ pi , con quella condizione, ed imprecazione, 
che io mi fò, che fé mai vengo a cacciar- 
tene, polla io in vece tua girar la mola . Be’, 
r hai intefa? o non l’hai ’ntefa nè anche? 

Dav. Anzi non mi ci è rimallo ombra di du- 
bio : tanto mi avete detto chiaramente il pa- 
ne pane fenza il minimo rigiro di parole. 

Sim. In qualunque altra co fa di leggieri mi 
lafcerei trappolare; ma non in quella. 

Dav. Bel bello di grazia: non tanta collera. 

Sim. Tu mi Hai a dar la burlai Sappi che io 
sò quanto peli . Bada bene a non operare 
fenza conlìderazione : nè mi flar poi a dire, 
che non n’ eri flato avvifato . Pens’ a Ilare in 
fulle tue, e gira largo a’ canti. 

33. Boj?a verba quaeso ) . Sembra ciò da Davo cfTcr 

detto ironicamente . 

********************************************** 

ATTO PRIMO. 

S C E N A III. 

Davo Solo. 

A deflò sì , che o Davo , non è tempo di 
dondolartela , e flartene colle mani alla 
cintola neghittoso , per quanto ho potuto 
comprendere il fentimento del vecchio ih* 
torno a quelle nozze , le quali , fe non vi 

fi 


ziofità : Nafce da fegnis, che molti diveriamente deriva- 
no, o da fe , e gene per gigno» fegenis , quali diceffe qui 
frinii gig/iit ; stltri da Js , ed ag * , qua fi Jeogis, cioè qui nihil 
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Ql hs fi non a fcu providentur , me , aut Itirutn 
peffiundabunt . 

A*?*: , quid agam , certuin ejl , Patnphilulnnc 
adjutcm , dtt aufcultem fieni, 

S oi illuni relinquo , ejus vita timeo : fin opituloiy 
nujus minasi 

Cui verbo, dare difficile ejl , Primum jam de 
* tfwor* hoc comperiti 

Ale infenfus Jervat , ne quatn faciam in nuptiis 
fallaciam , - 

f en ferit , perii ; aut, fi lubitum fuerit 9 cau - 
Jam ceperit , 

Qiia iure , quoque injuria , pracìpitetn me in 
pifirinum dabit . 

IO -mala hoc mi accedit etiani .* 

Ambia, 

Sive ifia uxor , five amica ejl , gravida e 
Pamphilo ejl : 

Audir eque eorum ejl operce preti um audaciam : 
Nani inceptio ejl amenti um , haud amantium : 
Quidquid peperijjet , dccrevcrunt tollere : 

*5 


agtf, o da yè , per , e wtor , niteris , quali «an 
itititur aliquid ; ed altri finalmente dzfe , ed igw/r , quali y*/?* 
chi^ ha perduto il vigor’ e calor naturale . Socor- 
d/a poi lignifica noncuranza , fpcnlìeratczza , trafeurag- 
gine : e nafee da je , p qt fine ^ c ror , che gli Antichi 
vollero che fotte la fede dc’penfieri, e dell’ animo. 

1 J ?. I y^ TjE TIMS0 ) . Qui vita , come in molti altri 

} crenzio , prendefi per la pace, tranquillità, 
ptclicità &c. della vita , come Io nota Mad. Dacicr; 

che li Retori chiamano Jineddoche ; ed è dativo di ri- 
guardo . 

7. Infensi» ) . Piacerai addurre qui P ordinazione , 
ed etimologia d’ infenjus come non troppo nota a’gio- 
vanetti . . Vien dunque da. fendo antico , che lignificava 
<1* tram cenato, Oitùc inj'enjus -grandemente adirato . £ 
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ks 

fi da qualche afiuto provvedimento, mande- 
ranno me , o il padroncino a perdizione . Nè 
veggo cofa mai debba farmi , fe tener mano 
.a Panfilo , o ubbidire al vecchio . Se lafcio 
quello in abbandono, temo della fua vita; e 
le per contrario gli prefio ajuto mi fan ter- 
rore le cofiui minacce, al quale è cofa diffici- 
le di accoccargliela . Primierament’ egli è 
già venuto in cognizione dell’ amor, di fuo 
figlio: indi guarda me in cagnefco pertimo- 
. re , che non gli trami qualche inganno in 
quelle nozze. Se punto punto, li accorgerà 
del mio difegno , fon^ ito in malora ; o fe 
pure così gli verrà in fantafia , troverà qual- 
che pretefto, e a diritto, o a torto mi man- 
derà a precipizio in un mulino . A tutti que- 
fii miei malanni fi aggiugne ancora quell’ al- 
tro , che coteft’ Andriana , o che ella lia mo- 
glie di lui , o che fiagli amica , è già grofla 
di Panfilo. Ed é cofa da firafecolare quanto 
grande ella lia la loro audacia; poiché la lo-, 
ro intraprefa è da’ forfennati , e non da inna- 
morati. Etti han determinato di allevar la cre- 
atura, o mafehio, o femmina, ch’ella fia:e 

a 


fendo da o , <pe?$' ovèo funda peto , o da pira» occido ; di ma» 
niera, che lignifichi ancora, come dice il Voffio,aver 
animo otlil’ e pronto ad uccidere. 

9. Qua jure quAQUE injtjrià )• Moltiflimi Manofcrit- 
ti leggono quo jure , quoque injuria . A me piace qua ju- 
re , riferendoli qua a caujjatn , per cui a dritto , o a 
torto &c. 

14. Decreverunt tollere ) : Tollere lignifica qui alzar 
di terra in fenio proprio ; ed allevare , crefcere , educare 
in fenfo metaforico . Perchè predo gli Atcniefi oravi co 
fiume , il quale pafsò poi anche a’ Romani, che quando 
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1 5 Et fingunt quandam inter Jt mine fallaciàm , 

Civem Atticam effe hanc * Fuit olim quidam 
fenex 

Mercator : navem is fregit apud Andrum in • 
fulam : 

Is obiit mortem : ibi tum hanc ejeftam Chryjidis 

Patrem recepijje orbam , parvam : Fabula : 

20 Mihi quidem hercle non fit verifimile ; atqui 
ipfis commentum placet . 

Sed Myfis ab ea egredìtur . At ego lune me ad 
forum , ut 

Conveniam Pamphilum , ne de hac re patir 
ìmprudentem opprimat . 


ACTUS 


il padre ordinava che il parto li alzafle da terra , vo* 
lea che fi allevafla; quando nò; che fi efponefle . 

16 Fuit olim ); Con quello cominciamento di nar- 
razione, dice Madama Dacier,fe le vuol dare 1 ’ afpet- 
to di una favola . 

1 7. Navem is fregit ) . Cioè ruppe in mare , naufragò. 

i8- Obiit mortem). E' una locuzione intiera per li- 
gnificare morì ; laddove dicendo folamente obiit vi fi 
fottintende fentpre mortem , o diem extremum ; conciofia- 
che obire altro propriamente non denota , che ire ad f 
lignificando ob pretto gli antichi Latini 1’ ifiefio che ad* 
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fi fingono tra di loro una certa paftocchia; 
che coilei fiefi una cittadina Ateniefe . Vi 
fu, dicono effi , un certo vecchio mercatan- 
te : quelli ruppe in mare colla fua nave pref- 
fo fifola d’ Andro : indi le ne morì; ed ivi 
allora il padre di Crifide fi prefe in fua cafa 
quella ragazza , cacciata dal mare , piccolina, 
orfana . Fandonie . Quanto a me , giuro a 
Dio, che non mi fembra verifimile; e pure 
ad elfi piace quello lor ritrovato . Ma veg- 
go Mifide ufcir dalla cafa di lei: ed io vo- 
glio a quello piede andarmene in piazza a 
ritrovar Panfilo , e farlo avvifato di tutto , 
affinchè il padre non abbia in ciò aforpren- 
derlo . . 

ATTO 


Ejectam). Cacciata dal mare. 

20. Quidem hercle ) . Certo per Dio : aggiungo 
maggior certezza a ciò, che afferma col giuramento. 

21 Egjieditur). Egredi ab aliquo è rifteffo, che ali - 
cujus domo egredi . 

Me ad forum) . Supplisci Con/ ernm : e forum era tan- 
to il luogo, dove faceanli le caufe ; quanto gli; fpiaz- 
zi intorno ad elfo, ne’ quali davanfi gli fpetcacoli , ed 
ov’ erano le botteghe degli argentieri. Jn quella piazr 
za, e nel foro folcano per lo più trattenerli non me- 
no gli oziofi, che le perfone dì affari. 


f 
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MYSIS.ARCHILLIS. 

« 

M. A tWivi , Archillis , jamdudum : Lesbiam ad - 
-/x. duci jubes . 

«Srtwe po/ i/A'z temulenta ejl mulicr , temeraria , 

• .ÌV&r jfatis (Ugna , committas primo partu 
mulierem . 

Tamen eam adducam . Importuniteli cm fpcftatc 
anicula : 


Huic pariundi , UH in aliis potius pec- 
candì locum . 

•5W quidnam Pamphiltm exanimatum video ? 
vereor , quid fiet , 

Opperiar , ut /ciani , wwm quidnam hacc tur- 
ba trijlitice adferat . ACTUS 

4 i. Jamdudum ). Per intenderfi la forza di quello av- 
verbio , bifogna confìderarne la compofìzione . Ei fi 
compone da Jaw , diu , e dwm; Jam fignllìca oramai, o 
già ; dtu da lungo tempo ; e dum da che , o mentre : 
di maniera , che lignifichi già da lungo tempo ; da che 
mi avete ordinato di condurvi Lesbia . Quello lungo tempo 
dunque fi confiderà da che le aveva una tal cofa ordi- 
nata . Quindi jamdudum può lignificare, e da lungo tem- 
po, c poco fà, poco prima; fecondo fi confiderà , o 
lungo , o breve i! tempo, di cui fi parla. 

2 pol) . E' un giuramento, di cui ìaccan ufo egual- 
mente le donne , che gli uomini • Laddove per juno - 
netti era Colamento delle donne ; fìccome Hcrcle fola- 
mente dogli uomini ; febbene predo Plauto fi trovi una 
volta ufato da una ferva nel Truc . Atto II. Se. I. v.t. 


ACTVS primvs. 

SCENA IV. 


5 
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ATTO PRIMO 
S" C E N A 'IV. 

M i:s i de. Archilli. 

Mis.TTO udito, o Archilli , ho udito; già 
n da un pezzo : voi volete, ch’io vi 
meni qui Lesbia . Certo per Dio ella è una 
donna fconfìderata , e che Ila avvinacela ta 
di continuo ; nè è da tanto, che fé le pof- 
fa fidare in mano una donna di primo par- 
to. Non pertanto io la condurrò. Guardate 
la vecchiarda importuna ! Perchè fogliono 
sbevazzare infieme . Concedete , o Dei , feli- 
ce parto alla mia padrona , e fate , che co* 
Ilei abbia più tofto ad errare in perfona cT 
altre . Ma che vuol dire , eh’ io veggo Panfi- 
lo tutto sbigottito ? Temo , che mai pofFa 
efifere. Vo’ qui afpettarlo , per fapere , fe 
mai quello fuo turbamento abbi’ ad appor* 
tarci qualche motivo di amarezza, 

Tom . I D ATTO 


■Ha, ha , hai hercle quievi &c. Or fané Poi ; che che ne 
dichi Gujcto ; io ho creduto fpiegarfi bene . Certo per Dio; 
che dà maggior forza, e certezza al giuramento. 

3 Committas). Dice Donato , che ufafi quello verbo 
.delle cofc , ed affari di grande importanza , qual’ era 
quello di fidare una giovane di primo parto alla levatrice. 

4- Importunitatem ) . Madama Dacier dice lignifi- 
care l’ imprudenza : io credo qui poter beniflhno ligni- 
ficare l’importunità, o fia la premura nojofa , che Ar- 
chilli le facea. 

5- Facultatem). Lo (le fio , che Facilitatela , da cui nafee# 

7. Exanimatum ): Significa qui fenza lena ; che non 
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ACTVS P iV I M V S. 

S C E N A Vv 

1 

PAMPHILUS, IITSIS. 

fr'TJOccìne ejl humanutn faftum , aut inceptunfi 
• • JT1 boccine eli qfficium pattis i MY. Quid il» 
lud èfiì . . ‘ ' ' . , * 

- P A. Proh dewn , atque homirum fidem ! quid eft , 
7 ? non /;#c contumelia ejlì 
Uxoretn decretai dare feje mi hi hodie : 120H- 
. .♦ . ra oPcrtuit . , ‘ 

‘ frcej r cijje me ante ? botvzi prius communicatum 

oportuit ? 

j < MY. Miferam me! quod verbum audio ? PA. 
Chremesi qui denegar at , 

CQmmiJJiirum mtlti gnatam Juam uxorem $ 
id mutavit 7 

Quo* 


può rendere H fiat’, 0 refpiro . Nafce damiti; e qncfta 
da «yfjuof , vento : e prende!! per qualunque materia flui- 
da, e fottile. Così Virgilio la prefe per lo fangue, c 
per lo vento : Plauto per V aequa del pozzo &c. 

j. HOCCINE EST HUMAWCM FACTUM , AUT mCRPTUM? ) 
Traduce!! tutto quello luogo intiero da Niccolò Mac- 
chiceli!. E* azione umana ? lo credo edere azio* 
ni umane tutte quelle, che dall’uomo fi fanno, o buo- 
ne, o ree, o favic, o (ciocche, ch’elle fi fieno. Qui 
/ fi vuol dunque dire non già non edere azione umana, 
o di uomo ; ma non edere azione , ed intraprefa degna 
0 conveniente ad uomo ragionevole. 

2. Proh deum, atque hominum fjoem!) Lo. fpiega ri- 
bello Macchiavclli più volte; Per la fede di Dio , e di - 

S ii uomini : nè capii'co, come un’uomo si grande ptej** 
a un’ abbaglio cotanto groffoUno . - • 
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*********************************************** 

+ ATTO PRIMO, *. 

SCENA V. . 

: ' _ ■ . c.z 

Panfilo-, Misidi. 


Pan. TJ 1 D è quella intraprefa , o azione da uomo? 

XI# fono quelle le para di un padre? 
Misi Che farà mai? j 

Pan. Poter di Dio e del mondo ! Se non è 
„ quello un’ oltraggio , qual’ altra cofa Io farà 
mai ? Giacché avea ftabilito di farm* in og- 
- gì menar moglie, non era di bene eh’ io Y 
avelli prima laputo? non era di dovere paf- 
làrmene una parola? 

Mis. Mefchina me! eh* è ciò, ch’io fento? 
Pan. E Cremete , il quale avea detto di non 
volermi più dare in moglie la fua figliuola , 
ha ora cambiato fentimcnto , perchè vede 
me fermo , e collante nella mia determina- 
zione ? cosi oflinatamenté dunque fi adopra 
. egli di frapparmi dalla mia diceria? il che 

D 2 fe 

Contumelia); Dicefi propriamente dell’ingiuria , che 
mafee da un' animo rigogliofo , c gonfio , c prefumente 
di fe fteffo, il quale fiima un nulla gli altri a parago- 
ne di fe , e gli tratta con ignominia : nel qual fen- 
fo Contumelia nafee da contorno : Ulpiano però L» i. 
X>*- de Injur . famof. libell, aflerifee nafeer da contem • 

ed e (Ter quali contemnelia. * 

4* Prescisse me ante ). O il Pne; o 1* Ante , dice 
Donato, eh’ è Soverchio. Ma è quefio un pleonafmo* 
«he non folo aggiugne grazia al dire , ma ancora mol- 
ta fòrza , ed enfafi per cfprimcre l’ira , e’1 dolore di 
bufilo per un tale oltraggio, che crede farglifi. 

. 5- Quod verbvm ) * £' la fiaeddoche di numero per 

fuee verta . 


* 
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Quoniam me immutatum videt . 

Itane objlinate operam dat 9 ut me a Glycerie 
mìferum abjlrahat '? 

*' Quod fi fit, pereo funditus. 

IO Adeorì hominem invenuftum ejpt 9 e lutinfelkem 
quenquam,ut ego fumi'* 

Proli de am , atque hominum fi demi nailon 9 ego 

Chremetis podio affinitatem effugere poterò ? 

0 * Ql wt m °dis 

Conte mptus ,fpretus ? facta , transacta omnia. 
-• ■ Hem ! 

Repudiatus repetor! quamobrem? nifi fi ti eft % 
quad fujpicor : - 

j 5 aliqvid monstri alvnt ; ea quoniam nani* 
ni obtrudi poteft , 

ltur ad me . MY. Gratto h$c me miferam e* 
xanìmavit metu , 

PA. 

_i — ■ ■■■■■■■ - ■ — 

7. Obsttnate) . Vuole Perotto che nafca daofc/?o # op- 
porli con pertinacia . Ma fecondo Fedo nafce da ob - 
Jiino > eh’ è lo dello , che dar contro con fermezza. Ob* 
{ tino , poi da Stono, o Stino , come di Aero gli antichi; 
E Stano , o Stino , da Jio . ... 

, io. Invbnustum ) . Quadra affai bene a quella parod- 
ia l’ Italiana Dijgraziato , eh’ è colui f il quale non in- 
contra l’amore , o il piacere degli altri , ed è perciò 
anche fventurato . . 

11. Proh deum ). Di nuovo Machiavelli fpieg* 
■dcHMfteffa maniera di fopra accennata. 

12. Adfhhtatem ). La parentela per cagion di ma- 
trimonio . I nomi degli Affini fono li feguenti Socer , 
Socrus, profocer , gener 9 progener , nurus , pronurus , vitri- 
cus , privignus , privigna , levir , glos , fratria 9 noverca , con* 
Jbcer , confocrtts , wwgnux /o«r, magna Jocrus , major Jocer 9 
major Jocrus 

Quot modis coNTEMPTUfi , spretus ) . Donato fcin- 
bra richiamare in dubitate contemptui 9 jpretus. deb bauli 


t 

i 

I 

I 


Digitized by Google 


L’/AN D RI A N A 



te avviene 9 ~- è per me intieramente finita . 
v- EcLè poflibile , che li trovi al mondo un* 
uomo così infelice, e difgraziato , come fon* 
io ? O Dei ! o Uomini ! in neflun conto a» 
r dunque potrò io fcanfare la parentela di Cre* 
mete? In quante maniere fono flato io vili* 
pefo , e deprezzato ? Erafi fatta la fejla , e 
corfo il palio:, ed ora ad un tratto, dopo ef* 
fere flato rifiutato , vengo novellamente ri* 
'*4 chieflo. Or perchè ciò? fe non è quel, che 
io fofpetto ; Gatta ci cova : Perchè non tro*’ 
' vano à fmaltirì’ ad altri, fi ricorre da ine. 
Mis. Meschina me ! che il parlar di collui mi 
fa fpiritar di paura * . 

D 3 Pax* 


Intendere di Cremete, ovvero di Panfilo . A me fem- 
bra infinitamente più verifimife , che s’intendono di 
Panfilo; e eh* erafi fatto quello poco conto, e deprez- 
zo di lui, ed era llato egli vilipefo da Cremete , ap- 
punto quando quelli avea niegato di dargli la fua fi- 
gliuola: e che fatta , tranfaSa omnia vòglion lignificare, 
che di già erafi il Matrimonio intieramente fconchiu* 
fo, e così era tutto finito. Quindi monta in rabbia, che 
dopo tutto ciò vien richieflo di nuovo . Quello è il 
fenfo il più naturai’ e più ragionevole, 
c 14.- Repudtatus ). Era il repudio anche tra lo Spo- 
10 , e la Spofa : laddove il divorzio tra li foli mariti , 
t mogli. 

15. Aliqutd monstri alunt ) . Maniera proverbiai^ 
per dire, che vi è cofa fotto, la quale, non vuoili far 
conofcere . Che cofa poi voglia lignificare la parola 
rnonjtrum, donde nafea » ed in che fi differifea da «• 
Jtentim , da porténtitm , e prodi gium , lo addita Voffio nel 
luo etimologico, dove rapporta più luoghi di Cicero- 
ne, c la femenza di molti Grammatici . ■ 

Obtrudi). Non ho potuto trovar’ cfprefljone più fs>r«* 
te 'i che di ngn poterfi Jmoitire ad altri» • v 
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• PA. Na.m quid ego nunc die am de patre ? Òhi- 
Tant amnc rem tam negligcnter agere ? prate- 
• * riens modo # • « • 

Mihi apud forum , uxor tibi ducenda efi , 
Pampini e , ho di e , : pera : ■ j 

so domum . Id mihi vifur ejì dicere , ahi ci- 
to 9 fuf pende te . 

0 bfiupui * Cenfen ullum me verbum potuijfe 
proloqui 1 

Aut ullant caujfam y ineptam faltem , falfem> 
iniquam? obmutui. 

Quod fi ego refeiffem id prius : quid facerrn , 

; . fi quis nunc me rogct'ì 1 

Aliquid facerem , ut hoc ne facerem . Sed nunc 
quid primwn exequar ? 

25 Taf rwa impediunt cura y tneum animimi 
divorfe trahunt: "* ' 

, mifericordia hujus y nuptiarum follici • 

•j ! tafia; f # 

Tkw patris puder , qui me tam leni pqffus efl 
animo ufque adhuc y 

Qtia meo cunque animo libitum efi , /àtfra - 
ega ztf advorferì hei mihi! 

Jncertum efi quid agam* MY. Mifera timeo , 
hoc incertum quorfum accidat . • ■ • 

* . <* * 

« ■ ■ - " 

17. NAM ). Ècco un’altro efempio di Nam ufato co- 
me una ripigliata nella Tranjìzione . • • - 

18. Tantamne rem &c. ) . Sottintendali , come in 
altre Ornili locuzioni ed infiniti » potè ejì > pojjioiie ejt 

eh’ è relliffi detta da’ Retori; .. 

23. Quon si eoo rescissem io prius ). Sembra fareii- 
aa reticenza ; poi fi ripiglia , e dice come in una pa- 
rentefi quel , che gli avrebbero potuto demandare gli 
afcoltanti; e rifpoude aliquid facerem , ut hoc rie facerem , 
averei fatto qualunque cofa del mondo , per non far 




% 


1 


V ANDRIANA 


Si 

Or che debbo io dir di mio padre? Ah f 
una cofa di tant’ importanza trattarla con tan- 
ta negligenza ! Poco fa in pattando mi ha det- 
to in piazza * Panfilo oggi devi menar mo- 
glie: apparecchiati; vattene in cafa. Appun- 
to mi è fembrato dirmi , va toflo ed impic- 
cati. Son rimafto tutto di un pezzo. Crede- 
fefte, che non ho potuto profferire tuia fo- 
la parola? nè arrecargli veruna feufa, inetta 
almeno, fatta* incoerente? Son rimaflo mu- 
tolo. Che fe io avelli ciò faputo prima.... 

. Or fe alcuno mi domandaffe > che averelli 
fatto? Averei fatta qualunque altra cofa , per 
\ hon far quella . Ma or* a che debbo prim* 

.* attenermi ? Sono tante le folleCitudini * che 
mi tengono inviluppato i e 1* animo diftratto * 
in diverfe parti; l’amore, e la compaflione, 

' che ho per collei; ed il temperar, che mi 
fi fa per cotefle nozze : il rottore di più t 
che ho per mio padre , il quale con animo 
cotanto condifcendente mi ha finora permef- 
fo di fare tutto ciò * che mi è venuto in 
fantafia, A lui eh contrariar’ io ? ahi di me 
■ mefehino ! mi veggo ih incertezza di ciò * 
che far debba . 

Mis. Mefchina me ! temo dove cotefta incet- 

D 4 ter- 

quefta di fpofarmi Filomena . Donato ilota , W kt 
facemn , « dice Tacerem , e foggiugne . Et nota , Fncermy 
$ro Tacercm * Ma in ciò non e feguitó da alcuno . 

«5. Cu*a). Pontieri molefH , qtmfi qua cor tdant , 0 whmt. 
27* TOH! ). Vuoi fignificare dall’altra banda. 

' 28. Qua mbo cumque ). Notiti la Tmefi. 

29* AcJctdat) . Da ad , e cedo ; che fignifrea gerteraìmctitc 
2Bdaró avanti , o indietro . Ónde qui , rrrfo dove rada ; 
o ha, a da vad * a terminar e . .. 
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30 ' Sei nunc per opus ejl , aut hunc cum ipfa , 
aut me aliquid de illa advorfum hunc loqui. 

DUM IN DUBIO EST ANIMUS , PAUEO MOMEN- 
TO HUC ILLUC IMPELLITUR . 

PA. Quis hic loquitur ? Myfes , falve . MY. 
OJalve , Pampini e . PA. Ouid agit? MY. 
Rogasi 

, Laborat e dolore : atque ex hoc mifera follici 
ta ejl die > 

Quia olim in hunc funt conftituta nuptice : tum 
autem hoc timet , 

3 5 A 7 ? deferas fe. PA. , egone ifthuc conari 
queam ? 

Ego propter me illam decìpi mìferam Jinam ? 

Qua mihi fuurn animum , atque omnem vitam 
r credidit ; ■ N - • > : 

Quam ego animo egregie caram prò uxore ha~ 
bueritn ; 

Bene pudice ejus doftum atque eduShm 
ftnam 

40 


30. Peropus est ). Per in compofizione denota Tem- 
pre la perfezione della cofa, o il grado fuperlativo.- 

31. In dubio ). Dubium , che vien dall’antico dubio , 
onde il frequentativo dubito ; lignifica il non fapere a> 
quale di due , o più cofe , determinarli . Nafce tanto 
il verbo, quanto il nome da duo : Onde anche noi I- 
taliani diciamo ejjer tra due per dubitare ; ed effere in 
bilico 9 eh’ è quel punto di mezzo t che mantiene in e- 
quilibrio la bilancia. 

Momento ). Momentum quali movimentum , vuol dire' 
quel pefo, che nelle Radere chiaman Romano, e nel- 
le bilance quella piccolilfiina differenza del pefo, che 
fa tracollare una delle Tue lanci , o bacini . Ond’è , 
che tutto in quello verfo viene efpreflo metaforica- 
mente. 7 " . . ^ 


L’ ANDRIANA 57 

. tezza pofs’ andare a riufcire. Ma ora è aflo- 
latamente neceirario , o eh’ egli parli con ef- 
fa mia padrona, o eh’ io die’ a lui qualche 
- cola di lei . Mentre /’ animo Jìa in bilico ogni 
picchi foffio dà il tracolle alla bilancia . 

Pan. Chi parla qui? O Milìde ili tu la ben ve- 
nuta. 

Mis. E voi il ben trovato* 

Pan. Che fa la tua padrona? 

Mis. Che fa mi domandate? Sta colle doglie; 
e di più la. mefehina è piena di follecitudi- 
ne, ed afflizione per quello giorno, perchè 
per quello giorno appunto li ftabilirono le 
voftre nozze . In oltrV ella teme , che non 
abbiate ad abbandonarla. 

Pan; Come ? lo eh tentar folo una cofa di 

. quelle ? Io permettere , eh’ ella la mefehina 
relli per amor mio ingannata ? la quale ha 
- 1 nelle mie mani fidato tutto il fuo cuore , e 
tutta fe fleffa ; la quale , amandola io tenerif- 
< . {imamente, ho tenuta come mia moglie. Io 
permettere, ch’elTendo ella nata così bene, 

‘ e co* 

' \ ' ' ‘ • 

~ — > l I 1 in II fc|_ | _ j u 1 _ in il 

32. Quid agtt? ). S’intende diceria. 

33. Laborat e’ dolore ). Dolor s’intende qui per li 
dolori del parto . 

35 * Conari ) . Significa propriamente incominciare a 
far qualche cofa ; di maniera, che poffa intenderli dell! 
primi penfieri, che fi hanno di farla; onde , come ri- 
flette Donato, è meno, che facere . 

37. Crbdidit ) . Significa qui fidare , ‘confidare , o 
porre tra le mani . 

. 39 * Doctum ) . simmaejlrato , addottrinato . Si appar- 
tiene alle muffirne ; Eductum , Educato , crejciuto : fi 

appartiene alia pratica delie maffime avute; alle opera- 
zioni . 
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40 Coattttm ègeftate ingenium immutarier? - ' 
Non frciam . MY. Haud y ere or .fi in te fo- 
to fa Jittim : 

Scd vim ut qucas fene * PA. Adeon me igna - 
rutti putasì . i 

Adeon porro ingratum $ aut inhumanum , aut 
ferum , 

Ut ncque me confuetudo , a/nor , 

pudor . . . • « r 

45 Commoveat , commoneat * ut fervetti fi* 

. . tfc/72 ?... . 

MY. f/w/m //oc yc/o, mcritam effe 9 ut memor 
' efjesfui. : .. . ; 

PA. Memor effetti ? 0 Myfis^ etiam 

nunc mihi 

Scripta illa ditta funi iti animo Chryfidis 
De Gly certo. Jam ferme moriens me vocat: 
50 Acccffi : vox femotceinos foli : incipit : 

• Mi Pamphile , hujus formatti atque eetatvm 

rider : 

• AVc clam te ejl , m * 7 /i utreeque res nunc 

inutile s , . 

*•*-» Et ad pudicitiam , £? ni tut andata rem fletti. 
Quod ego te per hanc dextram oro > &? i«£c- 
n/ww tom, , 

55 Per tuam fide ni 9 perque hujus folitudiiim 

Te obtejlor , no abs te hanc fegreger , woa 2/0- » 
ferast- 

Sì 


41. Haud vereor ) .Madama Dacicr dice, che il pa- 
dre leggeva verear ; e che così dovefle leggerli il di*, 
rooftra il congiuntivo fit> 

42. Ionavum). ìgnavu* propriamente lignifica feioperato,. 
tardo , lento , codardo : yien -da Navus , che lignifica l’op- 
pofto, agile, veloce, pronto, valorofo. E notili iaque- 
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c così onefìamenw educata , abbia ora , co- 
ftretta dalla miferia,' a mutare il Tuo bello , 
e lodevole coflutfie? No’l farò mai* 

Mis. Non ne temerei punto, fe ciò dipendef- 
fe folo da voi : ma temo che non polliate 
foffrire la violenza * che vi farà fatta* 

Pan. Tanto dunque da poco tu mi fai ? E tan- 
to inumano, e fiero, che, nè Y ufato amore, 
nè il pudore mi abbiano a muovere a man- 
tenerle la fede? 

Mis. Quella fola Cofa so io , eh’ ella inerita , 
che vi ricordiate di lei . . 

Pan. Che mi ricordi di lei?0 Mifide , Mifide ! 

- io ho tuttavia ancora fcritte , e fcolpice nel 
mio animo le parole , che di Gliceria Crifi- 
de mi difie . Ella fui punto di rendere gli 
ultimi refpiri mi chiamò a fe I io me le av- 
vicinai: voi eravate da parte, e noi Tettammo 
» foli . Cominci’ a dirmi : caro mio Panfilo , tu 
ben vedi 1’ età e- la bellezza di coilei; nè 
ti è ignoto, quanto amendue quelle Cofe le 
fieno inutili a poterfi cotìfervare non men & 
pudicizia , che la roba * Perchè ti prego per 
quella tua delira, e per lo tuo naturale : e 
per la tua fede, e per la deflazione di lei 
ti feongiuro , che non vogli da te allontanarla, 
* . nè 


ilo luogo l’amplificazione , ingratum, inhmanum , ferum, 
e nel verfo Tegnente le tre altre corrifpondenti confus • 
tudo , amor , pudor ; ed indi commoveat , e poi commonent . 

51. Mi Pamphtle ). L’ aggiunto w*’,aJlorche chiamai 
alcuno, nota Tempre aifezione, amorevolezza, e carez- 
ze verTo colui , che chiatìiafi . Nota qui Madama Da- 
cier, che non vi è coTa meglio Tcritta,nò più tenera, 
e fatta con maggior’ arte della parlata, che qui da Cri- 
fide fi fa fare a Panfilo . 


\ 
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. Si te in germani fratris dilexì loco , * * - 

Sìve hcec te folum Jemper fecit rnaxumi , 

Seu tìbi morigera fuit in rebus omnibus , s 
6l Te ijìi virum do , amicum , tutor em , patrem : 
Htf/Zra forc fz£z permitto , fa# 
do fidei . 

Zfawc w manum dot ; mors continuo ipfam 
occapat. . . 

Accepi : acceptam fervalo . M Y. Ita J pero qui- 
dem. 

PA. &J rwr tu abis ab illa ? MY. Objletri- 
cem arcefso. PA. Propera : 

C6 Atque audin ? verbum unum cave de nuptiis % 
Ne ad morbum hoc etiam . MY. ZVhéo. 


ACTUS 


r 66. Ne ad morbum ) . Io credo , che il parto non 

polla chiamarli morbo, malattia &c.j, e che perciò ha, 

* • ' 


$ 
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nè abbandonarla . Se io ti ho Tempre amato 
come un mio fratello germano ; e fe cortei 
ha fatto di te Tempre il maggior conto ; o 
fe ti è ftata Tempre ubbidiente in tutte le 
coTe ; a lei ti do per marito , per amico * 
per tutore , per padre : a te raccomando tut- 
ti quelli nortri beni , ed alla tua fede li Tot- 
topongo , Indi me la fece impalmare , ed 
- immediatamente parto di vita, lo Faccettai* 
e come F accettai , così feguiterò a tenerla. 
Mi s. Tanto da voi (pero. 

Pan. Ma perchè ne vai via da lei? 

Mis. Vo* a chiamar la levatrice . 

Pan. Fa pretto: ma non Tenti eh ? bada bene 
a non far* alcun motto di quelle nozze , af- 
finché al Tuo incomodo non fi abbia ad ag* 
giugnere quell’ altro malanno, 

Mis. Già intendo. 

ATTO 


qui una metonimia, per la quale per morbo intendonll 
i dolori , che Cogliono effer* effetti delFinfermità . 
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ACTUS SECUNDUS. 

SCENA I, 

% * » 

< 

CHARINUS. EYRRHU * . rAMPHILUS , 


Ch 


V' 


• - ( (*\Uid atsi Byrrkia? Datume illa Pam - 
v^. phil° fiodie tiuptum ? BY. Sic eli . CH* 
Qui fcis , Byrrhia ? 

BY. Apud forum modo de Davo audivi . CHL 
Va mijero mihit * ' * ’ ’ * ’ , 

Lft animus in fpe, atque in timore ufque atb 
tehac attentus fuit , • • * 

Ita , poftquatn adempta fpes ejl , furtf 

eonfectus ,Jlupet . 

BY. Quafo cedepol Charine ; quoniam id fieri , 
gwia vis , non potefi ; • 

ftrfix id , quod pojfit . CH. A T i/n7 aliud , «//? 
Philumenam volo . ' BY* 

* Chasubyr.) . Nota i|) quefto luogo Donato che quq- 
fli due perfonaggi non erano nella Commedia di Me- 
nandro , e che li fono aggiunti da Terenzio , per far 
sì, che non fcmbraflc quella fua Commedia contener co* 
s’ alcuna tragica , lafciando fenza fpofo Filuinena ri* 
cu fata da Panfilo , il quale li fpofa la Gliccria da lui 
amata . 

i. Illa). Ne parla Birria pome di perfona certa, e 
rifaputa, avvegnaché folle colei , della quale foltanto 
faceagl’ il fuo amore ragionare . 

3. Usque antehac ) . Oflerva Donato che due pre- 
poiizioni fi unifcono infieme in quefto luogo di Teren- 
zio; ma che una è come fe fofte avverbio , non potendoli 
due prepofizioni unire I’ una fcparatamente dall’altra : 
e foggiugne poi, che ufque è di tale natura, che fenz,* 
altra rade volte fi trova . Ma io credo che in quefto 
luogo ufque fia un mero avverbio, che lignifica loftcf- 
fo, che fempcr , 
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SCENA I. 

*• 

Carino; Birria . Panfilo .* 

Car, /^He dici , o Birria ? fi dà ella og zi in 
. moglie a Panfilo? 

Bir. Signor sì ! 

Car. E come il fai tu, o Birria? ;i # . ^ 

Bir. Poco fa J ho udito di bocca di Davo in 
piazza . 

Car. Ahi di me mifero! che, come il mio ani- 
mo fino a quello punto è fiato fofpefo tra 
h fperanza, ed il timore, così ora, da che 
quella fperanza mi fi è tolta , dallo , e dalla 
follecitudine abbattuto, mi fi è refo intiera- 

' mente fiupidito! 

Bir. Deh per Dio vi fcongiuro, caro mio pa- 
drone , che , non potend’ ottenere ciò , che 
bramate, vogliate contentarvi di ciòcche vi 
fia pofiìbile. . ? 

Car» N uli ajtra io voglio, fe non Filumena, 

Bir, 


Attentus). Molto dello, vigilante, eretto; Vicnda 
tenao t che gli antichi ditterò anco tornio , e quello da 
riva Poetico in vece di téiVa. , che anche lignificano 
tendere, Rendere, eriggere , lanciare &c:- Onde qui li- 
gnifica 1 animo tutto dedito , ed attento alla fperanza , 
cd al timore, 

4. Lassus ) , Oppoflo ad attentus ; abbattuto , fpoflfato, 
fnervato &c. . • 


Confectus ). Tra le moltiflime fignificazioni di 
peto vì è quella di confinare , ftruggerc nel 
ienfo fi prende in quello luogo • 


con- 

qual 
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BY. Ah , quanto fatius efi , te id dare operar* 9 

Olii ifium amareni ex animo amoveas tuo , quatn 
id loqui , 

Ouo magis lubido frujlra incendatur tua! . __ 
I O CH. FACILE OMNES , CUM VALEMVS , RECT 4 ' 
CONSILIA /EGROTIS DAMVS . 

Tu fi hic fis , al iter Jentìas . BY. Age , age f 
ut lubet . CH. Sed Pamphilum * 

; omnia experiri certum efi prius , quam 
perca . BY. ^ .* 

CH. Ipjum ìiunc orato \huic fupplicabo : amo» 
rem huic narrato meum; : . 

Credo , impetrabo , ut aliquot faìtem nuptiit 
prodat die s . • ’ 

1 5 Interea fiet aliquid , fpero . BY. li aliqnid ni • 
hil efi . CH. Byrrhia , 

- * * videtur ? adcon ad eum ? 

.. r BY. Quìdni ? fi nihil impetres , 

U* fe arbitretur fibi paratimi medium , y? i7* 
toro duxerit , 

CH. 


8- Qui ). Lo fteffo, che L T r. 
il. Si hic sis ) . Donato prende 7 /iV per lo prono- 
me : Se tu folli me . Meglio airai Madama Dacier lo 
prende per avverbio: fe tu folli nel calo mio. Efpri- 
me meglio , e più particolarmente, la veemenza delift 
fua pallìone, 

. f 12. Certum est ). Suppl. miti; cioè , fono nella cer - 
, ta determinazione . 

14. Salteri ). Quali Jalutem, perchè coloro, i quag- 
li vedeano difperat’ i loro affari , chiedendo la loro 
falvczza, dicevano quella parola Jalutem . 

^rodat ) . P rodere in quello luogo è lo flelfo, che 
porro da re, che lignifica lo Hello, che dijferre , prof erre ^ac- 
cordare altro tempo di più , prolungare , differire. Così 
il Pretore diceaii prodire dicm , quandp differiva in altro 
giorno 1’ affare . ' 
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6». Ah, quanto farebbe meglio che vi adope- 
. rafie ad allontanar dal voflro animo coteflo 
amore, che parlar di una cofa, onde la vo- 
flra paffione vie maggiorment’ in vano fi 
accenda ! 

Car. A chi consiglia non duole capo : fe tu 
folli nel cafo mio, altrimenti la difcorrerefti. 
Bir. Fate dunque pure a modo voflro . 

Car. Ma in tempo veggo Panfilo. Son deter- 
minato prima, che muoja di quella paffione, 

: tentar qualunque mezzo. 

Bir. Coflui che penfa di fare? 

Car. A lui vo’ porgerne le mie preghiere ; a 
lui fupplicame ; a lui narrar tutt’ il mio a- 
more . Spero di averne ad ottenere eh* al- 
meno per alquanti giorni faccia differir que- 
lle nozze ; e frattanto fpero , eh’ abbia ad 
accadere qualche cofa di buono. 

Bir. Coteda qualche cofa farà un bel nulla. 
Car. A te che ne fembra , o Birria ? mi fo 
ad abbordarlo? 

Bir. E perchè no ? fe altro non ne otterrete , 
ne ricaverete almeno il vantaggio ,. che s* 
** egli la fpofa , creda che voi liete pron- 
; to e apparecchiato a fargli far le fufa 
torte . 

Tom.I. E Car. 


17. Si njhil impetrzs, ut te &c.) . Si fupplifca ccr* 
U iinpetrabis, ut ffc. 
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CH. Abiti hinc in malam rem cum fnfpicio* 
ne ijlac , fi elusi 

30 PA. Charinum video . Salve , CH. 0 folve t 
P ampliti e 

Ad te advenio , fpem , fallitevi > auxilium % con - 
filium expetens . 

PA. JSleque poi confila locum habeo , 
auxilii copiam , 

W ifthnc quidnam ejll CH.Hodie uxorern du* 
cis ’ì PA. CH. Pamphile , 

Si focu » AaSfc pofiremum me vides . PA* 

. - Quid ita ? CH. Hei miki! 

2$ Vereor dicere : buie die , qucefo , Byrrhia , 
B Y. £g0 tftVaw . PA. Owaf ? 

BY. Sponfom hic tuam amat . PA. N# i/fc 
faW me cum fentit . Eliodum die rnihi , 

N un quidnam amplius Uhi cum illa fuit Chari - 
He ? CH. Pamphile , 

Ntòii , PA. Qtiam vellem ! CH. A T imc ff per 
amicitiam per amoretti obfecro , 

Principio , a? ne rfwctw . PA. jDafo equidem 0- 
peram . CH. Sci ,Jì ìd non potes , 

30 Aut tibi fi nuptia ha funt cor di. P A. Cordi ì 

S . 3 CH* ■ 


19. Abijj’ HINC &c. ) . Riflette qui Madama Dacier 
che Carino fi adira contro Birria , perchè quelli con 
ciò, che gli dicea, inoltrava creder Filumena capace 
di avere un’ amante inficme coi marito • Or tal’ è il 
carattere di ognuno , il quale fia troppo appannato 
per un’ altro . 

23. ajunt ) . Dice Donato che ajunt dicefi di ciò , 
che vorremmo che fo(Tc falfoje Boccierò che debba 
pronunciarli in guifa , che Cembri non tanto volerli ri- 
spondere, quanto volerli evitare una rifpplla feria. 

.25. Ego dio am ) . Bi fogna profferirli con un’ enfa- 
si di ehi non ha riparo di dir cofa, onde altri fi ver* 
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Car. Vuoi andartene di qui in malora con co- 
* ...tetti tuoi folpetti , briccone che fei? i 
Pan. Io veggo Carino ; Carino buon di. 

Gak. Buon dì, o Panfilo. A voi ne vengo per 
chiedervi fperanza , falvezza , ajuto, configlio. 

Pan. Per • Dio, che io nè fono in iftato di dar 
configlio , nè di recar alcun foccorfo . Ma 
. ■ che cola mai vorrefte ? 

Car. Di grazia oggi menate voi moglie? 

Pan. Così,- dicono, 

Car. Se voi ciò fate, o Panfilo, quella è Tulti- 
ma volta , che mi vedrete , . 

Pan. E perchè ? 

Car. Ahi di me mefchino! Non ho coraggio 
di dirvelo. Deh, o Birria, diglielo tu. 

Bir. Io gJiel dirò io . 4 

Pan. Che cola è dunque? 

Bir. Coftui è cotto della voftra fpofa , 

Pan. Per Dio, e’ non è del mio gufto. Di gra- 
. zia» Carino, fi è pattato altro tea voi, e lei? 

Car. Ah Panfilo ! Niente. 

Pan. Quanto Y averci defiderato! 

Car. 1 Ora dunque per la noftr’ amicizia , e per 
F amore , che a lei porto , vi fcongiuro, 
primièramente che non vogliate fpofarla. 

Pan. In fe di Dio, che farò tutto il poflibile. 

Car. Ma , fe mai non ne potette fare a meno; 

o fe quelle nozze vi fono a cuore. ... 

Pan. A cuore? ’ 

. E- 2 Car . ; 

goderebbe. * ì 

30. Aut tibi si mjPTiJiE sunt -cordi) .Notifi il carat- • 

tore del vero appaflionata. Non ottante, che Panfilo gli 
abbia' dati certifGmi fegni colle parole quam vellem ; e '• • 

con accertar!’ oramai di più di quello , che defidera- 
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CH. Saltem alìquot dies 
trofer ,dum proficijcor aliquo ,ne vtdeam . PA* 
Audi nunc jatn : 

- Ego Charme ncutiquam officiarti liberi effe ho* 

' ■ • minìs puto ; 

Cum is nil promereat , postulare id grafia ap» 
- poni fibi : 

Nuptias effugere ego ijlas malo , quatn tu adì* 
ptfeier. ' 

35 CH. Reddidijli animum . PA. Nunc ,fi quid po* 
tes aut tu, aut hic Byrrhia, 

: Facite > ■ fingite , invenite , efficite , qui detur 

tibi: 

Ego id agam,mihi qui ne detur . CH. Sat ha* 
beo. PA. Davtim optume 

Video : hujus confilio fretus fum . CH. At tu 
l i Uri fatele haud quicquam tnihi. 

Nifi e a, qua nihil opus flint feiri : fugiti hinc*f 
c X BY. Ego vero , ac lubens ♦ 


ACTUS 

va ; dicendo che fi farebbe certamente adoperato per 
non menarla,* pure Tempre dubitando dice aut fi tibi nu- 
ftia ha junt cordi. 

31. Nunc jam ) . Oramai finalmente . Quafi riftucca- 
to Panfilo dice Ajcolta finalmente ( eh* è la forza del 
Nane jam ) ciò , che dee toglierti ogni efitazione in^ 
torno alla mia volontà . 

37. Mini qui we detuk ) . Il qui può effer ablati- 
vo, cb? fi riferire® all’ antecedente id ; e può effer i* 


♦ 


1 
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% 

Car. Almeno differitele per alquanti giorni , quan- 
to me ne fgombri , per non vederle . \ 

Pan. State oramai ad udirmi. Io, Carino, non 
giudico cofa degna di un* uomo d’ onore il v * 

pretendere, che fe gli abbia obbligazione di 
qualche cofa, quando e* noi merita. Or fan. 
piate che defidero più io di evitare coterte 
nozze, che voi di arrivarle. 

Car. Mi avete refa la vita. 

Pan. Ora dunque, fe o voi , o quefto * voftro 
Birria, potete far cofa, e voi fatela; penfa- 
te, inventate, cercate la maniera, trovate i 
mezzi, perchè a voi diafi : ed io mi ado- 
«.• prerò in tutt’ i modi , perchè a me non fi 
dia . 

Car. Tanto mi bàffca . 

Pan. Ma a tempo a tempo veggo Davo: nel 
.configlio di lui intieramente confido. , 

Car. E tu , per Dio , a nient* altro fei buo- * * 

no, eh’ a dirmi cofe,le quali nulla giova di 
fapere. Vuoi andartene di qui in malora? 

Bir. Io men vado , e con tutto il mio piacere. 

; ^ E 3 ATTO 

avverbio Ut , come altre volte abbiam detto Copra . 

Comunque fi prenda, denota Tempre lo fteffo. 

39. Nisi ea , quas nihil opus sunt sciri ) . Donato 
riferifee quelle cofe alle rilpofte date da Birria a Ca- 
rino, mentre in principio della Scena gli ha fatte tan- 
te domande . Ma con ragione riflette il Comentario , 
che fi riferifeono ad altre cofe , che forfi Birria dicea- 
gli all’ orecchio, ed egli ricufa di udirle. 

Ego vero ) . Vero denota qui 1 ’ affermazione di voler- 
cene andare, Io fi meti vado. 
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ACTUS SECUNDUS. 

» • - * 

s, c E N A IL 

D.VVUS . CHARINUS . PAMPHILUS . 

DA.T\ J boni ! boni quid porto ? fed ubi inventarti 
JL/ Pamphilum , 

Ut metum , in quo nunc ejl , adimam , atque 
expleam anitnum gaudio? 

CH. Latus ejl , nefcìo quid. PA. Nihil ejl: 
nondum hcec refcivit mala. 

DA. Quem ego nunc credo , fi jam audierit 
fibi parata s nuptias ; . . . 

5 CH. Audin tu illum? DA. Tato me oppido f? 
xanhnatum quarere . 

M a# quceram? aut quo nunc primum tn • 
X • f emfom ? CH. Cejfas alloqui ? 

DA. Abeo . PA. Z)ave , ades ; refifìe . DA. Quis 
homo ejl , gtti wtf ? 0 Pamphile , 

7 > ipfum qucero : euge^o Charme lombo oppor- 
tune : vos volo. 

CH. Dave , perii .DA. Quin tu hoc audi.CH . 
Interii. DA. Quid tirneas fido. 
io PA. Mw quidemhercle certe in dubio vita ejh 
DA. quid tu feto . 

PA. Nuptice mihi. DA. fi /iw . PA. Hodie m 

DA.! 


7. Q t jis homo est, qui me? ) Supplirci vcraf. * 
3, Euge ) . Interiezione , che nota allegrezza *. 
9* Quus ) . E' in quefto luogo in vece di Imo . 
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ATTO SECONDO 
SCENA IL 


Davo. Carino, panfilo* 


Da. I Alo buono! Che bella notizia porto! Ma 
-L/ ove rinvenir Panfilo per liberarlo dal 
timore, in cui è, ed empierlo di gioja? 

Car. Sta tutto allegro non fo di che. 

Pan. Di nulla i non ha faput* ancora -& miei 
mali* 

Da. ~ I l quale io credo che, fe averà udito di 
efferfcgli apparecchiate le nozze 

Car. L* udite di grazia ? • 

Da.. Mi vada sbigottito cercando per tutta la 
città: ma dove potrò io andarlo a trovare? 
o verfo dove volgerò prima i miei palli? 

Car. E non volete parlargli ? 

Da. Voglio andarmene. 

Pan* Davo, vien qua; fermati: 

Da. Chi è , che mi ... ? O Panfilo ! voi ap- 
punto vo io cercando : allegramente , o Cari- 
no: a tempo, a tempo amendue defiderava. 

Pan. Davo mio, io fon perduto. 

Da. Anzi ftatemi ad udire. 

Pan. Sono fpacciato. 

Da. Io già fo di che temete. 

Car. La mia vita, per Dio, pende da un filo. 

Da. So di che temete ancor voi . 

Pan. A me fi flanno apparecchiando le nozze. 

Da. So anche cip . ' - 

Pan. Per quefP oggi. 


* . 


£ '4 


Da. 
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* DA. Obtundis , tametfi intelligo : 

Id pavesa ne ducas tu Ulani : tu autem y ut du- 
cas. CH. Rem tenes. 

PA. IJluc ipfum . DA. Atqui ijluc ipfum nil 
perieli ejì : me vide . 

PA. Obfecro te , quamprtmum hoc me libera 
miferum tnctu . DA. Z/fm, 

1 5 Libero : uxorem tibi jam non dat Chremes . 
PA. Qui frisi DA. Scio . 

Tuus pater me modo prehendit : ait , fi# «xa* 
rm dare fefe 

Hodie ; ifm f? 2 «/r a , moie non ejl 

narrandi locus . 

Continuo ad te properans percurro ad forum t 

fi# /;#c. y 

Ubi te non invenio , i# afeendo in quendam 

ex • 


12. ID PAVES,NE DUCAS TU ILLAM ! TU ÀUTEM, UT DUCAS). 
Notili la differenza , che fanno i Grammatici tra paveo 
ut , e paveo ne , e cogli altri verbi di temere, o di du- 
bitare; cioè che paveo , o vereor, ut, dicefi delle cofe, 
le quali fi vorrebbe che accadefiero , e fi teme che 
non accadano , c vereor ne delle cofe , che non li vor- 
rebbero, e fi teme che accadano* 

Rem tenes). Vi s’ intende mente . Onde terno lignifica 
comprendo >- intendo , capifco &c. . 

13. Me vide. ) E' una forinola, con cui taluno fi fa 
mallevadore di qualche cofa, ed allìcura un altro, che 
ne dubita . 

15. Jam non dat chremes ) . Affai bene afferma qui 
Donato che i’ avverbio jam denoti in quello luogo i* 
accertamento di non voler Cremete dargli mai più la 
fua figliuola ; in guifa , che , die’ egli , fe aveffe detto 
femplicemente , non dat , Panfilo averebbe potuto inten- 
dere, per quel giorno; ma che appreffo averebbe po- 
tuto dargliela . E credo , che a torto il Comentario fo- 
pra Donato in quello illeffb luogo nota che ciò da 
Donato dicefi fenza efempio che più toilo lìa una 
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Da. Voi volete infradiciarmi, non ottante, eh* 

. io fappia tutto. Voi temete di averi' a fpo- 
fare; e voi di non poterla fpofare. 

Car. Appunto. 

Pan. Appunto così. 

Da. E <ju di' appunto così io vi dico non farà mai, 
nè vi è il minimo pericolo; qui fon* io. 

Pan. Deh , caro mio Davo , liberami quanto pri- 
ma da quello timore. 

Da. Ecco ; ve ne libero : Cremete già non vuol 
più darvi la fua figliuola. 

Pan. E come il fai? 

Da. Lo so: Voltro padre poco prima mi ha 

v prefo da parte , e mi ha detto che queft’ 
oggi volea darvi moglie, e molte altre co- 
fe, le quali ora non è tempo di raccontar- 
vele . Io immantinente ne fon corfo di fretta 

„ . verfo la piazza , per avvifarvi di tutto ciò . 

‘ . Come ivi non vi ho trovato, me ne fon fa- 

. lito 


particella efpletiva, come nell’ At. IV. Se. 3.V. i.dcll 
Heautont; nel qual luogo fi farà vedere nè anche ivi cf- 
fere particella riempitiva . 

Scio ) . Lo fo di certo . Non rifponde intieramente 
alla domanda Come il fai . Ma dopo Scio foggiugne 
Immediatamente il fatto , del qual’ egli fi era accer- 
tato > inoltrando con ciò l’impazienza, che aveadif;.* 
che Panfilo fc ne accettane anche da fc medefimo , 
fenza perdere pure un’ attimo di tempo : laddove , fe ave.- 
fe a Jcio foggi unto quia 9 o quoniam ,averebbc poi tata nr.a 
certa paufa al dire , che mal fi farebbe convenut’ all 
- ardenza, che avea Panfilo di efier liberato dal fuo t;- ; 
-more, ed egli di liberamelo . E P intiera narrazione ino- 
ltra una tale impazienza ; come fan vedere le innumere* 
bili cllilfi , che vi fono. 

ip. Ubi te non invento, ibi &c. ) . A^cndue quef- , 

•avverbj denotano tempo. 
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• ' * excelfum Iccum: 

20 Circur, ifpicio : nufquam . Forte ibi Jmjus video 
Byrrliiam t 

Rogo : negat vidijje : . miìii moìejlum : quid agaiu 
cogito . 

Redeunti interea ex ipfa rè mi incidit /uffi- 
cio : hem , 

Paululwn opjont : ipfus trifiis : de improvifo 
nuptice : 

Non cohcerent . PA. Quorfumnam ijìuc ? DA. Ego 
me continuo ad Chremem : . ' 

2 5 Quum illoc advenio ifolitudo ante ojìium . Ja:n 

id gaudco . 

PA. Re& e dicis ; perge . DA. Manco. Interea: 
introito nc min e m 

Video , exire nc minerà : mattonarli radiarti : in & 
dibus 

Nil ornati, nil tumulti: accejjhintrofpexi . ? A. Scio: 

Magnum Jignum . DA. Num videntur convenir 
teluse nuptiis ? 

30 PA. Non opinor , Davo . DA.’ Opinor narras ? 
non recte accipis: Cer- 

23* Ipsus Tristis ). Ipfus, o tpfe, come Is , denotalo 
per io più il principale del difeorfo : come qui Jpjus 
denota Simone . * 

24. Ego me continuo ad Chremem) . Vi s’intende Con- 

dro; affinchè fi kccertatT; maggiormente della verità dal • 
vedere che faceafi in cafa di lui . ... * 

25. SouTùDO ants ostium ) . L,a cafa di chi marita- 
vafi folev’ eflcr Tempre piena di gente; e dinanzi alia 
porta vi erano que', che fonavano gliilrumenti ; eque’ 
che afpettavan la fpofa , per accompagnarla. 

27- Matronam nullam) .Ninna di quelle , che chia- 
mavano pronuba , come od'erva Madama Dacicr. 

28. Nil ornati ) . Solea ancora in tale occafìonc 
zdobbarfi la cafa colli migliori ornamenti. 

30. Opinor ) . Significa propriamente creder la co- - 
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* «r ^ 

lito (opra un rialto: ho guardato intorno , . 
c non vi ho potuto affatto vedere . Cafual- 
mente ho ivi veduto il cofiui fervo Birria , 
e , domandatogli di voi , mi ha detto che 
non vi avea veduto . * Ciò mi è difpiaciuto 
moltiflimo: ed andava tra me pertfando che 
mi dovefli fare. Intanto, mentre me ne ri- 
tornava , dal fatto iftefìo mi è nato quello 
fofpetto; Poter del mondo ! non fi è com- 
prato , che pochifiimo camangiare : il vecchio 
ila tutto meflo e malinconico : le nozze co- 
sì airimprovifla: quelle cofe non hanno coe- 
renza . 

Pan. Dove anderà ciò a parare? 

Da. Allora immediatamente ne fon corfo alla 
cafa di Cremete: e come fono ivi arrivato, 
ho veduta una gran folitudine dinanzi alla 
porta ; ciò mi ha fatto fomm* allegrezza . 

Car. Dici bene. 

Pan. Seguita . 

Da. Mi fon ivi fermato , ed in quello tempo non 
ho veduto nè entrare , nè ulcir perfona : non 
fi è veduta alcuna madrona : nelle fianze- 
Don vi era nefiuno addobbo , o apparecchio : 
non vi fi fentiva alcun tumulto : mi fono ap- ; 
prefitto, ed ho fpiato dentro. 

Pan. Già intendo: è quello un gran fegno. 

Da. Di grazia, vi fembran quelle cofe confarfi 
colle nozze ? 

Pan. Davo mio, mi par di no. 

Da. Che mi pare mi fiate voi a dire? non la . 
intendete a dovere : la cofa non ammette 

dl> 


fa probabile ; ma non cerca . 


1. 


Digilized by Google 


76 ' A N D R I A 

, ■ Certa res ejl. Etìam puerutn inde abiens con- 
veni Chremis , * 

Olera , &? pifciculos minutos f erre obolo ine ce- 
navi fieni. ’> 

CH. Liberatus fium 9 Day e , foto operd. 

r DA. At nullus quidem. * ^ 

CH. Quid ita ? nempe huic prorfius ili am non 
dat . DA. Ridiculum caput ! 

35 necejje fit 9 fi buie non dat , te Uhm 

uxorem ducere . 

2 Vi/i vito , «77? /eto am/w oras , arato . 
CH. Bene mones. 

. > 5 ber eie feepe jam me fpes hac fru- 

firata e fi . tfto. J . 


j 


ACTUS 


3f* Etiam puerum ) . Pueros abufivametc chiamava- 
no i fervi , ancorché vecchi . 

32 . Olera, ET PISCICULOS MrNUTOS ferrb obolo). Ag- ^ 

f iugne a pijciculos l’aggettivo minutos , e’I prezzo vilif- ‘ 
mo di un quattrino, obolo, che era la più picciola mo- 
neta de’ Greci , per confermare maggiormente con quell’ 
altro argomento V infufliftenza dello fpofalizio. 

.33» At huxjlus quidem). Vi s’intendo liberarne:; cioè 
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* * dubio . Anzi , dopo eflermi di là partito , ho 
trovato anco il fervo di Cremete , il quale 
- portava pochi ortaggi, e certi pifciolini per 
la cena del vecchio, che appena poceanoco- 
ftare un quattrino. 

Car. Davo mio, per opera tua io fon tornato 
quefV oggi da morte in vita. 

Da. Avete prefo abbaglio : voi non entrat’ in 
ciò affatto. 

Car. Ma perchè? non è vero forfi , che Cre- 
mete non vuol darf a Panfilo? , 

Da. Quanto liete dolce di fale ! * Come fe > non 
dandofi a Panfilo , forte neceflario che la 
fpofafte voi . Se non vi date da fare ; fe non 
pregate, e fate fpallucce agli amici del vec- 
chio, pifciate nel vaglio. 

Car. Dici bene . Voglio andare , e far come dici; 
non oftante , che una tale fperanza mi ab- 
bia molte volte fatta la cilecca. Addio. 

; * ATTO 

mmmm • ■ i. « ' ■■ ' “ ’ 

* „ • • ** I * _ . *, 

A% nequaquam liberatus es * {Jfafi leggiadramente, e non 
di rado , nullus in vece di non . 

36. Ambis ). Ambire. Da am,ed ire , andar girando, 
come faceano i candidati, per raccoinandarfi , e pregar 
coloro , che dovean dare ad efi>’ 1 lor voti . Ed è il di-” 
feorfo interrotto dalla fretta di Carino , il quale , inte- 
fo il configlio e piaciutogli, corre per porlo ad effet- 
to. Onde vi fi de’ intendere Latercm lavai, o altra co* 
ft limile . 
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ACTUS SECUNDUS, 

SCENA III, 


PAMPHILUS. D A V U S» 

PA, /~\Uid igitur fibi volt pater ? cur fimulat ? 

V^ t DA. Ego dicam tibi. 

Si id fuccenfeat nunc , quia non dat tibi 
uxorem Chremcs * 

Ipftis fibi effe injurius videatur : neque id in * 
pria , 

Prwj, quam tuurn animwn^ut /effe habsat ad 
* nuptias ? perfpexerit. • 

5 Sfi fi tu negaris ducere , tfó culpam in te 
transfer et : 

Th/h i//<* fwrfo fient . PA. Quidvis patiar . 
DA. Ptfter ejl, Pamphile: 

Difficile ejl ; Jola ejl mulier , di ftvm 

factum, invenerit 

Alijuam cauffa?n } quamobrem ejiciat oppido . 

PA. 


2. Si id succenseat ) . S’egli fi moftrafie in qualche 
maniera adirato. Succenjere diceanfi propriamente coloro, 
i tarali credcano efferii Ior fatto torto dal Cenfore ii> 
allibrare i loro beni,* e perciò, mal fofferendo una tal 
co fa , fuccenjebant ,* cioè ctam recenfibant i loro beni . In- 
di e nato , che il fuccenfero lignifichi trasiatamentc a* 
dirarfi alquanto, o adirarfi internamente, adirarli fenza 
chiaramente inoltrarlo ; poiché è noto la prepofizione 
pb in compofizione notar Tempre cola , o a metà, o pu- 
re occultamente fatta. 

6. Quidvis patiar ) . Alcuni leggono coir interroga- 
zione quid vis ? Patiar ? Altri quidvis patiar. A me leni- 
to# di gran lunga piu vera quell’ ultima . La determi- 
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*’;. ATTO SECONDO 

% * 

SCENA III. 

* t 

*• 

Paniilo . Davo. 

Pan./^Hc pretende con ciò dunque mio pa- 
dre ? a che quelle finzioni ? ' r 

Dav. Aderto vel dirò io : s’ egli oramai fi adi- 
rai contro di voi , perchè Cremete non vuol 
darvn la figliuola , egli fleflò potrebbe cre- 
deri ingiufto ed irragionevole; e con ragio- 
ne ^ non avendo ancora conolciuto , come il 
voftro animo fia difporto a ‘quelle nozze . 
Ma, fé voi dicelle di non volerle fare, ad- 
dofserebbe tutta la colpa fopra di voi ’ ed 
allora sì vorrelte fentire i fracalìi. ’ 

Pan. Mi contento anzi foflfrire qualunque male 
del mondo? 

Dav. E padre , o Panfilo ; ed il volergli refi- 
fiere farebbe una corta molto- dura e diffi- 
cile . E poi quella , che voi volete , non ha 
nefluno per le .* detto fatto troverebbe qual- 
che pretello , e la farebbe sfrattare dalla 
Citta. Pan. 


nata volontà, che poco prima avca inoltrata con Mifi- 

’ le p , resl ?. 1 “® e .Premure fattegli dalla Crifide in 
raccomandargli Ghceria ; le quali tuttavia , coni’ egli 
medefimo li efprime , gli ftavano fcolpite nell'animo- 
la fperanza certa , anzi la dimoftrazione che il Padre 
finga quelle nozze ; le promefTe fatte a Carino. e’I d'- 
fprezzo , e la niuna inclinazione mollrata per vilume, 
na,; portano eh’ ei non fi dovefle cosi di leggieri irmi 
tare, e dubitare, ie doveffs , o no, fpofarfi botici . 

• ' * •• t * • . T < - 
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PA. Ejiciat ? DA. Cito . 

PA. Cedo i gì tur , quid faciam , Dave? DA. Die 
te dufturum . PA. Hem ! DA. Quid ejl? ~ 
io PA. <&tj/»?DA. Cur non? PA. Afan- 
quam faciam . DA. Ate wga . 

P A. Suadere noli . DA. £.t e# re quid fiat vide . 

PA. Ut ab illa excludar , huc concludar . DA. 
A 7 0tt ita 

Nempe hoc Jic effe opinor dicturum patrem: 

Ducas volo kodie uxorem . 7 w , Ducam , inquier. 

1 5 Cedo , quid jurgabit tecwn ? Afe rafofcr twwi 

£)?/<? w.wc Junt certa ei confilia , incerta ut 

Sòie 0mw periculo ; forc* tawi dubium 
efiy quin Chremes 

Tibi non det gnatam : tiec tu ea c auffa mi « 
nueris 

Hcec , /tfdx , «0 is mutet fuam fententiam. 

Tom.I, • / - 20 


* « 

9. Cedo igitur, quid faciam, dave?) Quella fecon- 
da domanda conferma ciò, che fi è detto nella prece- 
dente nota . Quando fentc dirli che il Padre potea 
sbalzarne via la fua diceria , allora finalmente fi fcuo- 
tc, e chiede configlio di ciò , che gli convien fare : 
e pure nò anche fi determina fubito a prendere il con- 
figlio di Davo , e fi mollra foinmamente ritrofo . Quell’ 
Eoo ne dicam ? morir’ ad evidenza che non avea du- 
bitato, fe dovea, o no , foffrire di fpofar' diceria . 

18. NeC TU EA CAUSA MINUERIS H/BC , QUjE FACIS, NE IS 
mutet suam sententiam) . Ha voluto il Coinentario con 
alcuni altri, non so perchè, quello luogo intrigare . Do- 
nato con tutti gli altri Interpreti a ragione dicono, il 
pronome Js riferirli a Cremete . Egli vuole anzi , che 
tj debba riferire a Simonc . Per non fare una nota lun- 
hiffi na, c far nel tempo Hello che il fenlo fi vegga 
hiar finente , io non farò altro , che ordinar le paro- 
le. 2 \tc tu vii.iutris ktc , qu? fticis , cjì caufs , «2 is m'i- 
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Pan. Sfrattare dalla città? 

Dav. E ben di fretta. 

Pan. Di "ami dunque, caro mio Davo, che do* 
vrò fare'? 

Dav. Dite che fiete pronto a fpofarla. 

Pan. Poter del mondo! 

Dav. Che vi è accaduto? 

Pan. Io dire che fon pronto a fpofarla? 

Dav. E perchè no? 

Pan. Noi farò mai. 

Dav. Non illàte a dir di no. 

Pan., Non illare a pervadermene . 

Dav. Confiderà te di grazia il vantaggio , che 
può provvenirvene . 

Pan. Che fia fciolto da diceria, ed incatenato 
con Filuraena. 

Dav. Non è così : Anz’ io fon di fentimento 
.che voftro padre vi dirà così : io voglio 
che quell’ oggi meniate moglie; e voi ri- 
fponderete : io fon prontifiìmo . Ditemi di 

E azia qual motivo avrà egli più di prender- 
la con voi? Con ciò farete anz’ in manie- 
ra, che tutti quelli difegni,li quali ora egli 
ha per certi, fe ne vadano in fummo fenza 
il minimo voftro pericolo . Imperocché non 
vi è affatto dubio che Cremete non voglia 
più darvi in moglie la fua figliuola : nè voi 
intanto celierete di fare quell’ ifteflo , che 
fate ora , affinchè quelli non muti di fen- 

F ti. 


■ Ut Juarn fententiam ; Nè tu intanto muterai niente dal tuo 
tenore di vita , affinchè quefti ( cioè Cremete ) non muti la 
fua deliberazione ; cioè di non darti la fua figliuola, in*' 
di fiegue Dite dunque a voftro padre &c. 


r 
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20 • Patri die velie , ut\cum velit tibi jurc irafc\ % 
..... non queat . • / 

Afam quod tu fperas , propulsato facile ; tao* 
.. . ra» A/j moribus 

p)abit netno : inopem inveniet potius , ^wn ‘ 
corrumpi finat: 

Sed fi te ceqiio animo ferve accipiet , ncgligentem 
feceris : 

flf/fl/ài queeret . Interea aliquid accide* 

rit boni . 

25 PA. ita»’ credis ? DA. .EfcwJ dubium id qui + 
dem eft. PA. Fide , quo me induca s, DA* 

Qiiin tacessi 

FA. Dicami puerum autem ne refeifeat mi hi 
efje ex illa , cautio eft : 

Nam pollicitus firn fufeepturum . DA. 0 fati* 
nus audax ! PA. tianc fidem ' 

Sibi , me obfecravit , qui fe feiret non deferta 
. rww , ttf rem . 

DA. Curabitur: fed pater adeft\ cave 9 te eft 
fe triftem fentiat f 

. ACTDS 


— v » • 

21. Nam quod tu «peras , propulsabo facile ) . Qui 
è l’ altro imbroglio . Prendono la parola fperas per ti- 
mes 9 e tra quell’ il famofo Machiavelli ; il quale, pej 
ridurre la cofa al fenfo Tuo , tralafpiò di (piegare le 
parole quam te corrumpi finat , perchè npn gli riicontra- 
vano col detto Tuo fenfo . Si ordinino anco qui le pa- 
role , e fi vedrà la cofa effer più netta e chiara del- 
ia luce del fole. . Nam , dice Davo , propulfabo facile 
quod tu fperas , cioè, che nemo dabit uxorem bis moribus . In- 
di confuta quella fperanza di Panfilo con dire; Inopem 
potius inveniet (fupplifcafi Pater f^quam &c. In quella maniera 
dalle parole di Davo Non ita eji inlino alle parole ali- 
quid aeciderit boni , non s’ incontrerà la minima ofeurezza; e 
lutto anderà bene fenza punto violentare il fenfov 
JHis moribus ). In vece di homini bis moribus puedito* 

• ’ ** ' - t; r .4 
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tìmento . Dice dunque ' a voflro padre che 
. liete pronto a menarla , affinchè, volèpdo a 
ragione adirarfi contro di voi , no] pofla . 
^ Imperocché , quanto a quello , che voi po- 
trete fperare dicendo tra voi medefmio : 
farò riufcir vane tutte le fue mifure ; e vi- 
rerò in maniera tale , che neflun padre vo- 
* v glia darmi in moglie la fua figliuola ; io vi 
so a dire che voflro padre ne anderà cer- 
cando anzi una povera in camicia, che per- 
mettere che voi fiate di così corrotti co- 
ltumi. Ma, fe egli fi accorgerà che voi vo- 
y lentieri fate la volontà di lui , lo farete di* 

^ venir negligente , e con fuo comodo ne an- 
serà cercando alcun* altra: e frattanto acca- 
derà qualche cofa di buono. 

Pan. Cosi dunque tu credi? • 

Dav. Così è fuor d’ ogni dubbio . 

Pan. Bada bene a ciò, che fai farmi. 

Dav. E non volete tacervi ? 

Pan. Dirò come voi volete . Ma bifogna perè 
filare avvertito eh* egli non veng* a fapere 
che ho da lei un fanciullo ; poiché ho pro- 
meffo di farlo allevare . 

Dav. O la grande arditezza! 

Pan. Quella parola mi ha ella feongiurato di 
darle , affinchè foffe certa di non averi’ ad 
abbandonare . 

Dav. Bene: farà pender mio. Ma ecco voftrc 
padre: guardatevi eh’ ei non vi vegga ma- 
... fiacomco. 


F 2 

, . . r 1 

*<S. Cìutio est ). In vece di cavtndum ufi . 


ATTO 
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A C T V S S E C U N D U S « 

S . C E N A IV. 


SWO . DAVUS • PAMPHtttTS . 


< 1 . D Evifo quid agata, aut quid captent confila. 

XV DA. Hic nunc rum dubitai, quin te dw 

**- * àurum neges . * ' , ’ 

- Venit meditatus alicunde , /ò/o /oro: 
Orationem fperat inveniffe fe , * 

5 Ow<2 differat te: proin tu face, apud te ut firn. 

■ - r A. Modo ttf pojfim , Dave . DA. Crede hoc 
- mifci , inquam, Pamphile, 

Ntmquam hodie tecum commutaturum patron 
Unum effe vcrbum , fi te dices ducere* 


v • 


fc. t. ( i , ,4 , 
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S : C E N A IV. 

Simone « Davo • Panfilo « 
o a vedere che :eofe mai faccia* 


Dàv. Voftro padre oramai non dubita che at> 
biate a rifpondergli di non volerla fpofare . 
Egli fe ne viene appenfato da qualche luogo 
Toìitario, e fpera di averli accozzato un bel 
~ . .difcorfo , per mezzo del quale abbi* a dillo- 
gliervi dal voftro propofito . Perciò badate 
-.. bene a ftar fulla voftra. 

Pan. Purché, o Davo, mi fia poflìbile. 

Dav. Credetemi vi dico , o Panfilo , e ftatevi 
ficuro che voftro padre quell* oggi non vi 
replicherà la minima parola , fe direte che 
liete pronto a menarla. 



no, e quali mifure prendan tra loro. 


ATTO 
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ACTVS SECUNDUS, 

SCENA V. 

ByRRHIA. S1M0. DAVUS. PAMPHILUS . 

BY. T T Erus me , relitti* rebus , jujftt P amplila 

• A 1 lutn 

• Hodie obfervare , ut , gwi ageret J<? nuptiis 9 
r . * Scirem . propterea nunc hunc venientem /<?- 
- <- ' quor . . 

Jjpyàm «feo pftpyZo v/W <?0 cwm Davo ; hoc agam. 
5 SI. Utrumque adejje video . DA. Hem, ferva. 

; SI. P amphilc . 

DA. jQwa/i de improvifo refpke ad eum . PA. 
Ehem pater! 

DA. Pro/*. SI. ZM* uxorem duca?, ut dixi r 

volo. 

. BY. IVhb£ iw/2r*f parti timo >hic quid refpon- 
deat . ... 

PA. ijlic, ncque alibi ,tibi ufquam erit 
in me mora . BY. Hem! 

. io 


2. Osservare). lignifica propriamente guardare: 
onde tre verfi appreffo . //ero , Serva , e negli A del fi 
At. II. Se. I. v. 18. Hem, Serva ! Obfervare dunque li- 
gnifica in fenfo proprio fpiare , guardare le azioni al- 
trui per Tuo regolamento. 

3. Id propterea ). E' un pleonafmo, ma lodevole , 
perchè aggiugne grazi’ al dire , e nota con maggiore 
ipecialità il fine, per cui fi era meflo appprefTo a Si- 
mone . 

-<5. Ehem ) . Interiezione , che denota il fubitaneo ac- 
corgerli di qualche cofa. : 
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ATTO S E C O N D O . 

SCENA. V. 

Birria. Simone. Davo. Panfilo ; 

Bir.TL mio padrone mi ha ordinato che que- 
JL fi’ oggi , lafciato da parte ogni affa- 
re , ad altro non badaffi , che ad oflervar* 
ed informarmi che faccia Panfilo delle fue 
nozze. Perciò, avendo veduto il padre di lui 
prender quella volta , me gli fon meflo ap- 
pretto. Ma a tempo veggo il detto Panfilo 
con Davo . Facciamo dunque la noftraiacum- 
benza . * 

Sim. Eccogli amendue infieme., 

Dav. Olà, badate a voi. 

Sim. Panfilo . 

Dav. Fate veduta di guardarlo d* improvvifo . 

Pan. O caro mio padre! » 

Dav. Bene affai. 

Sim. Io voglio che , come vi avea detto , quell* 
oggi meniate moglie. 

Bir. Adeffo sì, che temo per lo mio padrone 
qual cofa quelli abbi* a rifpondere. 

Pan. Nè in quella , nè in verun* altra cofa tro- 
verete in me punto di ritrofia ad ubbidirvi. 

Bir. Poter del diavolo! 

F 4 Dav. 


- 7. Volo ). Velo , & nolo diceDonat© eficr parole lhol- 
to imperio^ . .. . • 
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io DA. Obmutuit. BY. Quid dixit? SI. Facls y 
ut te decet , 

Cum ijìuc , quod pojhilo , impetro cum grafia . 

DA. onm vm/x? BY.HeruSy quantum audio , 
i/ror? excidit . 

SI. IJam nunc intro , in inora , cwm o/mx 

yif, ykx. * 

PA. £0 . BY. Nullane in re effe homini cui - 
quam fidem ! 7. 

15 Veruni illud ver bum ejl, vulgo quod dici folet t 

OMNES SIBI MALLE MELIU5 ESSE , QUAM AL- 
TERI . 

jEgo i///w» v/7/ virginem : formà boni 

Memini yidere : quo cequxor fum F ampli ilo , 

«... «Si /è illam in fornai s , quam iìlum , amplefti 
maluit . 

20 RenunciabOy ut prò hoc malo mihi detmalum . 







ACTUS 

~ ■». ■ ■ 1 ■■■■ ■■■ i’ — .i 1 I — — 

11. Postulo). Dice Donato effer i’ifteflb, che jujle 

volo . , > . V ^ 

Cum qratià . ) Senza tuo difpiacere > di buona gra- 
zia . 
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Dav. Ha perduta la favella. 

Bir. E che nera bava gli è ufcita di bocca ! 

Sim. Fate il dover voftro in farmi ottenere di 
buona grazia quello , a che potrei coftrin- 
gervi . 

Dav. Avete trovate le mie parole ? 

Bik. Il mio padrone, per quanto mi Tuonano 
1* orecchie, ha detto Addio moglie. 

Sim. Andatevene oramai in cafa , affinchè non 
abbiate a farci afpettare, quando vi farà bi- 
fogno di voi. 

Dav. Eccomi. 

Bir. Ed è poffibile che non li trovi al mondo 
un palmo di netto ? E* troppo vero il pro- 
verbio , che ftrigne più la camicia , che il giub- 
bone . lo ho veduta quella giovane, e mi ri- 
cordo eh* era di un belliflìmo afpetto : e per- 
ciò maggiormente compatisco Panfilo , fe ha 
voluto anzi recarfela in braccio egli, chece- 
derl’ al mio padrone . Voglio adeflo andar- 
gli a portare una sì bella notizia , affinchè mi 
dia il premio, che merito dell’ amarezza , che 
dovrà riceverne. 

ATTO 


12. Uxorr excidit.) Forinola ufitatiffima in molte al- 
tre cofe; come excidere fpe ; excidere,o cadere caufA fcfc. 

.14. Nullane in essa ) . Vi fi fottintende 
foce , 0 poJJibiU eft . 

\ 

» • / 
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ACTUSSECUNDUS. 

S C E N A VI. i 

DA VUS. S IMO . 

DA. TT/f nunc me credit aliquam fibifallaciam 

il Portare, & ed me hic rejìitijje gratid. 

SI. Quid Davus narrai ? DA. ALque quidquam 
nunc quidem . 

SI. Nihil ne ? hem . DA. Nihil prorfus . SI. 

Atqui expeclabam quidem . 

5 DA. Prceter Jpem eventi : fentio : hoc male ha - 
bet virum . 

SI. Potiti es mihi veruni dicere ? DA. - Nihil 
facilius . 

SI. Nutrì illi molejìa quidpiam lice funi nuptice, 

Hujufce propter confuetudinem hof pitee ? 

DÀ. Nihil hercle : aut fi adeo , bidui efi , aut 
tridui 9 


i. Hic nunc me credit ì . Parla qui Davo in manie- 
ra tale agli fpettatori , cne non voglia farli udire dal 
vecchio < Si comprova dalla domanda immediata di 
Simone, e daila parola hic ufata da lui con difpre&zo, 
quante volte, elTendo etto padrone prefente , lo nomi- 
na fenza farli da lui fentire , come nell’ At. I. Se- IL. 
v. 13. quid hic volt? e nell’ At.IiI. Sc.i. v.12. hic 
ftnfijjc «fc ? 

3. Alque quidquam nunc quidem .) Donato vifuppli- 
fee , ac palilo ante , etm dixit , ui populus curai jcilicet , 
nell’ Att. 1. Sccn. II. v. 13. dove gli domanda Simo- 
- ne quid ais ? ed ei rifponde, qua de re ? fingendo non - 
dir niente. Altri vi fapplifcono altro ; ma Anna Fabri 
aiferma che ceque , c quidquam fono parole . dubiofe » 

* 
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atto secondo* 

SCENA VL 

Davo. Simone. 

D iv. /^Uefti oramai crede eh’ io abbi’ a 
Nudargli ad intendere qualche paltoc- 
chia , e che per quello fine fiami qui fer- 
mato? 

Sm. Che die' egli Davo? 

Dav. Adeflo sì , che non diceva niente . 

Sim. Niente eh? 

Dav. Niente affatto . 

Sim. E pure io me f afpettava. 

Dav. Gli è venuto fallito il colpo; già l’ihten- 
do ; e quello è quello , che gli rode le vi- 
feere. 

Sim. Sei tu in grado di dirmi la verità? >• 

Dav. Non vi è cofa più facile di quella. 

Sjm. Dimmi : riefeon forfè nojofe quelle noz- 
ze a mio figlio a cagion della pratica, che 
ha con cotella forefliera? 

Dav. Niente affatto; e potrei giurarvelo ; o fe 
. mai ne fenta qualche difpiacere , quello po- 
: riebbe durargli per un pajo di giorni , o tre: 


delle quali fervivanfi quando non aveafi cos’ a ri (pen- 
dere, come ufavalì ancora reSte . 

5- Poster spem evenit; si imo: hoc male haset vr« 
) Tutto queiro fi fa udire agli fpettatori ; ma non 
già a! vecchio, c dice Virum ironicamente, e con di* 
fprezio, come tfitm .bene Donato . 
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IO Hac follicituJo : nojlinl deinde dejinet t 1 " 
Et e nini e am fecum rem reftd reputavit via. 

SI. Laudo . DA. Dum licitum ejl illi $ dun> 
que atas tulit , * ; ' V 

Amavit ; tum id clami Cavit , w* unquam irì- 
r . famice ■ 

Ea res fibi ejjet , ut virum fortem dee et ; 

15 À T wnr «aw 0p«x ; animum ad uxorem ap» 
, - pulit . . . 7 

SI. Subtrijlis vifus ejlejje aliquantulum tmhi . 
DA. AW/ propter hanc rem : fed ejl , gtui 
fiiccenfeat Ubi . 

SI. Quidmrn ejl'ì DA. Puerile ejl . SI, 
ejl ? DA. Nihil, SI. die quid ejt . 
DA. A it , nimiutn par ce facere Jumptum . 

si. Afe? da. Z*. . 

• 

14. Virum fortem J. Qid prendefi per uòmo di o- 
norc , prudente, di garbo. Cosi nel Formionc Att. II. 
Se. II. v. io. O vir fortis , arnioni e Piaut. Trin** 
At- V. Se. II. v. io. -firn» fororem defpondijfe fuam interni 
fortem famtliam : e Ciceróne nell’ Epift. Famil. lib. 
VI. ep. 9. Nam & patte ejus , claro hwnine , & forti* 
viro , plurimum ufi Jumus . • r 

I<5- oUBTRTSTIS VISUS EST ESSE ALIQUANTULUM MIHI . ) 
Madama Dacier nota apprefio a Donato la bellezza 
del carattere , il quale qui fi forma di Panfilo . Egli , 
dice , ha fatti tutti li Cuoi sforzi , per non fembrare ma- 
linconico a fuo padre , c pure non lafcia di moftiard 
alquanto rattriftato . Non potea eflcr verifimile , che un 
giovane cosi amante non avelie affatto moftrat’ alcuna 
triftezzare dall’altra banda non farebbe fiato verifimile 
che, eflendo anche- un giovane coiant’ onefio , fi fo(V. 
fe potuto intieramente mascherare . Ecco le parole di > 
Donato: Mire Jervatum ejl in adolofcente Ubero rò ^cìto#* . 

in amatore crò mQecvcr. Nam honejlo juveninon congrue • 

bat verfipeUis vultus , £? in amatore abfurdum filerai , inge* 
nuum celare trifiitiam . Itaque nec ad plenum trijiisfuit , quìa 
4 ’xit céìanaa res erat , nec gaudi uhi fuerat , quia ingenium 
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m’ intendete ? e poi anderebb* a finire : per- 
ciocché ha prefa la cofa pel verfo fuo . 

Sim. Ha fatto bene. f 

Dav. Sino a tanro , che gli è flato permeilo , 
e la fua età fha comportato , ha fatto ali* * 
amore : fi è guardato , eh* una tal cofa non 
gli apportafie alcun difonore , come fi con vie- 

* . ne ad uomo di riputazione . Ora è necefsa- 
rio che prenda moglie, e fi. è fidato a vo- 
lerla menare. * ; • 

Sim. Mi è fembrato Ilare alquanto malinconico. 

Dav. Ma non già per quell’ affare . Ha però 
qualche motivo di non effere. intieramente 
contento di voi. 

Sim. E qual’ è quello? 

Da. E' una ragazzata* 

Sim. Ma qual’ è? 

Da. E* una. cofa da niente. • .. ’» * . 

Sim» Ma dimmi , ti dico , che cofa é . 

Da. Dice che voi avete fatta una fpefa trop- 
po fcarfa. 

Sim. Io eh ? 

Da. Voi. Appena, die’ egli, ha fpefe per la cena 

die- 


amori* neceflitos in trijlitiam retrahebat. 

17. Nihil ) • Donato richiama in dubio , fe Davo 
rifponda così più volte, per eccitare maggiormente la 
euriofità del Vecchio, o perchè non abbia trovato an* 
cor’ a che attribuire la triftezza di Panfilo ; e perciò lo 
mantiene cosi fofpefo,pcr prender tempo a trovare una 
ragione verifimilc. E Madama Dacier dice quell’ ulti’ 
ma eflcre la cagione verifimile, e più propria per lo 
. teatro . 

' 19. AtT,imcTtnt parce facere sumptum.) Non vi ha 
efpreflb Te> per far fembiantc di non volerlo rattrifta- 

rè ; * c •• 
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SO Vix, inqult , drachmis op/onatug ejl decenti 
JSfyrn filib videtur uxorem darei 
Qucm, inquit , vocabo ai coenammcorum aqua- 
lium . 

PotiJJimum nunci 9 quod dicendum hic Jiet, 
Tu quoque perparce nimium : non laudo . SI. 
Tace . 

25 DA. CflwfHflvf. SI. , t/Mw rette ut fiora, 
videro . 

Quidnam hoc rei eft? quidnatn hic volt vele- 
rator fibi 1 

Nam, fi hic mali ejl quidquam , hem illic ejl 
buie rei caput . 

. ^ACTUS 

20. Drachmis ) . La Dramma Attica valea cinque foldi. 

24. Taci. ) Si commove il vecchio > perchè entra 


t 
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dieci dramme: fembra di grazia che voglia 
dar moglie ad un figlio ? Chi dell! miei ami- 
ci ed uguali potrò , egli dice , invitare a cena, 
principalmente in una occafione , come que- 
lla ? E per dirla qui tra noi , voi pure vi 
Cete portato troppo da lefina:Io non faprei 
approvacelo , 

Sim. Non tante ciarle . 

Da. L’ ho tocco nel vivo . 

SlM. Debbo penfar* io che quelle cofe vadan 
fatte a dovere . Che vuol dire tutto quello 
, difcorfo ? che pretende cotello furbo briccone? 
poiché , fe in ciò accade qualche difordine , 
ecco, egli n’ è il capo , e principale au- 
tore, 

ATTO 

in qualche fofpetto che Davo , e Panfilo abbiano fco- 
veru U finzione del Matrimonio . 




♦ 
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ACTUS TERTIUS. 

SCENA. I. 

MYSIS . SIMO . DAVUS . LESBIA . GL YCERIUM . 


MY. T Ta poi quidem res ejl, ut dixti , Lesbia: 
JL Fidelem haud ferme mulieri invenias virum . 

SI. Ab Andria eji arici Ila hacl quid narrasi 
DA. Ita ejl. 

MY. Sed hic Pamphilus . SL Quid dicit ? 
M Y. Fìmuivit fidem . SI. Hem. 

5 DA. Utinam aut hic Jurdus 9 aut hac muta 
fafta Jìt . 

M Y. Nam quod peperijfet , 

Jupiter ! 

Quid ego audio? attum efi, fi quidem Iute vera 
prcedicat . 

LE. 


1. Ita pol quidem Dopo il giuramento aggiugne 
quidem , quali convalidandolo, e rendendolo più cerco 
e fermo . Si ; cosi è per Dio . 

2 . Haud ferme). lionato dice , Ferme prò Facile po- 
Jfuit . Anna Dacier Io corregge dicendo di eflerc ufato 
in quello luogo in vece di Fere ^pre [fochi , Io credo tan- 
to importare non facilmente troverai , quanto, prejfochè mai 
troverai : e che perciò ferme qui lignifichi coftantemen* 
te 9 fempre , derivandolo , non già da fero , come gli 
altri, ma da firmi?, ftabile , fermo. Ciò, che lìegue 
Jed hic Pamphilus firmavit fidem , conferma quella mia opi- 
nione ; poiché non averebbe avuto Mifide motivo di tan- 
to meravigliarli di ciò, che fece Panfilo, fc non avef- 
fe fatto più di quello, che altri anche faceano, nè fi 
farebbe Panfilo meritato i’ elogio di Archilli , e poi 
T altro maggiore dell’ iflefla Mifidc . Quando poi ferme 
prende!] nei fenfo di facile , 0 di fere , allora - a* inten* 

è 


« 

jujfit tolli . SL 0 
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\ 

ATTO TERZO. 
SCENA I. . c; 

MISIDE. SIMONE. DAVO. LESBIA. CLICERIA . 

Mis.TN fe di Dio che la cofa ne va, come 
A voi avete detto , o Lesbia ; che non è . 

* affatto pofììbile di ritrovarli uomo al mondo, 
che fia a donna fedele. 

Sim. Coterta è ferva dell’ Andriana eh ? Che dici? , 
Da. Così è . 

IViis. Ma querto Panfilo... : 

Sim. Che die* ella di Panfilo ? • 

Mis. Ha mantenuta la parol’ alla mia padrona . 
Sim. Poter del mondo l 

Da. O e fofse , o coftui divenuto fordo , o co~ 
(lei mutola! 

Mis. Imperciocché ha ordinato che fi allevaffe 

* la creatura, che da lei forte nata. 

Sim. O Dio ! E che fento ! E’ finita , fe cortei 
dice la verità % 

Tom.L G Les, 


delebile detto iperbolicamente . 

Invenias ) . In feconda perfona , in vece di . invernai' 
ju:r; non infolita forinola di parlare, anche nella no- 
lira lingua Italiana . 

4. Sed ).Semper Jed , dice Donato, contraria fententie 
fignijicatio eft . 

6. Tolli . ) Vedi la Nota At. I. Sce. III. v. 14. * 

7. Actum est) .(Quella forinola fi prende Tempre in 

mala parte . Onde lignifica è finita ; non t’ è più ri- 
medio ; fiamo fpacciati &c. - , - . 

4 


! 

\ 
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LE. Bomim ingcnìum narra? aiolo/ centi s •. 

MY. Optimum . 

«SW fsquerc me entro , ne in mora illi Jis . „ 

LE. Scquor , 

IO DA. remedium nunc huic malo invernata ? 
r • -SI. 0«/</ hoc? • 

«rtòwn >ejl demensl ex peregrina ? ftfm /ifo .* 

• ah! . 

J 7 ?# tandem J enfi Jlolidus , DA» Quid hic feti * 

• - nitì 

SI. /foc prìmum adfertur jam mihi ab hoc 
fallacia . . . 

J&w fimlant parere , quo Chremetem ab* 

[lerreant . 

J 5 GL. fimo Lucina, fer opem, ferva me, obfecro, 
SI. /iwi , cito ì fidiculum ; pofìquam anta 
ojlium 

Me endivie Jlare , approperat :non fat commoda 
Qh'ifa fard temporibus ubi , Pavé , hae.DA. 
Militai 


SI. Afawi immemore s dif àpuli 1 DA, Ego, quii 
mrres, nefeìo , SI. 


▼ - • * • > . . * . . ^ ^ . * 

li. Ex fERRQRiNA? ) Nota Mad- Dacier che davas’il 
pome di ftraniera ad ogni donna libera . 

* 12 . Vix tandem sensi stoliqus , ) Ridette Donato 
che Terenzio da ad intendere in quello luogo che 
gli uomini fofpcttoii Cono {oggetti ad edere ingannaci 
egualmente, che gli (tolti ; poiché qui Simone , per vo- 
lere ufare troppo fottigliezza , prende te verità per un’ 
inganno ; e cosi ingannali egli Itcffo. 

15. ^uno lccina ). Dea, che invocavafi dalle par- 
torienti. jb'u cosi detti a j uvando partii , (f in lucerti prò- 
ducendo . 


17. Non sat commode pivtsa sunt temporibus tiri t 
Dave , hlec. ) Non hai faputo dijporre le coje in guifa , che 
knihf afferò naturalmente accedere a tempo , e luogo proprio « 
Qucii’ è una metafora prefa dalia Cojipjiedia, nella qyalQ 


V 


* 
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Les. Voi mi defcrivete un troppo bel naturale 
di cotefto giovane. 

'Mis. Anzi belliffimo Ma andiamcene dentro # 
affinchè non facciate afpettar la padrona. 
Les. Andiamcene. 

Pa. Qual rimedio potrò ora ritrovare a quello 
r difordine? ' 1 ‘ *. 

Si m. Che vuol dir ciò? Tanto. è ufcito da* gan- 
gheri? Come? da una donna infame ? Già in- 
tendo. z ah ! appena finalmente me ne fono 

* accorto ftolto che fono . 

Dà. Di che die’ egli ellerfi accorto? 

Sim. Primieramente quella bricconeria mi fi ap- 
pretta da cotetto ribaldo. Fingono* che co- 

* ttei partorifee per atterrir Cremete , affinchè 
non dia la fua figliuola. 

Guc. Giunone Lucina , ajutatemi , foccorretemi, 
vi feongiuro. 

$im. Poffar il diavolo! Così pretto ehPMivien 
v da ridere : dopo , che fi è accorta efler io 
qui dinanzi alla fua porta , fe le fono acce- 
lerate le doglie . O Davo ! non " hai faputo 
- ben diftribuire a luogo ed a tempo , tutte . 

quelle tue trappole v • - 

Da. Io eh ? < • . ... <• 

Sim. Che forfi li tuoi fcolari fi fàran dimenti-» 

1 ca la lezione ? 

Da. Io non so che vogliate dirvi. > . 

. ‘ G 2 . • Sim. 


bifogna difporre le azioni in maniera, che tutto acci'- 
da con naturalezza grande , ed a tempo opportuno $ 
denotando con dò non efier vero il parto , che acca; 
dea cosi in punto , eh’ egli cafiialmcnte trovava!! dinan- 
zi alla porta di Gliceria . ", [, t . ’ ‘ . 

ip. Num immzmop.es discipult ? ) PoteV’* accadere 


r 
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20 SI. Hiccine , fi me imparatimi iti veris nuptiìs 
fidortus effet , <7 vox /wrzox recidenti 
Nunc hujus periclo fit : ego in porta navigo. 


che Davo avefle ben difpodo , e diftribuite le pani ; 
C che gli Attori, 'Midie , Lefbia, Gliceria,e P affilo , I 

3 uali ( feguitando 1’ ideila metafora) fono i difcepoli f 
i cui Davo viene ad effere il Afflerò; (come lo chia- 
ma nell’ Atto I. Sc- 11 . v.ai.) fe ne fodero dimenticati. 
E perciò deridendolo cosi gli domanda , 0 Ji fojjeroi tuoi 
djcepoli dimenticata la lezione? 

ai. Adortus esset) . Adcriri fignifica propriamente afla- 

#*********##*****#****<M*****#****##**«MMk***MMI 

ACTUS TEATIUS. • 

# 

SCENA IL 


LESBIA . AKCHILLIS . SIMO . DA VUS « 

» 

t » 

JJE. A Dhuc , Archillis 9 qua adfolcnt , quac/ue opcr- 
jlTl tent 

Signa ad falutem effe , omnia huic effe video . 
Nunc primum fac } i ficee ut lavet : pofi deinde , 

' 0} l °d 


2. Signa ad salutem ) . E* lo fteflò, eh e figno /aiu- 
tisi nè è nccedario di fottintenderfi , come dice Dona- 
to, herentia, o pertinentia ad Jaiutem; poiché la folapre- 
pofizione ad , la quale denota Tempre accojio , vicino, a 
tanto , a fianco &c, figniflca qui li fegni , che fon uniti 
ed attaccati alla falutc . 

3. Nunc primum fac , isthjec ut lavet ) . Che che 
dicano alcuni Commentatori , de’ quali chi aderifee di 
doverli il pronome iflhcec intendere di una cofa , c chi 
di un' altra; piatemi il fentiiuonto di Anna Dacier, la 
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SiM. Or fé co (lui mi avtfFb così all* impaniata 
forprefo nello vere nozze , eguali rifate non fi 
vorrebbe di me fare ? Ma ora quanto acca- 
tterà, correrà tutto a rilchio fuo j che , quan- 
to a me, fono in fìcuro. 


lire , cogliere all’ improvvifó . 

Ludos REDDERcT? ) Ludos recidere; ludos prabere; ludos 

facete ; fono formole ufitatiflìme , per dire riderli , bur- 
larli , beffarli di alcuno , metterlo alla berlina, dargli la 

22. In portu navico . ) Navigare in portu dicefi me- 
taforicamente per denotare una fomma ficurezza; come 
dicefi parimente ejje in vado ; effe in tranquillo &c.. 

i 9 ****9»************************************* m 

atto terzo. 

- *1 

SCENA IL 

Lesbia, archiixi. simonb. davo. 


LEs.T7Inora, o Arch'illi , veggo ritrovarti nel- 
J? la noftra novella partorita tutti que le- 
gni , che Cogliono e debbono effere a falu* 
te . Ora dunque prima d’ ogni altra cofa fate* 

G 3 ch 


quale a ragione dice intenderli di dicerìa ; giacchi 
nella Grecia errivi il collume di mettere ilei bagno 
novelle partorite. Ciò pròvafi da Luciano , e da Cai - 
Jnaco, di cui piaccmi addurre qui il luogo; eh èrte 
Inno fopraDelo v.123. ei24- dlì* *<n h*(r«uv’<*c 

t(iùo • Novi & alias ablutas effe a me puer* 

^ Post detnde ) • Niuno ha notata la forza di poft 
deinde , delle quali parole 1’ una, o 1 altra potrebbe 
fembrare fuperllua . Ma non così di leggieri XcreW ‘9 
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- . Quòd jujji , ei date libere , quantutn 'itn* 

* - peravi » • • , * ■ 

5 f»0.r fgo /me r everter, 

Per , ecaflor , /cita’ puer natu ejl P amplilo . 

- ' qucefo, ut fit Juperjles ; quandoquidemipfe 

ejl ingenio borio, 

'[ k Cumque buie veritus ejl optunia adolejcenti fa- 
■ . . w* injuriatn . 

. SI. Vel hoc quis non credat , $t« norit te % 
\ abs te cjje ortum ? DA. Qiiidnam id cjì ? 
io SI. A 7 ott imperabat corata , quid opus fadto ef- 
v rfa puerpera ; . 

< £«/ pojlquam egrejfa ejl , illis , funt in- 

- v , clamai de via : 

V ; ' O Dave , ila» contemnor abs te ? aut itane 
< tandem idoneus •• •• , : • ^ 

€ . yTibi videor effe ; quem tam aperte f oliere in- 
. . • . / cìpias dolis ? - * • >' ' 3 

Saltem accurate , ftf mefiti vrtfcflr certe , 7 * T** 

• , . * Jciveritn.\ « - ■ • * : ^ 

# r • DÀ. 


uià _$ì fatte particelle fenza fine , e per un femplice 
pleonafino. Qui colla particella deinde dopo poji ha vo- 
luto denotare immediatamente dopo . /«di immediatamente- 
dopo il bagno datele a bere : Laddove colla fola particeli 
Ja poft , fi farebbe potuto intendere di qualunque tempo 
dopo il bagno ; il che conferma ciò , che lì è detto ncK 
la' nota precedente che ijìlncc fi riferifee a Gliceria . 

**4. Et Quantum imperavi. ) Il Commentario ; ed indi 
Anna Dàcier , dicono che qui Lesbia imita i Medici ^ 
tifando le parole ad elfi proprie . e Colite ; jujji , im- 
peravi, prcecepi . 

6j Per , ecastor, scitu’ ) . E 1 quella una dierefi ; in vece 
di Perfcitus ecajìor. Ed ecajlor era il giuramento proprio 
delle donne . ~ 

Scitus ). E' qui in vece di pnlchcr . 

• 7- Stiri-tisTjss- )■.. Qui- fignifjca Jalvo / di lurgg vitti 
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' eh* élla fi metta ne! bagno. Incidatele a be* 
re ciò , che da me fi è ordinato , e nella do- 
fe, che ho preferita ; che io tra pochi altri 
momenti tornerò qui di nuovo .. Gnaffe , che 
- bel fanciullo è nato a Panfilo ! Li Dei fien quel- 
li , che gliel conferviiìo ; giacché egli è di un sì 
bel naturale , ed ha avuto tutto il riparo di 
fare oltraggio a quatta buonilTìma giovinetta. 
Sim. Or chi é colui , che te conofca , e non 
dica effei tu Y autore di quello intrigo ? 
Dav. Di che intrigo parlate? 

Sim. Non poteva ordinar dentro h cafa ciò, 
’ che bifognava furfi per la novella partorita; 
ma dopo * eh 1 è ufeita fuori, grida da mez- 
. 20 la firada a quelle , che fon dentro ? O 
Davo con tanto difpregio penfi tu dunque 
■ trattarmi? o per tanto babbione tu mi hai, 
che abbi intraprefo a volermi dar erba tra- 
filila, e cotanto sfacciatamente ingannarmi? 
Almeno aveffi ufato un poco di cautela, fic- 
Chè moflrafli aver qualche timore nel cafO' , 
Che folli venuto a lcovrire le tue trappole. 

G 4 . Da* 


Bel rimanente lignifica propriamente chi fopravvivc ad 
alcuno: cofa, che i Genitori defiderano a’ proprii figli; 
ficchè ahbiano chi lor chiuda gli occhi , 

9. Vel hoc ). Vel qui non è prefo nel ionio di par- 
ticella difgiuntiva ; ma ha una forza particolare ; c li- 
gnifica , almeno ; o Je non altro ; di maniera , che de- 
noti uno di molti .* 0 .pure è demOftrativo , almeno quello 
non può da chiurujue. ti conofce , dubitarli * épr. Cosi altro 
volte ha forza di Onde preflb Virgilio , nell* 

Egloga Vili. v. 69» Carmina vel Calo pojj'unt deducete 
npm e nel? XI. Lib. degli Eneidi v-259* Vel Priamo m *- 
Jerorda. iHanus * 

I*. inoHWis Qui fi. prende per atto 9 proprio. 
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j 5 DA. Certe hercìe rame hiefe ipfus fallii , haud 
ego . SI. Edixirì tibì 7 

Interminatus fum , ne faceres 1 num veritus ? 

. . quid retulit? 

Credati tibi hoc rame , peperifje hanc e Pam - 

, . philo ? 

DA. Teneo , quid erret : quid agam , /nzZw . 

» SI. Quid taces 1 

DA. OkaJ credasi quaft non tibi remneiata 
fint ficee Jic fare . > 

20 SI. Mihin quifquaml DA. Eho , antute vitel- 
le x ti hoc adjimulari 1 SI. Irrideor . 

DA. Renunciatuin ejl : qut ìfhcec tibì 

incidit f ufficio 1 

• v SI. ? quia te imam . DA. Oua/? fu diVax, 
factum id confilo meo . 

SI. Certe enim feio . DA. À T o» yùf/x 
nofi etiam , quali s firn , » 

SI. A'go/je tei DA. Sed, fi quid narrare occcepi t 
continuo dati 

25 77W verba <re«/è.r. SI. Falfo . DA. Itaque ber-, 
de nihil jam mutire audeo . -j 

• * A 

SI. 


15. Edixìn tibi ? ) Edicere è proprio de* Padroni 
che proibifeono qualche cofa a’ loro fervi . Così Plaut.: 
]M il. Att. II. Se. II. v. 4. Nunc adeo editto omnibus &c. 
Da quello verbo nafeono edittum > ed edittio , che fono 
propriamente de’ Magiftrati . 

ió.Quid rettulit?) Dee quello intenderli Achehagio - 
vaio ? E può fpiegarfi, <£«0/ profitto ne ha egli riportato ? 

18. Teneo, quid erret: quid agam , habeo . ) Tut- 
to ciò lo dice agli fpettatori , e fenza farlo fentire * 
Simone . E Teneo lignifica comprendere , ed habeo , J'apere . 

25. Falso. ) Può incenderli ironicamente ; cioè fai' 
fo cenfeo , i/o torto io : c può. intenderli doquerit : 
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Da. Per Dio che oramai coftui s ' inganna egli > 
e non Y inganno io. 

Sim. Non ti avea io avvertito che non ope- 
rarti in sì fatta guifa ? non te ne avea minac- 
ciato ? ne ha egli avuto fori! alcun timore? 
qual profitto ne ha ricavato ? Pollo io ora 
crederti che cortei abbia partorito di Panfilo? 

Da. Già comprendo il fuo errore ; ed io ho 
•pronta la mia rifpofta. 

Sim. Perchè non parli ? 

Da. Ma che avete a credere a me? Come fe 
non vi forte rtato avvifato che tutte quelle 
cofe averebbero dovuto accadere. 

Sim. Io di ciò avvifato? 

Da. E che? Avete voi dunque conofciuto da 
voi fteflò che quella era una finzione? 

Sim. Cortui mi burla. 

Da. Sì, vi è flato avvifato , eh’ altrimente per* 
chè cadervi in penfiere quello fofpetto? 

Sim. Perchè? perchè fo chi tu fei. 

Da. Come fe volerte dire che ciò fi è fatto 
per configlio mio. 

Sim. Anzi nc fon certiflimo. 

Da. Non avete ancora ben conofciuto eh* io 
mi fia, o Simone. 

Sim. Io non ti ho conofciuto ancora? 

Da. Ma fe mai prendo a dirvi qualche cofa , 
voi immediatamente credete che io voglia in- 
finocchiarvi . 

Sim. Ho torto io. 

Da. E perciò vi giuro che da ora in avanti, 
non ardirò aprir più la bocca innanzi a voi. 


ciò , che tu dici, i um 9 ? ntmogna* 
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SI. Hoc ego feto unum 9 nemitim pèperijfehkà. 

DA. Intel lexti . 

Sei nihilo fedii tnox deferirti puerutn huc an^ 
te ojiium . * * ** . • J * • 

là ego jam mine tibi renimelo , bere ,futurum 9 
ut fis feiens : 

Ne tu hoc min poflerius dicas , Davi factum 
‘ ' • •••' confilio , aut doli: . 

36 Prorfas a me opinionem hanc tuoni ejfe ego 
amotam volo. • - 

SI. Unde id fcis? DA. Mudivi, &? credo intuir 
ta concurnint fimul , 

conj ecturam hanc mine facio . Jam primum 
liceo fe e Pampkilo 

Cravida.n dixit effe : inventimi efifalfum . Nunc 
pofiquani videt 9 ; 

. Nuptias domi apparari , miffa eji anelila illi co 
35 Objletricem accerfitum ad e am , 6? puerum ut 
" : adferret fimul . 

Hoc nifi fit , puerum ut tu videas , «//;// mo- 
> - < - ventur nuptia ? * ♦.* f SI. 

26. Nem t nem peperissb) . Avvertirci qui Donato di do- 
verli notare che neminem fu detto in genere’ Geminino . 
Senonchè non de’ far meraviglia, fe Nemo è 1 ’ iilcflTo, 
che non homo , nullus homo. • . 

Intellexti . ) Per l' appunto , o V avete indovinata : cioè * 
avete intefa la cofa com* ella (la, che vale lo fteflfo. 
E con ciò Davo vuol con fomma finezza , cd alluzia 
confermare il padrone in ta;e fua opinione di non avere 
partorito perfona, affinché poi , predicendogli ei medefimo 
la vera trama , che avea determinato ai fargli , non 
potefse a lui attribuirne la colpa. -v\ 

• 28. Renuncto). Ha maggior forza, che Nuntto.yé li- 
gnifica /ar Japere, 0 avvijare qualche cola, come un gran 
fegreto. - 

30 Opinionem hanc ) : cioè cattiva , felpa , fojpettpja . 
Dosato riflette che Davo dice quelle parole cum Usim I 
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Sdì. Quella loia cofa fo io che in quella ca- 
la non ha partorito veruna. 

Dà, Per 1* appunto . Ma non pertanto non andrà 
guari e vi porteranno qui il bambino dinanzi 
alla porta,. Tanto vi so a dire che dovrà ac- 
« cadere, caro mio padrone, affinchè ne Aiate 
intefo;e non illiate poi a dirmi che ciò ac- 
cada per lo conlìglio , e per le trappolerie 
di Davo . Io voglio che una tale opinione 
di me lia da voi intieramente lontana.. 

Sim. E come fai tu ciò ? 

Da. L’ho udito dire , e lo- credo . Molte co- 
:*fe concorrono inlieme, dalle quali prefente- 
• mente io fo quella congettura . Primiera- 
‘ : mente già coirei ha detto eh’ era gravida 
di Panfilo ; e ciò fi è ritrovato fallo . O- 
' ra dopo aver veduto in vollra casa appa- 
recchiarfi le nozze , fi è mandato immedia-, 
tamente a chiamar la levatrice, e a dirle che 
- portalfe feco un bambino , facendofi conto 
che fe non vi fi facelfe vedere il fanciullo 
dinanzi alla porta, le nozze non fi potreb- 

• bono dillurbare. ' ” - Sim. 

. * 

, ,i — 

con volto trillo c difpcttofo.' 

3*- Qui conjecturam hanc nunc vacio. )Nè Donato* 
nè altro Cementatore £1 danno intefi del pronome Qui ti- 
fato in quello luogo nel (ingoiare , quando l'antecedent’ 
è plurale . Bifogna dunque badare che non fi riferifee 
a multa , ma a tutto il difcorfo; di maniera, che ligni- 
fichi quo multarum rerum concursu ; ovvero vi s’ intende re- 
ttone , di maniera, che fia lo (ledo, che qua ratitne , qua, 
re , quare , le quali lignificano la medefiroa cola. - 
35 . Puerum UT adferret ) . Anna Fabri dice che e- • 
ra bricconeria folita in Grecia il fupporrc i bambini 
per ingannare i vecchi. * 

3 $. fumi MOVByxrft rtupTi^ . ) Dice ciò ‘Davo come 
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: SI. Quid ais ! cum intellexeras , 
li confitti capere , cur nondixti extemplo Pam- 
philo ? 

DA. Quis igitur rum ab illa abjìraxit , nifi 
ego V nani omnes nos qui devi 
40 Scimus , quam mifere liane amarli : nunc Jibi 
uxorem expetit. 

Pojìremo id rnihi da negoti : tu tamen idem 
has nuptias 

Perge facere ita , ut facis : ($ id J 'pero ad - 
juturos Deos\ 

SI. Imo ahi intro , ibi me opperire > fc? quod 
parato opus efi 9 para. 

Non impulit me , hcec nunc omnino ut creder em. 

4 5 Atque hauà fido , an quce dixit ,fint vera omnia : 

Sed parvi pendo : illud rnihi multo maxumum cfl, 

Quod rnihi pollicitu ejl ipfus gnatus . Nunc 
Chremem 

Convenìam : orabo gnato uxorem : id fi impetro , 

Quid alias rnalim , quam hodie has fieri nuptias ? 

50 Nani gnatus quod pollicitu ejl , haud dubium 
efi rnihi , Si 

l 

* * , 1 

pendere, e conto, che faceanfi Panfilo e diceria che 
ifc non faceano trovare il bambino dinanzi alla porta 
di Simone, le nozze non fi farebbero difturbat’ e feon- 
chiufc . 

38. Extemplo). Immediatamente 2 Nafce quella voce 
da Templum > eh’ era il luogo, dove prendeanfi gli Au- 
fpicj : e perchè coloro, i quali , veduti gli aufpicj fa- 
vorevoli, incominciavano da quel luogo medcliino a 
far ciò , per cui gli aufpicj fi erano prefi; perciò di- 
ccànfi Extemplo rem aggredì ; onde poi fi prefe Extemfdo 
a lignificar fempre /udito, immediata mente , all’ ift ante &c. 

L’ ifie Ila ragione corre di e vefligiò , a quell* iftefio pie- 
de ; ed ex hoc loco , che ufa Plauto Afin* 1. 2. 4. e Tru- 
cul. II. 4. 89. ‘ • * 

40- Nunc subì uxorem rxpexit . ) Qui Cavo eoo 
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Sim. Che mi dici ! Giacché fapevi ‘ che mac- 
chinavan tutta quella trama , perchè non t 
hai detto immediatamente a Panfilo? 

Da. E chi è flato dunque colui, che lo ha (frap- 
pato da Gliceria , fé non io ? Imperciocché 
tutti Tappiamo benilTimo , quanto per colei 
fia egli andato perduto; e addio non vede 1* 
ora di prender moglie. In fomma date a me 
quella incumbenza, e voi intanto feguitate 
a far quelle nozze; che io fpero di aver li 
Dei a fecondare il nollro difegno.. 

Sim. Anzi vattene dentro, ed ivi aTpjettami , ed 
apparecchia tutto quel , eh’ è neccflario . Co- 
flui nè mi ha intieramente perfuafo , ed in- 
dotto a creder vere quelle cole, nè so, Te le 
cofe,che ha dette, fien vere tutte. Ma non 
pertanto poco me ne curo . Quel , che mi 
fa il maggior pefo , fi è ciò , che mi ha pro- 
tneflo mio figlio . Ora dunque voglio andar- 
ne da Cremete , e pregarlo che vogli’ a lui 
dare la Tua figliuola in moglie . E le io ot- 
terrò quello, che altro vi è, che tanto polla 
maggiormente da me defiderarli , quanto di 
fare oggi Hello quelle nozze? Imperciocché 

non 


fomma lepidezza parla in fenfo ambiguo . Vuol’egli che 
il vecchio intenda di qualunqu’ altra giovane ; ma ei l* in- 
tende di diceria , come i’ intendono anco gli fpettatori. 

42. Et id spero adjuturos deos .) Vi s intende ad , 
di maniera, che fia ht ad id . 

49. (^uid AL.IAS malim ) . Donato dice che alias fia 
qui un’avverbio di tempo , c lignifichi Cur alio tempo- 
re. Boccierò collo Sdoppio, e Sanzio che fia il pro- 
nome alia , e v’ intendono res . Di maniera, che il pri- 
mo ne fa rapporto con hodie , ed i fecondi con has ntr 
pi ias fieri hodie ^ ■ .. ,* 


r IIO 


A N D RIA 


« 


Si noìit , qiiin eum merito pojfim eogere . 
Atque adeo in tempore eccum ip/um obyiam 
Chremem * 

\ V # . , * . . ' « 


r 


51 . Cooer* . ) A cagione della Patria Poterà. 

#******##**#> *4^#********#*****************$*** 

A C T U S T ERTI U S. 

S J C E N A : III. 

* / * 

“ 4 S IMO . CHREMÉS. ‘ 

SL.TlfóA) Chremetem . CH. Oh! te ip/um quétrebattu 
J SI. Et ego ter ’ ‘ ' . 

CH. Optato advenis . 

Aliquot me adiere , te auditum qui aj ebani, 

/ hoàte filiarn ' ^ v ^ 

«wfore ftw gratto : td vifo , , <ro 

f//f inf anioni . 

’ " Si: Aufculta panca: 6f , quid ego te veìim ; 

t . & tu quod quaris , /cw. 

5 . CH. Auf culto: loquere quid velie. 

SI. Per te Deos oro , fcf no/tram amicitìam, 

v Chreme , " * 

Ow# incepta a parvis cumcetateaccrevit/imul; 

Per - 

.. . . • • • 


„i. Jubeo chremetem i ) Ufitata forinola di falutare , 
in cui li prende il confeguente per 1* antecedente , cioè 
fi prende qui Jubco per volo; e vi s’ intende valere. 

3- Viso £' frequentativo di vfifeo; lignifica il fre- 
quente attp di vedere , che nafee dal gran dcfidcrio « 
il quale fe nc ha; c perciò denota parimente defidera-, 
re, bramare di vedeie, o di faperejondè qui può be- 
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« • 

non vi è dubbio che, fé mio figlio non vo* 
glia mantenermi h prometta fittami, pofla io 
giuflamente coftringervdo . Ma ecco che a 
tempo a tempo veggo eflo Cremete venirmi 
• incontro . 

1 — -- — » 1 

§ 2 . Ifsum ). Si rifcrifcc a Cremete r 

t^t###**»#************** *************** ****** 

ATTO TERZO. 

— — A « 

S C E N A - I1L 

«. » 

Sìuone. Cremete. 

Sxm. T\0 il buon giorno a Cremete. .,.. 

Cre. jL/ Oh ! voi appunto andava io cercando. 

Sim. Ed io voi , . . ’ . . , 

Cre. Giugnete a tempo e defiderato . Son venuti 
alcuni a ritrovarmi dicendo che avevano u- 
, dito di voftra . bocca che la mia figliuo* 

■ la oggi fi farebbe fpofata col figliuol voftro. 

Son venuto perciò a vedere, fe etti , o voi 
folle ufeiti da’ gangheri . 

Sim. Statemi di grada ad udir poche parole, e 
verrete così a conofcere ciò, che io da voi 
defidero, e quel , che voi andate cercando 
di fapere. 

Cre. Eccomi : dite quel , che volete . 

Sim. Per gli Dei tutti vi feongiuro , o Cremete, 
e per la noftra amicizia ; la quale incomin- 

• eia- 

« , , « * 
* t 


ne fpiegarfi , fon venuto bramofo di accertarmi &c. 

4- Ausculta )- jfujculto è udire per elezione , e pr<* 
pria volontà. Audio anche non volendo» 

- • ^ , ' r 1 ' . 
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Perqtte mìe am gnatam tuoni , £? gnatum meum j 
Cujus tibi poteflas fummo fervandi datur ; 

Lft me adjuvcs in hoc re , atque ita , irti ku- 

Fuerant futurce , fiant. CH. , «é m* ob - 

ykr# ; ^ 

A 00 f* a m* impetrare oporteat • 

r /ww effe cenfes mine me, atque olim , rum 
dabam ? . , 

Si m rf/« f/2 utrique , «£ fiant , accerfi jube . 

fi ex ea re .plus mali ejl, quarti commodi 
Utrique , id oro te, in comntune ut confulas : 
Quafi ìlio tua fit > Pamphilique ego firn pater . 
ST. //«A ita volo , itaque poflulo ut fiat , Chreme: 
Neqtie poftulem abs te, nifi ipfa res moneat . 
CH. 0«ii ejl? 

SI. /r# funt inter Glycerium gnatum . 
CH. . ' 

SI. Ita magna , fperem poffe avelli . CH. 
Fabula , 

SJL 


li. Obsecra ). Oòfecrpre fembra eflfere pregare alcu- 
no interponendovi li Dei , o le cofe fagre;di maniera, 
che Ha più) che Orare; ficcome quello è più , che ro- 
gare. E qui bifogna notare ciò , che dopo Donato ri- 
flette Mad. Dacier che il carattere di Cremete fi fa 
d’ un uomo placido , e buono amico , il quale matura- 
mente pela ogni cofa, nò mai $’ infaftidifee . Era un tal 
carattere ncceffario, per poterli trovar prefente a quan- 
to accade nella commedia , ed alla ricognizione di fua 
figlia: il che non potev’ accadere, eflendo afpro, 

13. Olim). In vece di nuper . Ed è da notarfi che O- 
lim non denota foltanto il palfato; ma ben’anche il pre- 
fente, cd il futuro: Olim truncus tram : Orazio .O uod tu* 
midis fubmerjum tunditur olirn Fluùtibus , Virg. iEnci 3 . Lib. 
V- v. X25. Ventatura pedes oiim. Lib. II. Georg, v. 94. 
i4 Si in rem est utri^us ). £J]e in rem: efiere «li- 
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t'. ‘cista tra di noi fin dalla noftra fanciullezza, 
li è andata poi crefcendo infieme coll’età ; e 

• per l’unica voftra figliuola, e’1 figliuol mio; 
la cui falvezza è intieramente polla bielle vo- 
lare mani ; che vogliate ajutarmi in quella 

• occafione; e ficcome fi era ftabilito di farli 
le nozze, così oramai fi facciano. 

Che. Ah, non illate a Scongiurarmene , comefe 
avelie ad ottener ciò da me per via di pre- 
ghiere . Credete voi forfi che io fa muta- 
to da quello , eh’ era prima , quando avea prò 
fneffo ai dargliela ? Ss è cofa vantaggiefa 
all’uno , e all’ altra che quelle nozze li re- 
. chino ad effetto, date pure ordine di farfi 
venire gli fpofi. Ma, fe da quello matrimo- 
nio ritolta maggior male, che bene, vi pre- 
• go di voler badare all’ utile e vantaggio co- 

; mune , come fe la mia figliuola folTe figliuò 
la volita,; ed io folli il padre di Panfilo. 

Sim. Anzi così voglio , e così defidero che fi 
faccia , o Cremete ; nè farei capace di ciò 
domandarvi , fe la cqfa iftefla non fembralìe 
richiederlo . 

Cre. Che cofa vi è dunque? 

Sim. Tra diceria , e mio figlio , vi fono nate 
grandiflìme brighe . 

Cre. Già intendo. 

Sim. E grandi^ a fegno , che mi fanno Spesare 
di aver egl’ interamente a diltaccarfene. 

Cre. Son chiaccjiiare. Sim. 

Tom.I . JJ 

U\ di giovamento ; vantaggiofo. • 

aq. Audio . ) E* detto qui con ironia , ficcome av- 
vertile* Donato : e fuoi’ elferc una forinola di chi ri- 
sponde con jifo . * .1 


«4 


< 


: a n;d h :ka , 

SI. Profitto fa e fi , CH. Sic her city ut dicm tìbìl 

AMANTIUM IR.'E AMORIS INTEGRÀTIO'.EST . 

SI. Hetn y id te oro , ut , ante eamus , dum 

tempus àatur , * 

25 Dumque cjus lubido occlufa efl contimela si* 
frius quam harutn /celerà , è? lacruma confi 
Elee dolis y 

. Rcducunt animimi cegrotum ad mìfirìcordiam , 
Uxorem demus : ypero , confuetudine , 

, Cov.jugio liberali devintturUy dire me , . 

30 Dei line facile ex illis fife emerfurum malts . 
CH. Tibi ita hoc vi detur , at ego non pojji 
àrbitrur , 

Ncque Uhm hanc perpetuo habere , ncque me 

r . • perpetiy t .• : 

SI. ergo iflac y nifi periclum feceris? 

CH .At ijluc periclum in filia fieri. grave efl, 
25 SL . Nempe incommoditas denique huc omnis rediti 
Si eveniat y quod Pi prohibeant , difcejfio 


T— 


24,. Hsm ) . Nettuno interprete , o Cementatore» ha 
fatto parola deila forza di quella interiezione in que- 
llo luogo. Ella ha qui V illefla forza del Deh depre- 
cativo , ed efortatfvo infìeme degl’ Italiani . 

: Ante eamus ) . Nè anche hanno punto parlato df 
ciòcche lignifichino quelle due parole: Certo non era 
nece Ìlari o andare in qualche altro luogo per .delibera- 
re intorno ad un tale matrimonio ; nè di alcun luogo 
ft (9 prima parola . Altro dunque non vogliono qui 
lignificare , fe non prevenire ciò , che quelle donne 
fiverebbon potuto fare , nel fenfo del verbo compollo 
anteire . o predire .. Se pure non vi li voglia fottinten- 
dere domimi, di maniera, che lignifichi andiamo inca- 
fa, e facciamo follo il matrimoni?, ora che &c. . 

30. Sese emersufum malis • ) QuJ emerjurvm può pren- 
derli intranficivamente , di maniera , che jeje lìa accu- 
sativo aggente; e juò prenderli attivamente, emerjurwn 
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SiH r In fe mia che la cofa è così . " «\ 

Cke. Così per Dio , come vi dirò iò , Brighe 
" • £ innamorati , amori rinnovati . ; 

Sim. Deh, vi fcongiuro : facciam torto ora, che 
ci fi porge r opportunità, e che la paflioné*. 
di lui fi trov’ attutata dalli mali trattamenti 
ricevuti: prima, che le coftoro fceleraggi- 
■rji, e le loro finte ed ingannevoli lagrime , 
riducono Y infermo animo di lui a compaflìo- 
ne , diamogli moglie . Io fpero,' o Cremete 
*che, obbligato e vinto dalla' bella unione éd' 

. ufanza della voftra figliuola , abbia facilmente 
a tirarfi fuora e liberarfi da quelli Tuoi mali* 
Cre. A voi f così fembra : ma io credo non ef* 
fer poffibile , nè eh* egli in appreflb continui 
' a far vita colla mia figliuola , nè che poi da 
me pofla ciò foffrirfi. 

Sim. Ma come potete ciò fapere fenza farne 
prima la fperienza? 

Cre. Ma che querta fperienza fi faccia in per- 
. fona di mia figlia è una cofa , che '.mi rie- 1 
v.fce troppo gravofa. : : . 

Sim. In fomma oramai tutto il male, elio acca-’ 
der ne potrebbe, fi riduce a quello, fe ( il che 
: • . H 2 Dio 

fife; come V ha ufato Cicerone de Arufp* % Tarn fi e* 
viergit , fcf fertur illue ; e Cornelio Nip. nclli vita di 
Attico c. il. Quibus malis ut fi enerferut . 

33. Qui scis ergo ISTHUC ). Qui Ergo ha l' iftefla for- 
, za di At , autem &t. Ma come puoi &c. nc abbiamo 
efempj in Albinovano, de obitu Mecanatis v. 113. Red-- 
ditur arborilfus Jiorcns revirentiims atas ; Ergo non bomini , 
quod fuit ante , redit . 

3<5.‘ Discessio . ) La partenza del marito dalla moglie 
o fia la divilìone deir uno dall’ altra, ed è lo fteflo * 

• che Divvrtium. t.» *' 'i * - i - J 


* > 

l 


ti6 
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fi corrigitur , quot * commditates , vhfe . 

-■ . Principio amico filium rejlitueris : 

Tibi gsncrum firmum > £? /ì/;# invenies vi* 
rum. 

40 CH. Owi ijìucì fi ita ifiuc animum induxti 
effe utile , ' - - - 

AV0 fièi ullum commodum in me claudier . 
SI; Merito te femper maxumi feci , Cìtreme . 
CH. òaì 4»# flw? SI. gwid? CR£irf/w t 
* •' eox wwnc difcordare inter feì 

81. //>/^ nùhi Davus , gai intimus ejl eortim 

■ \ * • confinisi dixit : 

45 ^ is mihi fuadet , nuptias , quantum queam y 

ut maturati. * . " 

A 7 :rm faceret , filium nifi fciret eadcm 

hac 



40. Quid isthuc?) E’ una formola di chi, dopo aver 
ticufata qualche cofa , viene finalmente ad accordarla. 

Animum induxti ). Dicefi egualmente oninMp induce-, 
ff , ed im * animum induccre • 

41. Nolo tibi ullum commodum in me claudier . ) 
La forza di quefia efprefilone s’ intenderà bene , fe fi 
fpiega iVwi voglio che rejli chiufo dentro di me alcun, tuo 
vantaggio; cioè» che dii me non fi faccia paflfare in per- 
fona tua quel, che io pollo, ed è di tuo comodo. 

42. Maxumi feci ) . Altri leggono Maximum feci. 

43. Sed quid Ais?)Niuno de’Coinentatori di Terenzio nè 

Donato iftefiofli quali fogliono notare anche certe co- 
fe,che non ne avrobbero bifogno), fanno la minima parola 
di quefto luogo, il quale a me fembra neceflariiffimo di 
rifehiararfi ; perchè fi.cdnofca la concatenazione , che 
ha col difeorfo fatto prima . Ajo lignifica propriamen- 
te affermare con certezza ; dire ajfeverantemente : Sed ha più, 
Che gli altri avverbj a fc limili, la forza di riferirli 
al difeorfo alquanto lontano ( poiché fembra efler fatto 
da Sede per 1 ’ apocopa ; e quali lignificare fate qui alto* 
e fermatevi ) , Siraone a vev’ aderito , Ire junt inter Gli- 
i erim, gnatum : Creme te fe n era rifo ; Simone eoa- 
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l)io non voglia ) averte a farfi divòrzio . Ma 
fe poi egli fi emenda , con fi derate di grazia 
< quante cofe buone, e quanti vantaggi fe ne 
ritraggono . Primieramente farete ricuperare 
un figlio ad un veltro amico : voi acquifte* 
rete un genero molto affezionato ; e voltra 
-figlia un marito molto buono, e cortame. 

C re. Ciò . che lignifica ? Se voi vi fiete così 
c '. : perfuafo di efier querto matrimonio cotanto 
vantaggiofo , non voglio effer di oftacolo ad 
. alcun vortro comodo. . : ^ 

Sim. Con ragione , o Cremete , ho fatta Tempre 
v \ di voi la maggiore ftima del mondo 
Cre. Ma a propoiito ditemi di grazia . 

Srn. Chef . » , v . { 

» « • 1 , 

,Cre. Come fapete voi che prefentemente tra 

Panfilo , e diceria , vi fien delle difeor- 

die? ‘ 

•Sim. Me lo ha detto 1* ifteflo Davo , il quale è 
la meftola di.tutt’ i loro intrighi . Ed e> 
i gii appunto mi fta Tempre alf orecchio a per- 
luadermi di affrettare * le nozze quanto più 
mi fia poflibile* Credete voi ch' egli ciò fa- 

. H 3 refi- 




férma la Tua propofizione : e Cremete la ribatte . Simòne 
finalmente viene alle lunghe e calde preghiere , ed al- 
la fua alquanto importuna pretenfione; e Cremete de’ 
a quella lifipondere . In Comma , perchè il fuo carattere 
porta di efiere pacato, buono amico, e condifcenden- 
te a quant’ oneftamente fia potàbile r viene a piegarli 
^alla preghiera di Simone. Ma, com’egli è uomo molto 
confederato , vuole accertarli dell’ affettiva, che Simone 
avea fatta Quindi ripiglia quel primo difeorfo , e 
, «licer Ma facciamo alto a quejle cofe , e ditemi come avete 
datp per certo, e come fapete che tra diceria , e VQftio fi- 
feq 4elle difeordie ? / ... 
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* hac velie ? * * * • ' * 

- - Tute adeo jam ejus audies verba. Heus , evo- 

* * ' cdfe huc Davum . • 

; vìdeo ipjwn foras exire . 

*t**##****#***#*#****##**#*#***#**#**#*****### 

A C T U S TERTIUS. 

SCENA IV. 

D A V U S . S I M O . C H R E M E S * 

DA. A D te ibam. SI. Quìdnam cft 1 • ■- 

. jOL^A. Cur non accerjìtur 1 jam advefpe - 
■ rafeit . SI. Audin tu Vilumi - 

Ego didimi non nihil veritus fum , Davo > ab s 
*• fe , ne faccrcs- idem , 

'OMd vo/gar fervorum folet , dolis ut me de - 
f bidet e s , ■ • * » 

5 Propierea quod amat filius . DA. Ego» ijluc 
facereml SI. Credidi : 

Idque adeo metuens vos celavi , quod nung di - 
. DA. ? SI. iSorei- . • . ,i 

À T »m propetnodtm habeo ubi jam fidati . DA. 

: . \ * Tandem agnojli , qui fiati . - < . / 

SI. 

-* — * - — 

2 . Jam advesperascit. ) Il tempo di celebrarli le noz* 
ze ere preffo gli Ateniefi quello della fera : Quindi è, 
che in effe lì fa fpeffo menzione delle faci: Ovidicr 
Fall. II. v. 5<5i. 

Conde tuas , Hy mence e , faces , £? a& ignito atri s 
Aufer\ habent alias mcejla fe pillerà faces. 

3 * Ego dutjum) . Dice Donato che quante volte s‘ in- 
comincia- il.difcorfo dal pronome ego , denota cofa fe- 
lla e grave: il che è degno di notarli. *- - w ; . 
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rebbe, fe non folle certo che mio figlio de- 
fiderà lo fldlo? Uditelo voi medefimo dalla 
bocca di lui . Olà , chiamatemi qui Davo. Ma 
eccolo che già vi eh fuori. 

*»*****«*ft******«#****«*tt»»*t«**********«**»«*ji 

ATTO TERZO. 

A * .. * . 1 

« SCENA IV. 

DAVO. SIMONE • CREMETE. 

Da. 'Voi appunto ne veniva. 

Sim« Che vi è? 

Da. Perchè non fi mand’ a chiamar la Ipofa ? 

- già è vicino a farfi notte. 

Sin. V udite voi ? Io , o Davo , ti confeflo in* 

. genitamente che finora ho avuto dite qual- 
che fofpettó che non avelli a farmi ciò, che 
fuol fare la maggior parte de’ fervi ; che 
. colle tue trappolerie non aveffi a tramarmi 
qualche inganno a cagioii dell’ amore di mio 
-figliuolo* 

Da. Io eh fare una cofa di quelle? 

Sìm. Così ho creduto ; e per quello timore ap- 
punto ti ho tenuto celato ciò , che ora ti dirò. 
Da. E che cos'è? 

Sim. Addio te la dico; poiché oramai ti ho 
tutta la fede* 

Da. Finalmente, o Simone, avete eonofciuto 
r efler mio . 

H * 4 Sol 

• «■ ■■ - i ■■■ ■■■■ Il ■I.icfc. ; — I — . .1 — .1,. . ■ " ■ 

5 . Credidi ) . E’ qui 14 0gni5ca2ione di putavi, ratta 
fum, jutpicotus Jum gf. - 

Z 
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SI. Non fuerant nuptia futura^. D A. Quid ? 
non V SI. Sed ed gratili . . - * r 

. Simulavi , voi ztf pertentarcm . DA, Quid aist 
SI. «S/c resejl. DA. WJe: - > 

io Nunnuam quivi ego ijluc intelligerc : vali, con - 
* Jtlitnn calìidiim ! 

SI. Hoc nudi: ut Line te jujjì introire , oppor- 
, ft/ne 7 //V ^ izizV/f obviam . 

DA. Zfcwi/ numnam pcriimusl SI. Narro huic % 
v, • , quid tu dudum, narra fli miht . 

. ; DA.. Quidnam audio ! SI. Gnatam ut Jet 
oro ; vixque id exoro . DA. Oc cidi . . 

; SI, Idem y quid disti? DA. Optarne , inquarti* 
factum . SI. iVazzr per Lime nulla eji mora.’ 
15. CH. ' Dcmw n modo ibo : ztf apparentur dicami 
atque iute renuntio . SI. 


8. Sf.d ea oratià ) . In vece di caujjd. - , 

.'.9. Vos ut pertentarem. ) Pertento ha maggior for- 
za di lignificare , che il fuo feinplice tento come av- 
viene di tutte le voci compofte da Ter. Tento in ligni- 
ficazione propria denota Toccare , o fare qualche cóli 
colle mani, o altro, per accertartene ; Così tentare fin- 
7 r.>n,o mare è toccarne il letto col piombino , collo fcan- 
daglio, o alrro,per accertarfi della fui altezza . Quindi 
mie 011 molte fuc lignificazioni tr aslatc , come è quella 
di quello luogo, ove principalmente lignifica accertarli 
dall’ amino e volontà di .Panfilo, e di Davo. 

12. Numnam ). Dice Donato . Nam TraptKìuraù , ut 
in q't'frìam. Cioè Nam , è ima mera produzione , ed al- 
lungamento di Nani , come in quifnam. Io non credo che 
niente lignifichi; ma che denoti ii tempo; Oramai ; Ac- 
che palla fpiegarlì 1 Sarem oramai rmnati ? Vegga!! la no* 
fca su quella parola nei v- 5. del Prologo . 

•• 13. Exório.) Significa propriamente ottenere per mez- 
zo di preghiere i impetrare. 

. -14. OrruM-e inquam factum .) Bifogna qui avvertire 
con Donato che , avendo il '.vecchio udita , o frante- 
fa la. parola 0 ecidi di Davo, lo interroga con qualche _ 
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Sim. Quelle nozze non fi doveano fare . - 
Da. Come? Non fi doveano fare? 

Sim. Ma ho finto di farle non per altro , fe 
non per ifcandagliare il voftro animo. 

Da. Che mi dite! 

Sim. Tanto è. 

Da. Or vedete ! Ed io non ho potuto mai giu- 
gnere ad intender tutto quefto miftero . Doh 
v - che fine afluzia ! v 

Sim. Stanimi ad udire . Torto , che ti ho or- 
v* dinato di entrartene in cafa, a tempo mi fi 
è fatto incontro Cremete. 

Da. Poter del diavolo! Sarem ormai forfè per- 
duti? 

Sim. Gli ho raccontate tutte quelle cofe, che 
tu poco fa mi dicerti. 

Da. Che fento ! 

Sim. L* ho pregato che voleffe dare la fua fi- 
gliuola in moglie a Panfilo , e Dio sa con 
quanto ftento fi è da me ottenuto. 

Da. Son ito. - « j. .• 

Sim. Be ? che hai tu detto? . . 

Da. Che non ho udito farfi di meglio. 

Sim: Oramai per parte di Cremete non vi è il 
minimo indugio. 

Cre. Anzi- a quefto piede men vo in cafa ,-e 
darò ordine che fi apparecchi tutto, ed in- 
di tornerò qui ad avvifarvene. 

\ * ' Sim. 

rifentimento , Che hai tu detto ? E Davo gli rifponde 
colla parola , che ha un conlimile tuono Qptuine , inquarti 
factum , che è una elegante , e fpeffo ufata forinola di 
congratularli. Quindi no cercato anch’io ritenere nell’ 
Italiano T iftefla maniera , avendo fpiegato occidi , Jon’ 
ito» e Optarne faftwn ; non ho udito farji di meglio . 


i 2 z ' /a;n;d r ua 


SI. Nunc te oro. Dar e, quoniam folus titilli ef- 
fe cijli has nuptias ... 

DA. Ego vero folus . SI. Corrigere mihi gna • 
. torà porro cnitere* 

DA. Faciam hercle fedulo + SL Potè snunc, dum 
animus irritatus eft. 

DA. Quiefcas . SI. Age igitur : ubi nuncefi 
ipfusì DA. Mirum ,ni domi eft . 

20 SI. Ibo ad cuni, atque eadem hcec , qua libi 
dìxi , dicam itidem illi. DA. Nullus funu. 

.. Quid caufja eft , quitt bine in piflrinum recld 
proficifcar ria ? 

Nihil efì preci loci relictum : jatn perturbavi 
omnia . 

* - * Herwn fefelli : in nuptias conjeci herilem filium : 

Feci hodie , ut fiercnt , infperante hoc , atque 
invito Pamphilo . 

25 Jlem ajìutia! quod fi quiejfetn , nihil evenijjet 
mali ... 

Sed eccum: ipfitm video : occidi t 

Utinam mihi effet ali quid hic , quo nunc me 

■ prccipìtem dar e ni * ACTUS 

— — »■*•«■■■■»> A-. — - -!■■»> ■ - - . ■ — — Il - 

s ' . Ì , • » 

r 16 Effectsti . EJpcìo è propriamente recare ad ef- 
fetto, terminare la cola, coni’ è ancora Perfido . 

17. Ego vero solus. ) Dice ciò Davo non già nel 
fenfo di Simone , e per far vedere eh 1 egli avea fat- 
te tali nozze ma «arrapandoli con fe itello eh* c- 
gli lolo lenza il confcntimento di Panfilo ; anzi con- 
tro il Pentimento di Li*; «avea fatto riufeire ciò , eh’ 
ei non li farebbe mai potuto immaginare , nè mai ave- 
xebbe defiderato.. - -- - . .... 

19 quiescas ), cioè mente ; Acqui et atevene ; non vi psn - , . 
fr.te più : Lajciate forerà me ... 

Mirum ni dojyIt est . ) La domanda fattagli da Si- 
mone gli fi era fatta con aftu2ia . Davo con maggiore . 
aftnzia , memora di . avergli alfcrita la difeordia tra Pan*; 
filo, e Gliccria, non alunna ci) imamente dov’ eg li 
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Sim. Ora, o Davo, ti prego, giacché tu folo 
mi hai recate ad effetto quefte nozze. . . . 

Da. Da vero io folo. 

Sim. Adoprati, e fa tutto il poffibile, per far 
interamente ravvedere mio figlio. 

Da. Vi giuro che Io farò con tutta la maggior 

• efficacia. 

Sim. AdefTo può riufcirti, mentre il fuo animo 
'sfi trova contro di lei irritato. 

Da. Lafciate fare a me. 

Sim. Fa dunque . Dove farà egli prefentemente? 

Da. Vuol effere un gran fatto, che non fia in 
cafa. 

Sim. Voglio andare a trovarlo, e dire anche a 
lui quefte medeftme cofe, che ho dette a te. 

Da. Pollò contarmi per morto . Perchè non 
me ne vado a dirittura di qui al mulino ? Non 
mi rimane più luogo a preghiere: ho muffe 
foffopra tutte le cofe : ho ingannato il pa- 
dron vecchio, ed ingarbugliato in quefte noz- 
ze il padron figlio: fono ftato la cagione che 
fi faceffero queft’ oggi fenza , che Y uno le 
fperaffe , e contri ogni voglia dell’ altro . Or 
vedete la mia grande aftuzia! Che fe io non 
mi folli affatto in ciò intrigato, non ne fareb- 
be accaduto il minimo male . Ma eccolo : già 

• veggo Panfilo : fono fpacciato . O e folfe qui 
una rupe, donde poteffi precipitarmi! 

ATTO 


ma dice che farebbe gran meraviglia , fe non era in 
cafa, non potendo effere in cafa di diceria . • 

25 Hem astutia ! ) Ei fembra che a’ tempi di Do- 
nato fi ieggeffe hem ajìutias ! poiché nota , Bona WcWor. 
Pluralità àixit ajìutias ; quafi is qui abundit ajiuiiis , ut 
ù una non J't^cerot , 
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. • ' * 

ACTUS TERTIUS. 

* • 'v 

* 4 

SCENA V. 

»' • * *.»•■*♦ * . 

* i * ' . • 

PAMPHILUSé DAVUS. 

f* ~ \ i * - > ' • , t 

• , * » 

PA. T T Bi Ulte feelus efi , qui me per eliditi DA. 

. v-J Perii . PA. /wr confiteor , 

mi hi obtigijje : quandoquidem tam iners , 

tam nulli confini 

f iSwwj . Servati fortunas 

futili ! 

J£rg0 pretiwn ob Jlultitiam fero : fed inultum 
id mmquam a me auferet . 

5 DA. PojlhaC incolumem fat feto fore me , bmhc 
•y? mfo 7wc 7«a/wn * • % 

PA. quid ego nunc dicam patri ? nega * 
fo»’- velie me y modo 

r i-- <Omì /ww pollicitus , fiducia id au- 

: \ / deam facere i . v • Nec 

. : 

: 1 Scelus est ) • frequentemente ufafi da Te- 

renzio in vece di Scelcjìus . 

2 Nulli consilii ) . Pretto gli antichi Latini Nullus , 
e f'oltis declinavanfi come fe foffero nomi della fecon- 
da' ; onde nel terzo cafo faceano anche nullo , e Jolo» 
Veggafi Donato. , . ’ : . * 

3.Commtsisse fcttli /) Futilis lignifica metaforicamente 
lieve , ijl abile , incollante : Deriva , come dice Donato # 
dal foftantivo Futile , eh’ era una Torta di vaio acumi- 
nato nel fondo, e largo di bocca , che teneano in ma- 
no i miniftri nel Sacrificio fenza poterlo mai lafciare 
a terra , a cagiono di non poterli reggere . Quindi Te- 
renzio a ragione chiama, qui futile un fervo , al qualff 
nulla potea fidarli , ed il quale, fc non gli fi (lava Tem- 
pre da pre/To, commettea mille {concerti, Cosi VirgK 


meas me commififf* 
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ATTO TERZO. 

SCENA V. 

« » - . i • i ^ 

Panfilo, davo. 

• * ' * ' * * , 

Pan. /^V\T c quello fcellarato briccone , che 
V_-/ mi ha mandato a rovina? 

Da. Son morto . . 

Pan. Senonchè quanto mi è accaduto ben mi fta; 
io confefTo ; giacche fono flato cotanto fcioc- 

• co , e tanto fconflgliato , che- abbia fidata 
la mia vita , e la mia quiete in man d’ un 

« fervo lavaceci . Dunque meritamente ora pa- 
go la pena della mia fcimunitaggine . Ma e-* 
gli però non la paflerà impunita. 

Da. Se adeffo evito quella tempefta , fonficuro 
di non avere a pericolare mai più in appreflo. 
Pan. Imperciocché qual cofa mai potrò rifpon* 

• dere a mio padre ? Potrò dirgli di non voler- 

• la fpofare, quando poco fa gli ho promefTo 
' (3i menarla ? Con qual fronte potrò ciò fa- 

* “ re? 

. V * 

, *.-*1 , I ■ 

lio nel Lib. XI* degli Eneidi v. 339. Confila s habitus 

non futilis auftor . - 

4. Pretium ob stultitiam) . In vece di Stultipia, 0 pu- 
re prò fiultitia. Dell* ifteflk guifa difle anche Plauto Pre- 
tium ob afinos . - - ^ 

'• Sbd inultum id nunquam auferet . ) Auferre imiltum 
aliquid è lo fteflo , che pattar qualche cofa impunita s 
e dicefi di chi palla impunito; ii che diccfi ancora fet- 
te impune . Ciò, che poi fi fa impunemente dicefi olire 
impune , o impune fieri. Cosi neila Se. II. v. 4. dell* 

* Atto I. Mirobar hoc fi fic ubiteli eh* è lo ftefTo eh* 
immune abita, 
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Nec , quid me mine faeiam , feio . DA. Nec 

' " quid de me : atque id ago fedulo. 

Dicam aliquid jam inventurum , ut buie mah 
- aliqiuim producam moram, PA. Oh ! 

io DA. Fifus funi . PA. Ehodum , bone vir , quid 
ais? viden me confiliis tuis 
Mijerum impeditum effe ? DA. At jam ex~ 
pediatri . PA. * Expedies ? DA. Certe Partii 
phile,. 

PA. Nempe ut modo. DA. Imo melius ,fpero. 

PA. O/i, tibi ego ut credam furcifer ? 

Tu rem impeditam & perditam rejlituas ì hetnl 
quo fretti firn > •••*•. 

Qui me hodie ex tranquilliflima re conjeeifii 
-rz in nuptias, 

15 An non dixi hoc effe futurum ? DA. Dixti . 
PA. . Quùkmeritus ? DA. Crucem, 1 
■: • Sed paulluliim fine ad m* ut redeam: jam 4- 
... liquid difpiciam. PA. Heì mihil 

Cwn non habeo fpatium , ut de te fumatn fup* 
i ' - . ' pii* 


8 . Nec, quid me nunc paciam , scio . ) Vi fi fotti nten-' 
de la prepofizione Dc\ la quale fi cfprime poi da Davo. 

•Atque id ago sbdulo. ) -dgere qui s’intende chiaro, 
eh’ è operare colla mente , e perciò fignifica penjare , 

ripenfare . ■ • • - 

11. Impeditum ). Impeditus dicefi di chi e impafloja- 
to, ficchè non poffa andar oltre » Qui fi dice ti asia- 
namente per ingarbugliato nelle nozze . 

14. Ex TRANQUILISSIMA RE CONJECISTI IN NUPTIAS ) 

Io credo che res in quello luogo lignifichi il fuo .*• 
more con Gliceria, dal quale non farebbe (lato diftur- 
bato, fe Davo a forza delle fuc aftuzie non 1’ avello 
precipitato in quelle nozze , che altrimente non fi fa j 
rebber mai fatte. .... •• * *ì 

*5. Quid mbritus? ) Quella domanda fi fa qui fe? 
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re? nó fo ora che cofa debba farmene. 

Da. Nè so io che fare di me; e pure non fo 
», altro, che penfarvi e ripensarvi fellamente. 
Vo’ dirgli che troverò qualche mezzo per 
ritardare quanto fia poflibile quello malanno , 
Tan. Oh ? F 

Da. Già mi ha .veduto. 

Pan. Vien qua buon* uomo : Che ne dici eh ? 
Vedi tu il laberinto ,nel quale hai meffo me . 
mefchino colli tuoi configli ? 

Da. Ma addio adelfo ve ne libererò, 

Pan. Me ne libererai? 

Da. Senza dubio, o Panfilo. 

Pan. Cioè a dire, come poco prima. 

Da. Anzi fpero di avervi a riufcire piu felice- 
mente . ; 

Pàn. Oh! Io crederti più, forca briccone? Ta 
• rimettere in buono fiato un affare così ingar- 
bugliato , e cosi difperato? Ve di chi ho vo- 
luto fidarmi ! che oggi da uno flato il più 
tranquillo mi hai precipitato in quelle nozze. 
Non te lo avea detto io che averebbe do- 
vuto così accadere? 

Da. Me 1’ avevate detto ; è vero . 

Pan. Dunque che meriterelli ? 

Dà. La forca. Ma Ideiate eh* io entri un po- 
co in me fteffo , che or ora troverò qual- 
che rimedio. 

Pan. Ah} di me mefchino ! che non ho luogo 

. di 

♦ ^ * 


condo il coftume degli Atenicfi , li quali non condan- 
navano mai alcuno, fenza prima domandargli di qual 
gaftigo ci fi reputava meritevole ; e fecondo la ril'po- 
fta del reo mitigavano o accrefcevano la pena . 
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plicium , uti volo ; 

Niwtqtie hocco tctupus , pT&CGVtte ittiht iw 
hauti te ulcifci , finti . 


^ g. NaMQUE HOCCE TEMPUS , PRjrcAVIRE MIHI ME,HAUD 

TE ulcisci , snnr . ) Nota qui il Contentano , e dopo 
lui Madama Dacier , ed amenduc dopo Donato che 
finit fi tiferifce foltanto all’ ultimo infinito ulctjct je pet 
l’altto infinito {ttcmrt vi li debba intendere «£« >J<*' 
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I2p 

di far di te quella vendetta, la quale vorrei 
poiché il tempo prefcnte richiede eh’ io pen 
fi a cali miei , e non già a vendicarmi di te 


ltt r vultr o altro: e che hanno i Latini quefta liberti 
che quando due verbi richieggono nel difeorfo , de 
quali l’uno nieghi , e l’altro affermi; l’uno comandi, 
e« l’altro proibisca ; posano lafciare l’uuo, 0 l’ altro W- 
e -fottiMenderlo . . . 
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• ACTUS QUARTUS, 

SCENA I. 


CHARINUS . PAMrHILUS . DAVUS . 

CH. TT Occine credìbile ejl , aut memorabile , 
II Tanta vecordia innata cuiquam ut Jiet 9 
Ut malis gaudeat alienis , atque ex incommodis 
Alterius fua ut compar et commoda ? ah ! 

5 Idtie efl veruni ? imo id gcnus cjl hominum 
pejumum , 

In denegando modo queis pudor cjl paullulum : 
FoJl,ubi jam tempus ejl promijja pcrfxi , • 
Twn coatti necejjario J'e aperiunt , & timent ; 
Et tamen res cogit eos denegare . Ibi 
io Tum impudentijjìma corum oratio cjl ; 

Qtiis tu e si quis mihi es ? cur incanì tibi ? 
heus , 

Proximus fum egomet mihi . Attamcn ; libi ji - 
des , Si 

1 Vecordta ) . Non {blamente lignifica ftolidezza , 
fciimmitezza , ma ancora ciFeratczza, barbarità, fierez- 
za ; come provvedente da ve , che in compofizione li- 
gnifica tra l’altrc cole piivazione, o l'efTer fenza; e da 
cor, che lignifica non folo la mente , il pendere, ma in 
particolare la volontà, 1’ affetto, l’amore. Qui dunque 
lignifica barbarità, immanità &c. 

5 Idne est verum V ) Donato V intende r srum hom:- 
nurn gcnus . Quali dir volefle , cd è vero che quejìi peno 
veri uomini? il fenfo naturale lì è quello, in cui l’han- 


no prefo gli altri Cementatori ; cioè a dire : oh! Ed è 
ciò pejfibilc che tale fona d' uomini vi f.a ? 

6 -In denegando modo ). Si può qui modo prender 
per di proferite ; e corri Inonderebbe a fcj * , ubi , &c. . 
jjvia Donato il prende per tantunmedo , che corre anco 
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ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Carino. PANFILO . Dito. 

Car. ’C'D è da crederli, o fi è mai udito di- 
XL re al mondo che fi trovi innata in 
alcuno una malignità così grande, che goda 
de’ mali altrui, e dagli (Vantaggi d’ un altro 
fi proccuri li vantaggi Tuoi? Ah! e può ef- 
fer ciò vero? Anzi vi è una Torta d’ uomi- 
ni li più perniciofi del mondo , che alquan- 
to di rofsore lo fentono in niegarti allor’ 
allora una qualche cofa : e poi , quando è giun- 
to il tempo di adempir la promefla , allora 
collaretti dalla neceflìtà fi danno a conofcere 
per que’,che fono, e moflran timore; e tut- 
tavia la neceflìtà li coftringe a niegarti ciò, 
di che fi erano compromefli . Allora poi il 
loro ragionamento è da facce le più inve- 
triate ed impudenti : chi fiete voi ? Che at- 
tenenz’ avete con me ? Perchè ho da cedervi 
una, eh* è mia ? Non fapete voi che ftrin- 

S e più la camicia del giubbone? E pure, fe 
omandi loro dov’è la fede, moftran faccia 

I 2 di 


affai bene . 

Paullulum . ) E* un' avverbio , e denota per un pocket- 
tino . Onde può bene fpiegarfi,i quali per un momento 
hanno rofforc in niegarti qualche cofa di prefente ; o 
pure, i quali foltanto hanno roffore per un tantino di 
niegarti qualche cofa . 

12 Proxjmus sum Egomet mihi.) E’ quello un prover- 
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Si roges , nìhil pudet : lite , ubi opus ejl , 

Non vercntur : Mie, ubi nihil opus ejl , ibi 
verentur . 

15 Sed quid agam ? adc-amne ad eum , cum 
eo injuriam hanc exprjiuìcm ? 

Mala ingeram multa . yJtque ali qui s dicat ; nU 
hll promovcris : 

Multum ; moìejhis certe ei fuero , atque anu 
ino morem gcjjero . 

PA. Charme , 5 ? we, fc? imprudens , nifi 
quid Dii refpiciunt , perdidi. 

CH. Itane imprudens ? tandem inventa ejl c auf- 
fa ; folvijli fidem . 

20 PA. Olii tandem ? CH. Etiatn nunc me du~ 
ceri ' ijlis diclis pojlulas ? 

PA. 


bia , che Pianto il primo , prendendolo da Euripide % 
cfprefle , Tunica pallio propior , Striglie più la camicia , 
che il giubbone : ed è più il dente ,che ciajcun parente . 

13 HiCj*ubi opus est, non verentur:) E' qui vereor 
prefo nel fenfo proprio di vergognarli : e quello paf- 
faggio Terenzio V ha prefo dalla prima Scena del fe- 
condo Atto -dcH’Epid. di Plauto: Ptcrique homines , quos , 
cum nihil refert , pudet : Ubi [ud end uni ejl , 

Ibi cos dejerit pudor , cum ujùs ejl , ut puàeat ; 

16 Mala ingeram multa . ) Qui mala per probra , in - 
giurie , villanie. 

Atqus altquis dicat ) . Atque lignifica Ma in qucfto 
luogo, e dicat è potenziare, potrebbe dirmi. 

Nihtl tromoveris . ) Significa lo fletto , che profece - 
ris : Nulla ne profitterai. Promovers è lo fletto, che por- 
ro movere : portare avanti un affare . 

1 8 Imprudens ) per Impmdcnter , o ivpr udenti d j cioè 
per non aver faptito prevedere certe cofc . 

Nisi quid dii respiciunt ) . Se li Dei r.on ci pretta* 
po il lorp ajuto : poiché gli (guardi detti Dei preq-» 
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di macigno : In ciò , dove farebbe neccflario 
arrofsirlì , non han la menoma vergogna ; e do- 
ve poi non dovrebbero affatto vergognarli, ivi 
fanno i vergognofi . Ma che dovrò fare ? An- 
derò da elfolui per farmi una lagnanza di que- 
llo torto, che mi ha fatto'? Gli Vo’ dire in 
faccia un milione di villanie. Ma taluno mi 
potrà dire, non ne ricaverai il minimo profìt- . 
to: anzi moltiifimo : le non altro , farò a lui mo- 
lefto ed importuno; ed io sfogherò il mio 
animo . 

Pan. Carino ; fe li Dei non ci preifano qual- 
che lor provvedimento , ho mandato a ro- 
vina, e me, e voi fenza punto avvedermene . 
Car. Senz’ avvedervene eh ? Finalmente fi è tro- 
vata la feufa : avete bene attenuta la voltra 
parola ..... 

Pan. Che volete dire con quello finalmente ? 

Car. E pure addio volete feguitare a menar- 
mi pel nafo con cotdie voilre belle parole? 

ì 3 Pan. 

deanfi per 1’ ajuto e protezione loro : laddove, quan- 
do quelli rivolgeano altrove gli fguardi loro , aveali 
per un legno della loro avveritene . ^ 

1 9 Tandem inventa est caussa ) • Cavfisa , qui per ifeufia, „ 
petffto > Veggalì la I\ T ota fu quella parola At. li- Se- 

3. v. 8* -, 

Solvisti fide?,i . ) Avete attenuta la parola : ironica- 
mente, per dire; fiate mancacor di fede ; poiché Jol- 
y ere fide m lignifica adempire la promolla , o la fede data» 

20 Qui tandem ?) Che vuol dire quejìv finalmente ? Pan- 
filo infide fu la parola Tandem , eh' è la parola ingiù- 
riofa ed otfenlìva dettagli , avvegnaché noti una leu- 
fa trovata dopo il fatto , c perciò tada. 

Ducere ) : Significa qui menare pel nafio ; ingannare 
con beile parole : infingere. 
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PA. Quid ifiuc ejl? CH. Pofiquam vie ama- 
re dixì , complicità ejl Ubi . 

Heu vie miferum , quum tuum anitnum ex a - 
imwio fpctlavi meo ! 

PA. Falfu cs. CH. A 7 0««tr y^rfx ejje hoc i 
r(/«w folidum ejl gaudium , 

AT/i 7720 lattajjes arnantem , fip /rt//à fpe pro- 
ducer e s ? 

25 Habeas . PA. tìabeam ? ahlnefcis quautis in 
malis verfer mifer , 

Quantafque hic fuis confiliis mihi confecit fol- 
licitudines 

Meus carnufex . CH. Oh/J ij lue tam mirum 
cjl.fi de te cxemplum capit'ì 

PA. ifiuc dica s , y? cognoris vel me , 
vf/ amoretti meitm . 

CH. 1SW0; rw/« patte altercafii dudum : &? fV 
7222/20 propterea tibi , 

30 Succenfet , 7200 te quivit hodic cogere. Ulani ut 
ducer e s . 

. PA. I//2W0 rtfaw, quo tu minus fcis cerumnas 

meas , ! 

* 1 


24. Lactasses amantem ). Lactajfes ò lo fleflo, dice 
Donato, che produxijjes , obleftaffcs , viduxiffes . 

29 Scio &c. ) . Tutta la parlata , che fiegue di Cari- 
no è ironica, ed è prefo 1’ argomento dalie cofc, che 
avrebbon dovuto accadere , e non erano accadute . 

31 Immo etiam,quo tu mijnus scis /erumnas meas ). 
Donato propone tre o quattro maniere , colle quali fi 
adopra di rischiarare quello luogo , che Sembra intri- 
gato per la fintaflì dal relativo quo, mutandolo in quod ; 
o fottitendendo audi , o accipe , e coftruendolo in due 
diverfe maniere . Madama Dacier yiioie che nelTuno 
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Pan. Voi che volete dire? 

Car. Dopo aver io detto che amava Filume- 
na, è entrata a voi nel cuore. Ah mefchino 
me 1 che ho giudicato deli’ animo voiìro dai 
mio. 

Pan. Voi fiate in errore. 

Car. Non vi fembrava baflantementc compiuto 
il voflro godimcnto,fe non avelie di vantag- 
gio il piacere di lufingarmi nella mia paflio- 
ne, e palcermi lungo tempo di vane fperan- 
ze? Su tutta voftra. 

Pan eia tutta mia? Ah! che voi non fapete in 
che flato miferabile io mefchino mi ritrovo; 
e quante angolo’ e follecitudini mi ha ca- 
gionate co’ fuoi contigli cotcllo carnefice del- 
la mia vita! 

Car. Ma qual gran meraviglia è quella, fe ne 
prende da voi l’efempio? 

Pan. Non parlerelle così, fe conofccfte mc,o 
l’amor mio; 

Car. Già fo; poco prima avete contralto con 
vollro padre, e perciò ora egli Ha adirato 
contro di voi ; nè ha potuto mai quell’ oggi 
obligarvi a fpofar Filumena. 

Pan. Anzi, per farvi conofcere che voi non fa- 
pete le mie miferie ed amarezze , vi dico 

I 4 che 


interprete abbia Caputo disbrigartene : Onde dice'; che 
bifogna lottintendervi «d;ficchè lignifichi, ciòcche me- 
no Japcte di tutti i mali miei ; cioè a dire ia fola cofa, 
che vi manca per fapere tutt’ i miei mali , lì è che 
quelle nozze &o. Io poi crederei dovervifi fotdntcnderc 
eft : in guifa , che Ha il difeorfo naturalismo : Jmmo 
ttiam ejì , quo tu Anzi vi è altro , per cui tu non J'at 
li miei malanni » E facendo il difeorfo latino intiero : 


*3<r A N D R 1 A 

Ha nuptia non apparabantur mihi 9 
' Nec poftulabat nunc quifquam uxorem dare . 
CH. Scio : tu coaftus tua voluntate es . PA. 
Mane: 

35 Nondum etiam fcis . CH. Scio' equidem , illatn 
duclurum effe te . 

PA. Cwr me enecas 1 foc audi: nunquam de - 
/> • • * 

fiitit 

Inflare , z/f dicerem 9 tne effe dufturum , patri: 
Suadere , orare, ufque adeo donec perpulit . 
CH. Ow/j forno PA. Davo* . CH. Z)a- 
voj? PA. Z)avur omnia . 

40 CH. Quamobrem 1 PA. Nefcio : nifi mihi Deos 
fatis 

Scio fuiffe iratos , qui au [cult aver im . 

CH. Fa cium hoc ejl 9 Darei DA. Faftum ejl.' 

CH. Hem ! quid ais f celasi 
At tibi Dii dignurn faftis exitium duint . 
•jEfo, die mihi ì fi [omnes hunc conjeftum in 
nuptias 

4 5 Inimici vellent , gwoi , m //oc , confilium da\ 
• rentl 

DA. 


Ima «/am ejl id, ovvero /wc, &c. E fpiegando /ma 
nel Tuo fenfo proprio, e più chiaramente, fi potrebbe 
dire : Tatto a/ contrario di quanto tu hai detto , vi c? di 
/>*'« ?we/?o , c/k? tu non fai , e fa tutta la mia miferia ; che 
quefle nozze &c. 

43 At tibi dii dignum factis exitium duint. ) At 
fi adopra fpclTo , come in quello luogo , in fenfo di 
efecrare, deteftare, maledire. Cosi rifluirò Terenzio. 
At te Dii , Dùnque perdane > e Virgilio nel IL degli 
Eneidi v. 535. : At tibi prò feelere , exclamat , prò ta- 
libus aufis Dii {fi qua efi Calo pietas , qua: (alia curii ) 
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che quelle nozze per mof non fi apparecchia- 
vano, nè vi era affatto chi volelìe in oggi 
darmi moglie. 

CaR. Già comprendo: Voi fìete flato corretto 
dalla propria volontà voflra. 

Pan. Adagio ; non fapete ancora quel , che 
vi è . 

Car. Quel, che so io di certo , fi è che voi 
liete già per ifpofarla. 

Pan. Ma perchè volete uccidermi? Statemi ad 
udire : egli non ha ceffato mai di farmi,' lé 
più grandi premure che diceflì a mio padre 
di efler pronto a fpofarla ; e tanto mi ha per* 
fuafo, e tanto me ne ha pregato, che final- 
mente mi ci ha flrafcinato. 

CaR. Chi è flato coflui? 

Pan. Davo. 

* " Car. Davo ? 

Pan. Sì; Davo colp’ à tutto. 

Car. E perchè? 

Pan. E che fo io ? Se non che credo che li 
Dei erano fommamente in ira contro di me , 
che gli ho pori’ orecchio. 

Car. E’ ciò vero, o Davo? 

Da. E’veriflìmo. 

Car. Cappita ! che mi dici fcellerato ? Che li 
Dei per quello male , eh’ hai fatto , ti mandino 
a perdizione. Or be?fe tutti li cimici di cc- 
flui avellerò defidcrato di precipitarlo in que- 
lle nozze, qual’ altro conliglio avrebbon po- 
tuto dargli? 

DA. 


■■ ■ ■ — — » « >. 

pcrfofaant grata (tigna: 
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DA. Dcccptus finn , at non defatigata . CH. 
Scio . 

DÀ. Hac non fuccejjit , alia aggrediemur vìd: 
Nifi id putas , quia primo proccjjtt parum , 
À’cw 7^/72 j// falutem converti hoc malum . 
50 PA. //«/zzo etiam matti fati' credo, fi advigila - 
veris , 

zmrx gemina s mihi conficies nuptìas . 

DA. Pampini e , hoc tibi prò fervitio 

de beo , 

Conari manìbus , pedibus , noctcifque & dies 
Capitis periculutn adire , z/ww projim tibi . 

55 Tuumejt, fi quid prceter fpem evenit , mi igno- 
feere : 

Parum fucccdit quo d ago; at facio fcdulo . 
Fi?/ melius tute aliud reperi , me mijfutn face . 
PA. Cupio : rejìitue in quem me accepifìi lo - 

. 

• DA. Faci am . PA. ^ /zmh /wc opztf e fi . D A. 
Hem , / mane : concrepuit a Glycerio ojlium . 

PA. 


50 Immo etiam ) . Si vegga ciò , che fi è detto di 
/«imo etiam nel verfo 31. di quella Scena : E lì com- 
pruova quel , che ivi lì è provato , cioè che in quella 
formola bifogna fottintcndcre eji id , hoc , aliud &c. 
Anzi v* è di più : perchè &fc. 

59 Concrepuit a Glycerio ostium. ) Era coftuine tra 
i Greci .che le porte lì apriffero verfo fuori ; e che 
perciò prima di aprire lì facclTe llrcpito al di dentro, 
perchè fi guardalTero quei, che pattavano, o per calo 
fi trovavano ad elle vicini . Può confìgliarli fu di ciò 
Plutarco nella vita di Publicola . Leindenbruchio rica- 
va da Ariftotcie che aprivanfì al di fuori le fole por- 
te de’ Grandi , degli cdi/ìcj publici , e dc‘ mezzani e 
donne publichc . (<)uì non folo s’ incende dello ltrcpi- 
to, che facealì da coloro, i quali aprivano , ma anco 
di quello , che da fe faceano i gangheri . Veggali fu 
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Da. Mi fono ingannato , ma non mi fono an- 
cora dato per vinto, e perduto di coraggio. 

Car. Già il veggo. 

Da. Non mi è riufcito l’ affare per quella ftra- 
da, c incammineremo per un’altra: fe pur 
non credete che , non cflendoci la prima vol- 
ta riufcito come fi defiderava , non fi polla 
oramai trovare alcun rimedio al male acca- 
duto. 

Pan. Anzi v’è di più : imperocché fono ballante- 
mente perfuafo che, fe opererai con alquan- 
to di maggiore attenzione, di uno matrimo- 
nio me ne farai due . 

Da. Io , o Panfilo , debbo in voflro fervigio 
adoperarmi colle mani, e co* piedi, giorno , 
e notte , ed efpormi anco al pericolo della 
mia vita, per farvi cofa grata e giovevole: e 
dall’ altra banda a voi fi appartiene il perdo- 

* narmi, fe qualche cos’ avviene fuori della noftr’ 
afpettazione . Poco mi rielce quel , eh’ io fo, 
ma vi ufo tutta Y attenzione e diligenza. 
Trovate voi ftelfo qualche colà di meglio, e 
lafciate andar me. 

Pan. Tanto defidcro ; ma rimettimi prima in 
quello flato, in cui mi hai ritrovato. 

Da. Sì, lo farò. 

Pan. Ma bifogna farlo adelfo. 

Da. Oh zitto : fento aprirli ia porta di diceria. 

Pan. 


di ciò Plauto nel Curcul. Atto I. Se. 1. v. 88. e 92.* 
c Se. 111 . v. 1. dell’ ifteflo Atto . 11 coftume de’ Ro- 
mani era, tutto al contrario , quello di aprirli al di 
dentro , come lì può ©ffervare da Plinio nel Libro 
XXXVI. cap. 15. 
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do PA. Nihil ad te. DA. Giusto . PA. Hcm ! 
nunccìne demum ì DA. At jam hoc tibi in - ' 
ventum dato . 


60 Nihil ad te . ) Oiiejlo n te nulla importa : quafi di- 
cede fa quel , che hai a fare , e non ti brigar della porta . 

#**************#*****************************.* 

ACTUS QUARTUS. 

S C E N A IL 

MYSIS . PAMPIIILUS . CHARINUS . DAVUS * 

MY. T Am , ubi ubi erit , inventum tibi curabo 9 
.1 & mecum adduftum , 

Tuum Paniphilum j tu modo , anime mi , noli 
te macerare. 

PA. Myfis . MY. Quid ejl ? hcm Pamphiie 9 
optarne mihi te ojfers . PA. Quid cft ì 

MY. Orare jujfit , fi fe ames , Itera , jam ut 
ad fefe venias ; 

5 Videre ait te cupcre. PA. Vali ! perii : hoc 
maìum integrafeit . 

Sìccine me, atque ìllam opera tua nunc mi- 
fi eros follicitarier ? 

Nam idcirco arce [sor , nuptìas quod mi appa- 
rati fenfit . 

CH. Quibu qui de ni quam facile poter at quie- 
fei , fi hic quiefifet . 

DA. 

5 Hoc malum tntf.grascit . ) Il noftro male ( o Ha 
dolore ) fi rinnova ; e perciò ha maggior forza. 
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Pan. Non dei tu badare a quello. 

Da. Io vo cercando il come io . . . 
t Pan. E be ? 1* hai tu infomma indagato '? 

Da. Or ora vei darò bello e trovato . 

Ond’ è che Davo rifponde, quaro , qucfto fo io. 

Hem ! Nunccine demum ? ) Vi s'intende invenijìi ? 

#'#**###*#**#*#*#*#**#**#***# 4 ******* ##*#*##*#*# 

ATTO QUARTO. 
SCENA IL 

MlSlDE. PANFILO. CARINO. DAVO. 

Mis. A Dello addìo, ovunqu’ egli fia, penferò 
-/jL io a trovàrv* il voilro Panfilo, c con- 
durvelo meco : Voi intanto , cara mia padrona, 
peniate folo a non affiggervi , e macerarvi così 

Pan. Mifide . 

Mis. Chi è, che mi . , . . ? O caro mio Pan- 
filo , a tempo a tempo mi vi fate incontro. 

Pan. Che vi è ì 

]\ii5. La padrona mi ha comandato di pregar- 
vi che, per quanto l’amate, vogliate venir 
da lei: mi ha detto che fpatìma di vedervi. 

Pan. Ah ! mi Tento morire : già il noftro ma- 
le va prendendo maggior forza. Così eh, per 
la tua feimunitaggine quella povera tapina, 
ed io dobbiamo trovarci affogar’ in tanti guai, 
ed in sì gravi follecitudini ? Che non per 
altro mi ha mandato a chiamare , fe non per- 
chè ha faputo che mi fi apparecchian le 
nozze . 

Car. Quando avrebbon potuto fenza dubbio go- 
de- 
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DA. Age , fi hìc non infanti fatti fua J ponte , 
infili ga . MY. Atque cede poi 
io Ed res ejl , proptereaque mine mifiera in mes- 
rore ejl. PA. Myfis , 
omnes tibi aàjuro Deos , nunquam eam me 
àeferturum ; 

Non , y* capiundos mihi ficiam effe inimico* 
omneis homines . 

Hanc mihi expetivi : conti git : conveniunt mo- 
re s: valeant , 

Olii inter nos diffidimi voìunt : hanc , nifi mors , 
wif adimet nemo . 

15 CH. Refipifico. PA. A T 0« A pollini s magiverum y 
atque hoc , refiponfium ejt . 
poterti fieri , m* JletiJfic 

crcdat , 

Ow wiwwj /;# yirreHf nupt’ue 9 volo : fied fi id 
non poterti , 

A/ faciam , proclivi quod ejl , per me file - 
J(/jre uteredat. 

Cuti videor’ì CH. Mifier aque atque ego . 

^DA. Confilium queero. CH. Foriti . 

PA. 


12 Non, SI CAPIUNDOS mihi sciam esse inimtcos omneis 
homines. ) Quella cfpreffione fa ben conofccre l’cllre- 
mo eccedo della palfione di Panfilo . Ma non pertan- 
to vi fi conofcc , c fi dee notare , la bontà del fuo 
naturale, e la fua moderazione e verecondia; poiché 
dice ancorché fapejji d* inimicarmi gli uomini tutti ; ( tra 
quali era ancora il Padre ) e non già inimicami mio 
padre. Miri verecundid omnes homines maluit dicere , 
ut- in his parentes Jignificaret , quarti aperte dicere patron , 
citjus me: u promifit nuptias. 

jg Fortis . ) Tanaquillo Fabro da ciò , che fembra 
ricavarli da Donato , leggeva , At tu fortis es : Ecco le 
parole di Donato Mfier ceque atque ego ‘.bene atque ego; 
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. dere la loro pace e quiete , fe collui non 
fi folfe intrigato. 

Da. Su,fe quelli da per fe flefio non da nel- 
le furie , aizzatelo un poco voi . . 

Mis. Sì, è veriftìmo; quello c appunto il mo- 
tivo ; e perciò la mefehina fi trova oramai 
in grandifiìma afflizione ed angofeia. 

Pan. Ti giuro , o Mifide , per li Dei tutti 
che io non farò mai per abbandonarla: no, 
fe pure fapeffi di avermi ad inimicare tutto il 
mondo. Lei ho io defiderata:mi è accaduto 
di averla : i noftri collumi fi confanno : fi 
ftiano dunque bene tutti coloro, che cerca- 
no la noflra difunione : non altro , che la 
morte, potrà da lei fepararmi, 

Mjs. Prendo fiato . 

Pan. E Tappiate- che non è tanto vero T ora- 
colo di Àpolline , quanto è vero quello , 
che vi ho detto .. Se potrà riufeire che mio 
padre non creda efifere accaduto per colpa 
mia di non farli quelle nozze, ne fentirò tut- 
to il piacere : ma fe poi ciò non potrà riu- 
feirmi, farò quel , che la colia da fe porta, 
cioè , che creda pure eflere accaduto per col- 
pa mia . Che vi fembra di me ? 

Car. A me fembra che fiete infelice egual- 
mente, che me. 

Da. lo vo oramai indagando fefpediente io. 

Car. Senonche voi fiete poi più forte, e più 
coraggiofo , che io non fono, 

Pan. 


quia hic amore vexatur , £5* intuiti ; nam volebat 

Pamphilus Jibi dici , at tu fortis es , quod illi tamen inex ' 
U:cctur . Ciò ; foggiugng la fua figlia Anna Labri ; fa 
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2o PA. Scio quid c onere . DA. Hoc egojibi profè 

fio cffccìum reddam . 

FA. Jam lice opus ejl . DA. Ouin jam ha - - 
beo . CH. Owii ejl ? DA. , w» tibi 
habcOy ne erres . 

CH. Sat habeo . PA. /tfetex ? cftfo . 
DA. Z)fw hic mi ut jit fati , vereor , 
agcndum : h? vacuimi cjje me nuncadnar - 
randum credas . 

Proinde bine vos amolimini ; nani mi impedii 
mento ejìis . 

25 PA. Ego tee vi Jam . DA. Owid fw ? quo 
hinc te agi sì CH. Verutn vis dicami DA. 
Imo etiarn : 

Narrationis incipit mihi initium . CH. 
me fictl 

DA. Eho , impudens , norc fatis habes , quod ti- 
bi dicculam addo , 

Quan- 


chiaramente vedere che quella fia la vera lezione . 
Ed è 1* intendimento di Carino d’ obbligar con ciò 
Panfilo a follenere per punto del fuo onore quel , che 
ajlor* avea detto , ai non mai abbandonar Gliccria . 

20. Scio Quid conere . ) Vuol Panfilo dirgli che i* 
efpcdicnte, il quale farebbe per trovare, lo averebbe 
mclTo in un maggiore imbarazzo, ficcome gli avea poc* 
anzi detto, ex unis geminas mihi conficies nuptias. Quello 
dice Donato . Ma ta poi meraviglia che , come ri* 
flette Madama Dacier, abbia pofeia dubitato, fc quelle 
parole fi diceflero da Panfilo , o pure da Carino . 

21. Jam hoc opus est.) Gli fa tutta quella premura, 
perchè già fi facea fera , e da’ vecchi fi apparecchia- 
va il bifognevole per le nozze , le quali indi a pochi 
momenti fi farebbono dovute celebrare. 

26. Narrationis incipit mihi initium . ) Dice ciò , 
perchè quel Verum vis dicam è, come dice Donato, un 
pto^mio di chi voglia fare qualche lungo racconto ; 
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Pan. Già fo dove cotcdo efpediente anderà a 
terminare . 

Da. Ed io vi affiamo che vel darò or ora bel- 
lo e trovato. 

Pan. Ma il punto Ha , che ci fi dia in queft’; 
idante . 

Da. Anzi eccolo trovato già. 

Car. E qual’ è? 

Da. L’ho trovato pel mio padrone, e non per 
voi: affinchè non prendiate abbaglio. 

Càr. Tanto mi balla. 

Pan. Che farai dunque? vammi dicendo. 

Da. Io temo che tutto quello giorno non pof* 
fa badarmi per recarlo ad effetto ; e voi cre- 
dete eh’ io pofs’ aver tempo di narrarvelo ? 
Perciò andate via lungi di qui , perchè mi 
fiete d’ impaccio . 

Pan, Quanto a me, ne anderò a vedere Glice- 
ria . > 

Da. E voi dove ne anderete voi? 

Car. Vuoi che ti dica la verità? 

Da. Quedo ci mancava: già comincia il proe- 
mio d’ una orazione . 

Car. Che avverrà di me? 

Da. E non ve ne arroffite ? non vi bada che 
vi do tant* altro tempo , quanto differifeo le 

Totn.I. K noz. 


c quell’ Immo etiam vuol lignificare , non foto non V2. 
via , ma vuole di più farmi una lunga tiritera , e to- 
gliermi il poco tempo , che mi rimane per efeguire 
quel , che ho penfato . 

Quid me fiet? ) L’iftefTo, che de me fiet? 

27. Dieculam ) . Diecuia diminutivo di dies in li- 
gnificato di tempo; (ìcchè denoti un Jicciol tempo t alcu- 
ni altri momenti . 
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Quantum inde promoveo nuptiasl CH. Dave 0 
attamen . DÀ. Quid ergo ? 

CH. Ut due am, DA. Rìdicuìum . CH. Huc fa* 
ce ad me venias , fi quid potcris . 

30 DA. Ouid ventami nihil habeo . CH. Atta* 
. » , vieti ; fi quid . DA. Age , veniam . CH. Si 
quid, . . 

. Domi ero. DA. Tu , Myfis 9 dum exeo 9 parum* 
per appetire me Ine . , 

MY. Quaproptcr ? DA. ito e fi opus . 

' HY. Matura . DA. , inquam , /uV adero 


ACTUS QUARTUS. , 
SCENA III. 

M Y S I 5. 

WY.XT77«7«ff effe proprium cuiquaml DUvoftram 
X ! . 

Summwn bornm effe Itera putabam huncPam * 
pJnìum , 

Amicum j amatorem ì virum in quovis loco 

Pa- 


li' Proprium) . Donato qui l’intende per filabile , du- 
revole, fermo. • . 

fipw! ) E’ qui per ajuco, foccorfo, proiezione • . 
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* nozze al mio padrone? > 

Car. Ma pure, o Davo . . . - 

Da-. Che altro volete? 

Car, Vorrei fpofarla. , 

Da. Che 'uomo ridicolo! ’ ^ 

Car. Se mai puoi far qualche cofa, vieni a tro- 
varmi . 

Da. Che ho da venire ? io non pollo far nulla. 

Car. Ma pure , fe mai 

Da. Via verrò . 

Car. Se vi farà cofa*- io ti attendo in cafa. 
Da. Tu, o Mifide, afpettami qui un tantino* 
quanto vo quivi , e torno. 

Mi s. E perchè? 

Da- Perchè così è neceflario che fi faccia . 
Mis. Fa prefio. 

Da. Adeflò, torno a dirti, Tarò qui. 


' A T T O QUARTO. 

t * • 4 

S C E N A : III. 


•M I S I D È f O L A . 

r .. . *»•'«• . * .. x .. . j 

E D è poflìbile che non fi trovi al mondo 
veruna cofa , che fia durevof e collan- 
te per chi che fia? Dio buono 1 Io crede- 
va che quello Panfilo devefs* eiTerè per la 
mia padrona il fommo bene , il più grande 

K 2 ami- 


. , * * ^ , 

' y* Amtcum , amatorem ) . Amìcus , dice Donato , oni- 
ni tjl , amator vero , corporis : E ria.uto Truc. A. I. Sc.c* 
V. 70. iongtaliter ejì amicm , otque amator. 


I 


148 


A N D R I A 


Paratimi: verniti ex eo nane mifera quem capit 
y Laborem ! facile hic plus mali eli , quatti illic 
boni . 

Sed Davus exit . Mi homo , quid ijluc obfectv 

e fi? 

Quo porta s pucrurn ? 


• ^ 



5. Laborf.m.') Lo ftcflb, che dolorem f come appunto 
leggefl in alcuni antichi Manofcritti . 


I 
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A CT US QUARTUS. 

t 


SCENA IV. 

J « , 

PAVUS, mysis. 



5 


A /fTfis, nunc opus efi tua mihi ad Itane rem 
i-VJL exprompta memoria , atque afiutia . 

MY. Quidnam incepturus'ì X)A. Recipe a me 
hunc ocyus , 

Atque ante nofiram januam adpone . MY, Ob - 
fiero , 

Huminc ? DA. ara bine fumé yerbenas tibi 9 
Atque eas fubfieme , 

. MY. 


■ 1 . 1 », 1 .1 . » ■ ' ■ 

x. Exprompta memoria ). Donato prende qui Memo m 
ria per la facoltà di ricordarli . lo credo, che meglio 
la prendono altri per la prontezza dell’ animo, e dello 
fpirito . 

4. Ex ARA IIINC StJME VERCENAS TTBI ) . TcneanO ìli 

Atene ciaicuno dinanzi alia porta verfo la ftrada un* 


/ 


1 



t 
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amico, il più grande amante, ed un conforte 
da trovarfeio pronto in ogni tempo , ed in 
qualunque occalione . Ma ora quali afflizioni 
c non tollera la mefchina per amor di lui ! di 
maniera , che è più V inquietudine , la qua- 
le oramai per lui foflre, che non è ilato il 
piacere , il quale ne ha finora ricevuto . Ma 
io veggo ufcir Davo. Caro mio, che cofaè 
mai quella ì dove porci il bambino ? 

Facile hic plus mali est, quam illic boni . ) Hie 
<ìoè in labore ; illic , in amico , amatore , viro 

******* *»**:■* ******************** * + ***** ******** 

» A T T O Q U A R T O. 

' SCENA IV. 

k 

Davo, mi side. 

» 

Da. à DefTo sì , che, o Mifide , ho bifogno della 
-TY. prontezza del tuo fpirito, e della tua 
fagacità ed accortezza. 

Mis. Che cofa vuoi tu fare? 

Da. To, preflo prendi quello bambino, e va 
e a metterlo dinanzi alla nollra porta . 

Mis. Di grazi’ a terra eh ? 

Da. Prenditi da coteflo altare delle verbene , 
e fagliene letto fotto. K 3 Mis. 


Altare, che coprivano di erbe frefchc ogni dì.Diquc- 
fti, come ognun vede , parla qui Terenzio , e non già 
di quelli, come alcuni vogliono, ch’eriggcanfì uno ad 
.Apolline a delira del Teatro adorno di verbene , e 1* 
altro a Bacco a finiftra adorno di edera . Perbene poi di- 
ceanfi qua fi herbente corone di erbe . £ fi dice tibi con 
qualche fafiidio. . . , 


9 



. i 


MY. Quahiobrem id tute non facis ? 

; 7 DA. Quia , fi forte' opus fin ad herum jus - 
•- *- jurandutn mihi , 

A T on adpofuifje , //4M&/0 pojfitn. M Y. Intelligo . 

A/ova rame religio in te ìjìcec inceffit : cedo fi- 
li) A. Move ocyus te , ut , quid agam , porr® 
• intelligas . • 

io Pro/i Jupiterì MY. ejl 1 DA. Sporifici 
pater intervenit : 

Repudio confilium , quod primum intender am 
- MY. Neficio quid narres . DA. Ago quoque 

Itine ab dextra 

Venire me aàfimulabo ; tu , fubfcrvìas 
Orationi , utcwnque opti fit verbis , vide . •* ' 
15 MY. quid agas , niA /7 intelligo : fed> fi 
quid efil , 

Owo7 waZ op^ra otus fit vobis a am pte 
vules , 

Manebo , vojlnim remore r cotmnodum . 


: ' 8. Religio ) . S’ intende qui per ifcrupolofìtù di co- 
fcìenza, e vien dett' ironicamente ; poiché gli fchiavi 
non folcano efTere troppo rcligiofì, nò veridici. 

Cedo . ) Dice Donato che ululi quello imperativo da 
chi chiedendo Rende la mano per prenderli ciò , che 
chiede; e lignifica parimente dimmi . - 

11. Repudio consiuum , quod primum ijttenderam . ) 
Intenderà m detto per metafora prefa dalli cacciatori * 
che tendono le reti, o l'arco, e la Detta , per pren- 
dere, o uccidere le fiere, c gli uccelli . E Madama 
Daeief dice che quello configgo * o difegno, era len- 
za dubio di andare, c far* avvilito il padre di P audio. 


ACTUS 





V ANDRIANA xsi 

Mis. Ma perchè noi fili tu medefimo ? 

Da. Perché , fé imi mi farà nccjflurio giurare 
al mio padrona di non avervelo meflb io , 
podi farlo fenzi fcrupolo. 

Mis. Già intendo : aderto ti è vertuta * quella 
nuova tenerezza di cofcienza : su dammilo. 

Da. Fa predo , muoviti , affinchè poi abbia 
tempo di dirti ciò, eh’ intendo di fare, O Dio! 

Mis. Che vi é? 

Da. Sopragi ugne il padre della fpofa : non in- 
tendo far più ciò , che mi era determinato 
di fare. 

Mis. Io non fo, che ti vogli dire. • 

Da. Anch’io farò veduta di venire da cotefla 
parte a man delira: tu bada bene a rifpon- 
dere Tempre a tuono a tutto ciò , che mi fa- 
rà neceflario dirti, ed a non dir parola, che 
non faccia al propofito. 

Mis. Io non comprendo niente di quel , che tu 
intendi fare: ma,, fe vi è cofa , in cui fiati 
neceflaria 1’ opera mia , o fe tu guardi più 
in là , che non veggo io ; mi roderò , per non 
efler d’ impedimento e di oflacoio a’ vollri 

' affari . 


K 4 ATTO 

•U— - .. « * 

♦ * *»_ • . 

eh’ erafi già meflo il bambino dinanzi alla porta, com* 
egli appunto gii avea predetto . 

i3.SuasERVTAS orationj). E l’ ifteflo , che andare a fe- 
conda , cd a verfo di quello , che da un’ altro fi dice: 
xifponderc a tuono. 

• 17. Remorer commodum . ) Remorari aliquid lignifica 
ritardare qualche cofa, impedirla . E dice Donato che 
viene da Remora , eh' è un uiinutitlìm© pefee , il quale 
trattiene i navigli. 
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- ACTUS, QUARTUS. 

S C E N A V. 

A 

CHREMES. MYSIS. DA VUS^ 

CH. p Evertor , pojlquam , qua opus filtro ad mi- 
Xv ptias 

Guata , paravi , ut jubeam arcejjt : fed quid 
hoc ? 

Pw?r hercìe 'Jl . Mulier , fan* adpofuijli hunc? 

MY. Ubi illic ejll j 

CH. iVo/r mihi refpondes ? MY . Htm\ nufquam 
ejl : r# mifera mihi! 

5 Reliquit me homo , DA. Z)2 va- 

fidem ! 

Quid <?y2 apud forum ! gw/i i/ftc /;<wu- 
nw/w litiganti 

* Tarn an/zcna cara ejl : quid dicarn aliud , «*- 
/n*0 . 

MY. Cur tu obfecro hic mefolam?DA.Hem! 
qua hac ejl fabula ? 

Eho , Myfis , puer hic unde ejl? quifye huc at- 
tuiti ì 

io MY. Satin fanus cs , qui me id rogites ? DA. 

Quem ego igitur rogem , 

Qui hic neminem alium video ? CH. Miror 
' ^ unde fit . 

DA. 

m m i »■ 1 ■ ■ i ■ i »■ •»■■■■ - 1 ■ — f ■ - 

8, Qu^e hìec est fabula ? ) Fabula fembra qui pren- 
dere per invenzione, finzione, o per cofa, di cui non f 

fi fappia il principio, o la ragione . Anche i Greci 
prcndeano piput, e gli Ebrei “UT debar, per parola in- 
Jiemc, e per ro/a. 


i 
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ATTO QUARTO. 

SCENA V. 

CREMETE. M ISIDE. DAVO. 

ì Cre. T3 Itomo qua di nvovo , dopo aver ap- 
XV parecchiate tutte le cofe , che bifo- 
d > gnavano per le nozze di mia figlia > per 
dire che fi faccia venire lo fpofo . Ma che 
c! ' co fa è quella? Per Dio eh’ egli è un bam- 
bino : buona donna F avete voi meflo qui ? 
a Mis. E dov’è mo egli? 

Cre. Non mi rifponaete eh? 

* Mis. PolFar il mondo ! Io noi veggo in niu- 
na parte. Ahi di me tapina! e’ mi ha pian- 
y tata qui come un cavolo , e fe n’ è andato 

via in malora. 

i. Da. Dio immortale ! che rumori, e fracaffi fi 
fentono in piazza! di che Hanno ivi gli uo- 
mini a contrattare ? Ma fe li viveri van trop- 
po cari. Non so che altro dirmi. 

Mis. Di grazia, perchè mi hai tu qui così la- 
rdata fola fola? 

Da. E be? che novità è quella? Dimmi un po- 
c’ , o Mifide, di chi è quello bambino ? o 
f chi lo ha qui portato? 

Mis. Avelli tu date le cervella a rimpedularc, 
che mi fai quella domanda? 

! Da. Ed a chi debbo dunque domandare , quan- 
do qui non veggo alcun* altro? 

Cre. Di chi mai potrà egli eflere ? 


\ 


Digitized by Google 


*54 


;'A N ’.D R I ìA i 

DA. Difturarì es quod rogo? MY. Àul DAv 
Concede ad dexteram . 

MY. Dcliras ? non tute ipfe ? DA. Fa bum 
fi mi hi 

Unum , prceterquam quod te rogo , faxis , cjvr. 
15 MY. Male dicis . DA. Uncie ejì ? die dare • 
MY. ^ wZw . DA. Ha , , he . 

Mirimi vero , ìmpudentcr mulier fi facit mere* 
tris .... 

CH. Andria efi anelila hcec y quantum in- 
tei Ugo, 

DA. Adeon videmur vobis effe idonei , 

• In quròus fio iiludatis ? CH. m tempore . 
20 DA. Propera adeo puerum tollere Irne ab pa- 
nna . 

Mane: cave quoquam ex ifioc exceffis loco •* 

MY. Dii ?£ eradicent : itame mìferamtenitas. 

DA. Tibi ego dico , tfn twh ? M Y. Quid visi 
DA. ^ edam rogas ? 

Cedo y cujutn puerum hic appofuijli ? die mihL 
25 MY. 2 « nefeis? DA. Afitte id y quod fido : 
*. . ... die j gfioi rnge. -, 

MY. Pé/W . DA. Cujus vefiri ? M Y. 
phili . DA. /fan! quid ? Pamphili'ì 

MY. 


16. Mirum vero, impudenter mulier si facit mere- 
trix . ) E' detto con ironia . 

18. Esse idonei ). , Dicefi tanto al bene, quan- 

to al male . 

24. Cedo ). Vedi la noti fui verfo 3 * della feena 
precedente . • * • 

26-HemI qutd? pamphili?) Riflette qui affai bene Do- 
nato che Davo ridice con voce più alta di quella , 
con cui le avea dette Mifìde , le paiole Veflri , c Inmfili, 
per farle bene intendere a Crcmete , e fargli credere 
inficine quanto egli era di un. tale intrigo digiuno. 


L’^ANDRIAN'A t SS 

Da. Vuoi tu rifondermi a quel, che ti domando? 
Mis. Oh !‘ 

Da. Pafs’ a man dedra . 

Mis.Che folli ammattito ? non ve lo hai mef- 
fo tu medefimo? ( a voce buffa ) 

Da. Se mi rifpondi una parola fuor* di che ti 
domando . . . , . badaci bene . ( A voce buffa) 
Mis. Tu mi minacci? 

Da. Dond’ è quello bambino ? dimmelo chia- 
ro . ( A voce buffa' ) 

Mis. Da cala voftra. 

Da. Ah, ah, ah. Non è meraviglia, fe una del- 
la tua condizione opera con tanta sfrontatezza . 
Cre. Per quanto vado a comprendere cotefta 
è ferva dell' Andriana . 

Da. Tanto eh vi fembriamo foggetti atti ad cf- 
fermeffi da voi alla berlina? 

Cre. Son giunto a tempo. . 

Da. Predo togli cotedo bambolo davanti a que- 
lla porta. Non ti muovere; bada bene a non 
partirti punto da quello luogo. ( A voce buffa ) 
Mis. Che li Dei ti fpiantino ; tanto, mifera a 
me / mi fai fpiritar di paura. 

Da. Dico a te, o parlo a’ porri? 

Mis. Che domine vuoi? 

Da. E pure dai a domandarmelo ? Dimmi di chi 
è quedo fanciullo, che hai qui meffo? parla 
chiaro ti dico. (A voce buffa ). 

Mis. E tu noi fai tu ? 

Da. Lafcia quel, ch’io fo, e dimmi quel, che 
ti domando. (A voce buffa ) 

Mis. E* del vodro ...... 

Da. Di chi vodro? * 
jMis. Del vodro Panfilo. ’ ' 

Dà* Come come? di pan%? .... . .... .Mis, 




AND RIA 


MY. Eho, an non eft? CH. Recle ego f etri- 

per fugi has nuptias . 

DA. 0 facinus animadvertcndum ! MY. Quid 
clamitas ? , ■ 

DA. Qiic itine ego beri vidi ad voi adfcrri ve- 
fpcri ? 

30 MY. O hominem audacem\ DA. Verum ; vi- 
di Cantharam 

Sulfarcmatarn . MY. Diis poi habeo gratias , 

Cwn in pariundo aliquot adfuerunt libera . 

DA. Na il la illuni haud novìt , cujus caujja 
hcec incipit . 

Chr erncs , Ji pojitum puerutn ante cedei vide - 
rit , 

3 5 4&J//Z gnatam non daòit . Tanto hcrcle magi # 

CII. IVojj hercle faciet . DA. 0^0, ztf 
tu fu feiem , 

IVi pucrwn tollii , jamjam ego hunc mediata in 
viam 

Provolvam , ftjwe ibidem pervolvam in luto . 

MY^ 


30. Verum; vidi cantharam subfarcinatam .)Bifogna 
qui notare Paftuzia, e finezza di Davo : egli vuol far 
vedere che ha per fermo quel bambino efTere fup. 
pollo ; ma nel tempo iftcfTo vuole ancora che da Crc- 
mcte (I creda efler vero figliuolo di Panfilo. Quindi 
dice prima averlo egli co’ proprj occhi veduto por- 
tarli altronde ; e poi conferma un tal fuo argomento 
da ciò, che avea veduta Cantara ralfardellata , e con 
un’ involto fotto ; che va anzi ad indebolirlo,, e ren- 
derlo vano. Quello fi notò da Donato, il quale dice; 
£t hoc dica K ut leviter redarguat Mijìdcm , non ut vincatur r 


K 
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Mis. Di grazia , non folle vero ? 

Cre. Ho fatto bene io ad aver Tempre tutta 
la ripugnanza per quelle nozze. 

Da. O la calunnia degna di qualunque fup- 

* plicio ! . 

!Mis. Perchè Hai. tu così a fchiamazzare ? 

Da. Quando io ieri fera vidi quello fanciullo 
portarfi in cala voflra . 

Mis. O lo sfrontato ed audace impollore! 

Da. Sì sì : vidi io con quell’ occhi venir da 
voi Cantara tutta raffardellata . 

Mis. Grazie a Dio , che quando la mia padror 
na partorì , vi furon alquante madrone de- 
gne d* ogni fede. 

Da. Per certo la tua padrona non conofce be- 
ne colui , per cagion del quale ha imnrefo 
a tramar quelli aguati . Se Cremete fi accor- 
gerà di cotello bambino niello dinanzi alla 
porta , non darà ( dice ella ) più a Panfilo la 
iua figliuola . Per Dio, che tanto maggior- 
mente entrerà nel punto di dargliela . 

Cre. Gnaffe , non farà mai quello fpropofì- 
to . * ' 

Da. Ora, affinchè il Tappi, fe tu non togli di 
qui coteflo bambolo, io or ora f arrandee- 
rò in mezzo la firada, e quivi fleffo avvol- 

• gerò anche te dentro del fango. 

Mis. 


, .. . — mm m m — I I ! — — — , > ■ .1 ■ .. — — « 

32. Aliquot adfuerunt ltberje . ) Dice libera perchè 
in Grecia, come in Italia, le fchiave non potean fare 
teftiroonianza r 
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MY. Tu poi homo non es fobrhis. DA. Fai- 
- : lacìa 

40 Alia aliavi trudit : jam fufnrrari audio , 

Civem Atticam effe liane . CH. Hem ! DA*,. 

Coaftus legibus * *. 

Eam uxorem ducct . MY. Au ! obfccro , an 
non civis ejl ? • • / 

CH. Jocularium in maium infeiens pene in- 
cidi . : 

DA. Qtiis Ine ìoquitur ? 0 Chreme , per tetri* 
i- pus advenis : 

45 Aufculta . CH. A udivi jam omnia . DA. 

fw omnia ì ' ' 

: CH. A udivi, inquarti, a principio. DA. Aiz- 
JH»’ obfecro *? /te *.;* ' 

Scelera : batic jam oportet in cruciatimi hinc 
abripi . 

Hic ille ejl : non te creàas Davum ludere . 
r MY. miferam ! nihil poi falfi dixi , 

*. fenex . * * 

50 CH. A/bvz omnem: fed ejl Simo intus ? 
r DA. /ntar (?j 2 . • . 

]\|Y. A 7 e me attingas fcelejle : fi poi Glycerio 
«ort omma 

DA, Elio , inepta, nefeis quid fit aftum . MY. 

J ciam ? 

. ... j 


41.' Civem atticam esse hanc. ) Non potea Davo di- 
re altro, che maggiormente attcrrifse Cremete dal da- 
re la fua figliuola a Panfilo; poiché , trovandoci vero 
di cflere G iiceria cittadina Ateniefe , o il matrimonio 
di lei con Panfilo dovea in vigor delle leggi recarli 
ad effetto, o pure dovea il medefimo foggiacere alla 
pena di morte, da quelle ftabiliu a chiunque violali* 
una cittadina Ateniefe • * . 
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Mis. In fe di Dioiche tu non fei in teflcffo., 
Da. L’ un diavolo caccia l’altro . ( tra fe mede - 
fimo ) E poi io lento già fufurrarfi che co- 
tefta giovane ila una cittadina Ateniefe. 

Cre. Poter del diavolo! 

Da, E che perciò dovrà in vigor delle leggi 
menarfela in moglie a marcio Tuo difpetto. 
Mis, E be ? non foffe vero forfi eli’ ella è 
cittadina di Atene? 

Ole. Or vedete quanto poco è mancato che , 
fenza pure fognarmelo , mi trovaflì affogato 
in uno inconveniente, che mi averebbe fata- 
to eflere la favola di tutti. 

Da. Chi parla qui ? O Cremete ! A tempo a 
tempo: fiate ad udire, 

Cre. Ho udito già tutto. 

Da. Avete udito eh? 

Cre.. S ì ho udito tutto fin dal principio. 

Da. Di grazia , avete udito dunque ? Vedete che 
bricconeria . Bi fogna che in quefto punto 
coflei fi flrafcini alla tortura . Quefli è il def- 
fo , con cui halli a fare ; non ti credere 
. che fili la giarda a me. ♦ 

Mis. Mefchina me ! Vi giuro , buon vecchio 
mio che io quanto ho detto non vi è un 
ombra di bugia. 

Cre. Già so tutto; ma dimmi è in cafa Simo- 
ne? 

Da. Signor sì , V \ 

Mis. Non mi toccare fcellerato : fe per Dio 
non dirò tutte quelle cofe a diceria.* 

Da. E via , fciocca , che fei, tu non fai qual 
gran colpo abbiam fatto . 

Mis. E come ho da faperlo io? 

Da» 


.1 t . 
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DA. Hic focer ejl : alio patio haud poter at 
fieri , 

Ut fciret hac , qua voltmus . MY. Hem,prce- 
dicercs . 

55 DA. Paullum interejje ccnfes , ex animo omnia. 
Ut fert natura, .faci as, m de indujìria ? . 


**##**•****♦ 

ACTUS QUARTUS. 

SCENA VI. 

» ** 

CRITO . MYSIS. DAVUS. 

CR. TN /zac habitajje platea ditium ejl Chryfi * 

JL 

Oua fefe inhonejle optavit parare divitias 
Potius , quam in patria honefie pauper vivere . 
Ejus morte ea ad me lege redierunt bona . 

Sfi 

• * ■ '■ — » ■ — • — — — 

2. Qu*: sese inhoneste optavit ).Sefe poteva anche 
lardarli : Optare lignifica propriamente detiderare, bra- 
mare; e nafce da ttòScd per metatefi ; che lignifica lo 
lidio . Quindi per translazione fignific’ ancora cligge- 
re r una, o l’altra di due cofc; cioè quella, che più 
lì ddìdera . Ond’ è Optio , che lignifica Tempre elezione . 

3. Pauper ) . Così lederò qui Tempre Donato , Pro- 
bo, Servio, Prudano : licchè lo faceflcro di genere 
comune . Ma leggefi anco Paupera in altri ManoTcritti. 

4. EjUS MORTE EA AD ME LECE REDIERUNT BONA. ) Con 

molta proprietà lì dice in quello luogo bona redierunt . 
come quelli, che in vigor delle leggi degli Ateniclì , 
non doveano palTare in aliena famiglia , ma ritornale 
ali* erede legittimo, qual fi era Critonc, non avendo 
U CiiiLie figli, nè intuito, ed offendo egli il piùftret- 


\ 
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Da. Coflui è il noftro fuocero : Non fi potè- 
v* altrimenti fargli fapere quelle cofe , che 
noi volevamo. 

Mis. Me ne avefli almeno fatto un motto pri- 
ma . 

Da. E tu credi effervi poca differenza dal far 
le cofe naturalmente , come ti efcono dall' 
animo, e dal farle ad arte? 

#*****##**#£**## *********** ##****#*##*#* 

ATTO QUARTO. 

SCENA VI. 

Chitone, miside. davo 

♦ 

Cri. T N quella piazz’ appunto mi è flato det- 
JL to che abitaffe Crilìde ; la quale vol- 
le più torto arrichirli per vie men’ oneile , 
che. viver povera , ma oneflamente , nella 
fua padria. Li fuoi beni, a cagion della fua 
morte, fono in vigor della legge ricaduti a 

L me 


lo parente; nè potendo i figli fpurii , fe mai nc ave (Te 
avuti, ereditare i beni di lei, come fi ricava chiara- 
mente da un luogo di Ariftofane nella Commedia ìeh 
titolata (Tpn-Ser, Ave ? , v. 1659 . 

E'pù ìi H nvi rov 'ìiÓKCévìs aoi vÓftOlf' 

N^5j<Tì fjLt) uvea àyyj~ 

'S.tuuv-ì itctìfrcc v òrray yp#- 
2i*y. ioèr £ì VaciSti 
m àai yrfunoi , rote 
E 'yyvrdrv ri yìrisf « 

Mirtina rùv ^/ i//(/ìktév . 


» 

«•» 
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5 quGs perconter , video; f abete. MY. 0£* 

zV Crito , fobrinus Chry - 
, falve . MY. y*x, 

Crzfo . 

CR. Itati Chryjis ? hem ! MY. A T ox quìdem 
poi miferas perdidit . 

CR. OwS vox? Afe? /afi’ ne retfe? 

MY. Mj/5w? fio 

io Ut qui mu s , ajunt , quando , ut volumus 9 non lir 
cet . 

CR. Oz/zVJ Gìycerium ? jam hic fuos parente: 

repperit ? 

MY. Utinam ! CR. An nondum etiam? haud 
aufpicato bue me appuli : 

Nani poi , fi id fcijfem , nutnquam huc tetulif- 

fem p(;dem. 

Sem per cnhn ditta, ejl ejus hcec , atque habita 

ejl foror . 

j 5 Qiice illius fuerunt , pojjidet: mmq me hofpi - 


jecro , 

Qiiem video? ejlne h 
fldis ? 

Is ejl. CR. 0 Myfis 


Qitìn etiam dicam ti hi Solonis legem : 

jRothus in adeunda heredìtate careat propinqui* 

tetis pure , liberi fi fint 

Genuini : Sin vero liberi 

Non fint genuini^ ad 

Proxirtios ojjhùtate 

Bonorwn ut ìuereditas devolvatur . 

5. Ossecro ). E'prefo qui avverbialmente dellMftePr 
fa guifa , che quafo . 

8. Itan’ chrysts? hem) ) Non è qui , dice Donato, 
pna interrogazione , ma un’ atto di commifcrazione \ 
E Madama Dacier che una tale reticenza ha moi- 
$o maggior forza , e tenerezza , ehe fe fi folle fegui* 
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lue . Ma già veggo a chi poterne domanda- 
re . Iddio vi falvi . 

Mis. Di grazia chi è coftui , eh* io veggo ? è egli 
Critone , il cugino di Crifide ? egli è appunto. 

Cri. O Mifide Ìli tu la ben trovata. 

Mis. E voi il ben venuto, o Critone. 

Cri. E be’ Pia povera Crifide? ah! 

Mis. Per Dio ha lafciate noi altre miferabiii de- 
folate ed afflitte. 

Cri. E voi ? come la paffute qui ? State ballan- 
temente agiate ? 

JIis. Noi eh ? come polliamo , dice il prouer- 
bio, quando non polliamo come vorremmo. 

Cri.E Gliccria ha ella ritrovaci qui li Tuoi genitori? 

Mis. Voleile il Cielo ! 

Cri. Come ? non gli ha trovati ancora ? Dun- 
que in mal punto mi fon io qui portato : 
poiché vi giuro che , fe avelli ciò faputo , 
non vi averci melfo piede . Imperciocché 
ella li è detta e creduta Tempre forella 
della Crifide . E già ella poiTicdc prefen- 
temente f eredità di lei . Ora auanto debba 

L 2 cf- 


to tutto il difeorfo, c fi foffe detto: E be’? iur.qve la 
povera Crifule già fe n' è morta? in oltre gii Antichi e- 
vitavano Tempre di nominare la morte, o altra cola fu- 
nefta . 

9. Sic ut qutmus , ajunt; quando, ut volumcs, non 
licet . ) Era quello un proverbio , come dimoierà la 
parola ajunt : E ne fece anche ufo Cecilio : Vivai ut 
poffls , quando ne qui s , ut velis . . \ * 

15. NUNC ME HOSPITEM LITES SEQUI , QUAM HIC MI HI 
sit facile, atque utile) • Madama Dacier dice che, 
avendo trovato fcritto nella margino d’ un Terenzio di 
fuo padre le feguenti parole, hiunc lottivi non jaiis fó~ 
ufi intelligere , qui librala Xer.ophontis rrtpì orchi- 
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Liies /equi , quam hìc tnìhi fit facile, atque ut il 8 r 
Aliorwn cxempla commonent ; fimul arbitror , 
Jam effe alìquem amicum , defevforem ei : 
nani fere 

Grandiufcula jam profeti# ejl illinc ; c!amitent > 
40 Me fycophantam hereditatem perfequu 

Mendicum: tum ipfum dcfpoliare non libct . 
MY. 0 optume hofpes , po/, Crito , antiquorn 
obtìnes . 

CR. Z)m<t »2f i #zw , quando huc veni , uf 
vide am. MY. Maxume . 

DA. Sequar hos : «;/<? me in tempore hoc vU 
deat /enee ; . 

* *' * ACTUS 

» _ _ 

MWi ■ ■ ■ “ ■ — ' fc— — — 

fl-n'aef non legerit, profittando di un tale avvertimento t 
uvea letto quel picciolo Trattato ; ed aveane apprefo. 
primieramente che tutti gli abitanti delle Città , cd 
Ifole confederate cogli Ateniefi , cran’ obligati di 

{ lortarfi a fare le loro Caufe in Atene dinanzi al popo- 
o; e non poteano litigare in altra parte. Quinai Cri- 
tone non poteafi allettare da quel Tribunale molta giy- 
flizia; il quale certamente averebbe favorito diceria 
pretefa Torcila della Crifide, eh’ era fi in Atene ftabiii- 
ta; e non già lui, che vi era allora pervenuto. In fe- 
condo luogo che in Atene non fi vedean le liti finir 
mai, avendo gli Atenicfi molti affari loro proprj , o 
tante felle da loro celebrandoli, che pochi giorni- vi 
tettavano per fare (e caufe ; e perciò quelle duravano 
iungliilììmo tempo . finalmente che, oltre 1’ incertez- 
za, e lungheria delle Caufe, vi era il terzo incornino- 
do, forfè il più Spiacevole; cioè che bifognava far la 
coite al popolo, e fpcndervi molto danaro. Con ra- 
gione adunque teme di entrare in uno affare così lun- 
go, cosi rovinofo, e così incerto. 

21 . 4 Tlm ipsam dejpoliare non libet. ) Notili qui il 
Carattere di Critonc r chp fi è quello di un uomo da 
bene , e molto moderato . Egli era 1’ Erede legittimo ; 
gli Eredi non ioglipno «tvefe cotanti riguardi , o 
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eflbre a me agevole , ed utile , che eflen- 
do io un foretti ere, vada qui facendo liti , 
me Io fan veder’ e chiaramente conofce- 
te gli efempj degli altri. Nel tempo iftefc 
fo io credo eh’ ella abbia oramai qui 
qualche fud jiròtettore , ed amico ; giacché 
quando fi partì dulia nottra ifola era alquan- 
to grandetta $ e quelli potrebbe dire cho 
io mi fia un qualche impoflor’ e mendico, 
che vo a caccia di eredità . E poi mi difpi> 

. ce anco di fpogliarJa , e lafciarla ignuda . 
Mis. O 1’ ottimo , ed onefiifiìmo uomo ! Vi giti* 
ro, o Critone,che ritenete della virtù antica. 
Cri. Ma giucche mi trovo qui venuto, condu- 
cetemi di grazia da lei, affinché la vegga. 
Mis. Ben volentieri . 

Da. Ed io vo’ andare apprefib di loro , poiché 
non vorrei che in quella occafione mi ve- 
delie qui il nottro vecchio. 

L 3 ATTO 

■ ■ , - r - ■■ ■ ■ W# 

éompaflìone por a’trui ; ma fi contentano fpendere il 
doppio dell’ Eredità, per nón cederne porzione, anche 
a’ parenti loro ftretti . Di piti da principio ha inoltra- 
to gran dlfpiacete che la Crifide avea .voluto anzi 
acquiftarfi ricchezze in Atene con vivere d i Co nettamen- 
te , che vivere povera, ma oneftamente , neila fua pa- 
dria . 

24.N0T.0 . mh tn TE\ fpons hoc vTiDr.AT senrx.) La ragio 
he , perché Davo non vuol farli vedere in quelito tem- 
• po dal Vecchio, fi è, come avvedutilfìmamentc la fpic* 
ga Donato , perchè ; eficndo Cremete ,• dopo il fatto 
del Bambino efpofto dinanzi alla porta di Sititene , en- 
trato da colui immediatamente; teme di non avere ad 
atteltar di nuovo le difcordic tra Panfilo, e diceria; 
3 è fare , che fi raccapezzafie nuovamente il Matrimonio» 

A 11 quale crede aver già difmelTo pei mezzo deli© fila» 

tagemma, che avea ulato • 
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*fMV******* ****** **^************#**¥#11.»#*##*** 

ACTUS QUINTUS, 

SCENA 1. 

* 

CHREME3. SIMO. 

CH. Q*Ati jam fati ' , Simo , /pettata erga te ami - 
w 3 citia ejì me a ; 

•SV/lf pendi cojpi adire : or ardi jam finem face : 
Dum Jìadco dfeqid libi , pene illujì vitam fi- 
ller . 

SI. ///?<? enim nane quammaxume abs tepojlu- 
lo , atque oro , Chrcme , 

5 L T f beneficami , initum dudum , r* 

cumprobes . 

CH. , quam iniquus fis prcs Jludio : </u/is 
ejjicias id , quod cupis , 

Ne- 


3. Pene illusi vitam fille . ) Perchè illudere vitam 
ulìcujus lignifichi mandare a perdizione , o elporre a 
pericolo la vita di alcuno, non trovo che folle anco- 
ra flato detto da altri . Tra le molte cofc , che la 
parola Indù r , onde viene illudo , lignifica , vi fono 
fi Giuochi de’ Gladiatori, che terminavano colla mor- 
te degli uni di eflì , e col graviffimo pericolo di que- 
gli , che reOavano vincitori . Da quelli ha dunque pre- 
fa la fua lignificazione P efpretlìone d’ illudere vitam ; 
quafì fia Iutiere in vitam , divellali, dare ad altrui fpet- 
tacolo,a collo della vita di un altro. 

4. Imo enim nunc quammaxume abs te postulo , 
atQue ^io, chreme ) . Pujiuo è qui adoprato nella pro- 
pria fua lìgn ideazione ; nella quale P adopra in molti 
luoghi ancne Ciccione; cioè, che poflulumm pure . Co- 
sì prò Quin . Tamen , quia cùu(/a pojhiLt , non Jiagitat , pre- 
terito: E nella Vi. Ver. A T en.o toni atuiox , ut foj'ceret , 
nem tam impruicns ( tanto ignorante d.d dritto ) qui pò- 
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am************** ******** ****** ************* 

ATTO QUINTO, 

S C É N A I. 

CREMETE. sì MONE; 

Cre. T) Afta , o Simone , bafta quanto finora 
JD fi è da voi fperimentata la mia ami- 
cizia : bafta quanto mi fono efpofto a gravi 
• pericoli per amor voftro : finite oramai di 
più pregarmi : che , per condifcendere a’ vo- 
ltò defiderii * poco é mancato che non ne 
mandali! a fondo una figlia. 
éiM. Anzi adeflo più, che mai, io vi chieggo, e 
vi fcongiuroj o Cremcte, clic quel beneficio, 
il quale poco prima avete cominciato a far* 
mi colle promette * vogliate oramai compier- 
lo co' fatti . 

Cre. Or vedete quanto la paftione vi fa efler 
cieco j ed ingiufto ! Purché otteniate il voftro 

L 4 de- 

JZ. L _ 1 - -n t — - , -f 

Jlularet , ut venderet . Qui dunque Simone ; avendogli 
detto Creinete , Orandi jam Jinem face ; Anzi , gli rifpon- 
de , adejfo più, che mai vi chieggo per dritto, e per giu- 
Itizia, egualmente, che vi prego che quel beneficio , 
il quale avete poco fa cominciato a farmi con promet- 
terlo, me lo atteniate co’ fatti. 

6. Vide, quam tniquus sis pr.e studio . ) Iniquus figni*» 
fica in fenfo proprio Non <equus,non eguale; cioè trop- 
po vantaggiofo per tè (Icflb , ed altrettanto fvantaggioi'o 
per me* 

Prze ) . Denota qui lo fteflo , che oh * propter &c. 
a cagione , per , Cic .Non, hcrcule , prcc lacrymis pojjum re* 
iiqua Jcribere . 

Studio ) . Studium ptendefi qui per un’ mcciecaCp 
4efiderio , paffioce * 


* 
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Ncque mditm benigni! atis , neque quidmeoret 9 
coùtas. 

o 

Nam fi cogites > remittas jam me onerare in • 
juriis . 

SI. Quibus ? CH. Ah rogitas ? perpuìifii me, 

ut homini adolejcentuìo , 

io In alio occupato amore , abbonenti ab re «• 
xoria , 

Filiam ut darem in feditionem , atque incertas 

nuptias ; 

Ejus labore s atque ejus dolore , guato ut medi - 
carer tuo : 

lmpetrafiì : incepi , </«/# m tetulit : nunc non 
ferì : feras . 

. Ulani bine cìvcm effe ajunt : pucr cjl natus t 
flox 7/z//7ctf face 4 

15 SI. Per rgo te Deos oro , «r «e ; 7 //x anìmum 
induc as credere , 

Quibus id maxurne utile e fi, Uhm effe qnam 
dctcrrimum * 


, 7. Neque modum bentgnitatts ) . Modus lignifica quel, 
cn è nel mezzo in tutte le cofe,ficchò non diali, o nel 
troppo , o nel poco . Si riferifee all’ iniqtius dianzi 
detto di Simonc, che pretendea ciò» eh’ era utiliflì- 
mo a fe , e fvantaggiofiilimo a Crcmcte. 

8. Nam , sr cogites, remittas) .Notili il chiaro {cam- 
biamento de* tempi , che fpellò li ufa dai Latini : O- 
gnuno vede che qui cogites , e remittas fi adoperano in 
vece di cogitares , e rcmittcres . 

Onerare ) . Se fi confiderà coinè derivato da o*oe 
Ajinus , larà la Tua etimologia , o fenfo proprio. Carico* 
re come afuio , di cui è proprio , più , che dogni altro ani- 
male , foffi ire , c portare qualunque pelo . Ma fc poi fi ^ 
voglia confiderare come difeendente dai Caldeo djìK 
ones premak, urgens , che viene dalla radice DJK onas 
cogere , premere , onerare , farà la Tua etimologia , opprimere, 

12. Labore ) . Labor qui precidi per le fatiche dell’ 
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* defiderio , non peniate nè a’ limiti , fin dove 
pofia eftenderfi la compiacenza per gli ami- 
ci,* nè airindoverofità della voftra domanda. 
Imperocché , fé vi penfafte , finircfte oramai di 
(Impazzarmi con tante preghiere impertinenti. 

Sim. E quali? 

Cre. Ah ! e quali mi (late a dire ? Voi mi a- 
vete corretto a forza di preghiere a promet- 
tervi di dare la mia figliuola ad un giovane 
impegolato in altro amore, e che ab borri fce 
le nozze come il diavolo , per eflere con ef- 
folui Tempre in difcordia , e maritata fenza 
marito ; e ciò a fine di rimediare col fuo in- * 
commodo, e col fuo dolore a’ malanni e di- 
fordini di voflro figlio. Ciò voi da me fot- 
tendìe ; e già cominciai ad apparecchiarmi 
per le nozze, mentre credeva che fi potef- 
fero fare . Oramai 1’ occafion porta che non 
poflàn più far fi : abbiatevi dunque pazicnzà. 
Dicefi che Y intendenza di elfo voftro fi- 
gliuolo fia una cittadina Ateniefe , e che glie- 
ne fia nato un figliuolo : lafciate dunque fhr 
noi nella nollra quiete. 

Sim. Deh,o Cremore, per tutti li Dei vi fcon- 
*giuro che non vogliate indurvi a credere a 
coloro , i quali trovano il loro fommo van- 
taggio in far si , che mio figlio comparifca 
il più giovane fcapeflrato di quello mondo. 

Tut- 

1 I . ■«» — ' I. « ■■.■II.. — I • — « 

animo, che fono le moleflie , le abitazioni , le afflizioni. 
E notili che fogliono i Latini unire labor , c doler per 
efprimcre un fommo dolore , un fommo travaglio . 

14. Htnc ctvem ). Per hujus urbis civcn . Ulano fpef- 
fo i Latini gli avverbj di luogo in vece de* nomi pro- 
pri de’ medefimi . 

US. DitTERRiiiuiri . ) Jl peggiore di tutti, quali fono li 
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« 

I 

Nuptiàrum grati d luce funt fitta, atque inceptd 
omnia . 

Ubi ea caujja , quamobrem hcec faciunt , e- 
rit adempia bis, definente 

CH. Errasi cum Davo egomet vidi jurgantem 
ancillam . SI. Scio . CH. Ac 
fcò Vero volta ; ckm , iZ?i me adcjje neuter tutti 
prcefenfcrat . 

SI. Cw/o: fattur as , Davus dudum pra- 

dixit titilli : 

” «f/Wo quid tibi furti oblitus lwdic , jc ro- 
/ai, diccrc . 

« 


ACTUS 


più fcoflumati . E’ detto metaforicamente ; poiché la li- 
gnificazione propria di quella voce , che nafee da tero; 
triturare , lì è quella di confumo , o lacerato , o frutto e 
/^oro dall* * ufo , o pejl amento &c. cioè a dire il peggio del 
mondo . 

• 

22. Et nescio quid tiri sum oblitus hodie , AC vo- 
lui , dicere. ) Donato dice : Deeft Propter : ut Jit , propter 
nefeio quid , aut tiej'cio prò qua re ; ut fit adverbiale. Ac vo- 
hèi: Ac prò cantra quarti • Quindi il Commentario : £ra- 
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‘ iTutte quelle cole fi fono inventate , ed in- 
traprefe per impedire quelle noftre nozze .. 
Quando dunque farà ceffato e tolto loro il 
motivo , per cui han tramati tutti quell’ in- 
ganni, la finiranno ancor’ elfi. 

Cké. Voi fiete in errore, o Simone; io Ite fio 
ho veduto cogli occhi miei Davo contralta- 
re colla ferva di colei. 

Sim. Già lo so. 

Cre. Ma facean da vero; mentre nè l’uno, nè 
1’ altra lì erano accorti che io era prefente , 
e gli udiva. 

Sim. Ve’l credo bene : e Davo già mi avea 
prevenuto che averebbero fatto tutto, ciò; 
ed io quell’oggi volea dirvelo , e poi non 
so come me ne fono dimenticato . 

t ATTO 

— • — > .... i —• — * • - "** 

ftra bis verbi s ordinandis , explicandis funt Donatus , 6? 

Boeclents . Formula ejl , qua uti licety quoties , quod dicen- 
dum erat , excidit memorid . Sic Eun. Àét.III. Se. 2. v*5l* 
Quid? quid ali ud voliti diiere? Ovid. Heroid.Xlll.8* 

Et funt qua; voliti dicere plura tibi . 

Non ho flimato perciò improprio ordinare qui la fin- 
tallì di tutte le parole di quello verfo;di tal, che non 
reili poi alcun dubio . Ac hodie volui tibi diccre ( fup •id') 
nejcio quid ( o fia qumodo ) oblitus firn . 


/ 
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A C T V S QUI NTUS, 

S C E N . A II. 

, t 

ÌDAVUS. CHREMES. SÌMO. DROMO. 

* 

DA. A Nimo jam nunc otiofo effe impero . CH* 
JTx. Hem Davom tibi . 

SI. Unde egreditur\ DA. Meo prccfidìo , atquó 
hofpitis . SI. Quid iìlud viali ejt ? 

DA. Ego cmtnodiorem hominem , advehtum , 
tempus , non vidi. SI*. Se elusi 
Quemnatn hic laudati DA. Oìhnis resejljam 
in vado. SI. Ceffo àìloqui ? 

5 DA. tìevus ejt: quid agavi 1 SI. 0 /À ? vr, bone 
vir . f)A. //<?/» «S/w0, 0 « 0 // 0 r Chremes , 

Omnia apparata jam fant intus . Sim. 

: , . 

— » 

1. Animo jam nunc ottono esse impero . ) Efulta o* 
raiilai Davo, c da fehiuvo pren le Paria di padrone $ 
dicendo che volca che non più da Panfilo li temette, 
ina fe ne fletterò tutti in calma ed in tranquillità > c 
lenza la minima agitazione di animo. 

2. Unde egredttur!) Non è interrogazione , ma am- 
mirazione , ed indignazione . Già Simone vedea ò uici- 
re di Cafa della diceria, e perciò lì arrabbia , e fi 
macera; e quindi poco dopo gli domanda , Quali affa- 
ri hai tu in qu a Jla Cafa? 

Meo Pr.?ìsidto, atque hdspttts . ) Prceftdium è propria- 
mente la gucrnigionc , le guardie, che fe ne ttanno 
nelie città, ne’ cartelli, o fortezze per la loro difela e 
cuftoiia < Ma prendefi poi , come qui , per qualunque 
ajuto , che ad altri fl prefti . 

w 3. ScELUS! QUEMNAM HIC LAUDAT?) Non ejl Hic folcecif- 
Jtmus , dice in quello luogo Donato , ad fenjum enim , 
non ad verba rsf exit: E;enim propv.r J’erifus ver }, a Ju it : r.on 
propter verba , jsnfus : quali Hic fia da concordali! con 
Scelus , Ma Jcelus qui è una mera efclam azione notante 
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t*##******»***#**###*#**#*#******#**#****#*»*# 

ATTO QUINTO. 

SCENA II. 

Davo. Simone. Cremete. Dromone. 

< 

Da. A Dello sì , che ordino che con tutta 
la ficurezza fé ne ftiano in calma, e 
fenza nulla più penfare: 

Che. Eccovi Davo. 

Sim. Dond' efc 1 egli ! 

Da. La buona mercé mia , e di coteflq Forer 
ftiere . 

Sim. Che altra diavoleria è mai quella ? 

Da. Io non ho veduto mai in mh vita uomo 
più alla mano e cortefe,nè arrivo più apro- 
pofito, nè quello in tempo più opportuno . 

Sim. Scellerato briccone ! Di chi ila egli a far 
panegirico 9 

Da. Adelfo sì, eh’ è tutto in falvo. 

Sim. Ma perchè non gli parlq? 

Da. E f qui il padrone: Che dovrò farmi? 

Sim. Buon dì galantuomo. 

Da. Oh, ecco il mio padrone ; o il nollro Cre- 
mete : già in cafa è tutto pronto ed appa- 
recchiato. 

Sim. 


1* ira e lo fdegno di Simone ; di maniera , che fac- 
cia un fenfo divifo da quel, che fìegue; ed il prono- 
me Hic fi riferifee a Davus , improbus , furcifer 
fottintefi . 

5 * O salve, bone vir .)Bone vif, per ironia, la quale, 
•come qui, in certe occafioni ha maggior forza e vee- 
menza, che qualunque fgridata, 0 riprenfione, 
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• SIM. Curajli probe. 

DA. Ubi voles , arccjjc . SI. Bene fané : 
enimvero Me mine abeft. 

Etìam tu hoc refpondes ? aw/J ijìic tìbi nego * 4 * * 7 * 9 * * * * 14 
m eft? DA. Mihiii'ì SI. /ra. 

DA. Mihine'ì vSI. 7;/;i . DA. Mòdo in- 

fra». SI. Qiiafi ego , quam dudutn , rogem. 
io DA. Cum tuo guato una. SI. ejl intuì 
Pamphilus ? cruciar mìfer . 

Elio, non tu ditti, effe inter eos inimi cit i as > 
carnu f ex ? 

DA. <Swnf . SI. Cz/r ig/fwr hìc efft CH. Quid 
illuni cenfes ? cum illa liti gai . 

DA. A/zz/w vf/T? indignimi , Chrcrne , jam faci* 
nus faxo ex me audìas . ■ . 

Ucfcìo qui fenex modo venit : ellum> confidenti 
catus : 

15 Cuoi f (idem videas, videtur effe quantivis pretii: 

Tri- 


ti. Curasti prore. ) Vi s'intende ouod jufjeram , poiché 

Simone avea poco prima a kii detto ; a/*si vattene in 

(afa; ivi affettami , ed intanto apparecchia quel, eh' è nccefpp- 

rio per le nozze. E perciò è detto anco ironicamente. 

7. Bene sane:) Anche ciò per ironia. 

Is enimvero )• Altri leggono , /</ «n/m. Vagliono lo 
ftefloj poiché tanto è dire manca folo, ch’egli lì man- 
di a chiamare, quanto , altro , eh' egli non manca. 

9. Mihine?) Non fapendo Davo che rifponderc , al- 

lunga il dilcorfo , per trovar qualche feufa . 

13. Immo vero) . Quelle particelle fervono ordinaria- 

mente a fraltornare u difeorfo , e farne prendere un* 

altro. 

14 . Ellum): E' 1’ iftclTo, che en illuni, quali dicclTe 0*a 
vsl deferivo . 

Confidens) : Prendefi ih buona, ed in cattiva parte. 
Qui in buona, c lignifica pieno di coraggio a cagiona 
delia fua probità. 
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$ni'. Sì ; te ne fei data la maggior cura del 
mondo. « 

Da. Quando vogliate, potete mandala chiama- 
re gli Spofi. 

Sim. Bene aliai ; Imperocché ormai non viman- 
c’ altro, che Panfilo. Ma puoi tu rifpondej- 
mi a quell’ altra cofa ? Che affari hai tu il? 
quella Cafa? 

Da. Io eh? 

Sim. Tu, sì. 

Da. Io ? 

Sim. Sì, tu. 

Da. Appunto adelfo vi fono entrato ► 

Sim. Come fe io gli domandali! da quanto tenv? 
po vi fia entrato. 

Da. Una infìeme col vollro figliuolo . 

Sim. Come , come ? Panfilo è in quella cafa ? 
Mifero a me ! Mi Tento lacerar le vifcere . 
Or rifpondimi , ceifo d* impiccato , non mi 
hai. detto tu che tra di loro vi erano gran- 
d’ inimicizie? v 

Da. E vi Tono. * 

Sim. E come dunque fi trova qui? 

Cre. Ma che credete , eh’ ei faccia ? Egli ap- 
punto Ha a brigare con effolei. 

Da. Anzi, o Cremate , io vo’ farvi fentire a- 
delfo un’azione la più indegna di quello mon- 
do . Poco fa è qui giunto un certo vecchio : 
ed è qui dentro: uomo intrepido , e pieno di 
fidanza, e di faviezza . A guardarlo in faccia 
fnaltra elfer un’ uomo di un grandilfimo conto: 


I 
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Trìjlis feveritas incjl in voltu , atque in ver « 
bis fides . * . 

51. Quidnam adportas ? DA. Nil equidem , nifi 
quod illum audivi die ere . 

SI. Ow7/ alt t andarti DA. Glycerium fe fei- 
re civetti cfjc Itane Atticam . 

SI. Hem Dromo , Dromo . DA. ejl? SI. 

Dromo . DA. SI. Ver bum fi addi - 

deris . Dromo . 

20 DA. ^7/ oljecro . DR. vis ? SI. Subli- 
mati lume intro rape , quantum potes. 

DR. Qitem'ì SI. Davom . DA. Qtiamobretn? 

SI. /«fof , rap* inquarti . DA. Gu/'i 
/ètri? SI. ifope, | 

DA. ò’i quidquam invenies me mentitimi , occi- 
duo. SI. Nikil audio. 

Ego jam te commotum reddarn . DA. Tameu 
etfi hoc veruni e fi . SI. Tamen , 

Cura adfervandum vinftuth; atque audinìqua- 

drupedem confiringito . j 

* ! 


iG.Tristts severitas ) . T/’j/ììm per prave-. Cicerone I, 
in Verr.io. Judex trìjlis , ac integer .Severità* per Serietà. 
Cicer. in Bruto : Crajjus in fumma Comitati habebat etiam 
& 'eri tatù fatis . 

23. Ego jam te commotum reddam.) Donato fpiega ci* 
tum , celcrem : Non bene ( fe pure, dice Madama Dacier, 
una tale fpiega è di Donato) : ma fi dee (piegare; Ti 
Ruoterò io : e dice in oltre che li Greci anche nel 
medefimo fenfo fi {ono ferviti del Verbo ìicev.m'ir . 

24-Quadrupedem constrtngito.) Il coltume di legare a’ 
jei le mani, ed i piedi a guifa d’ un quadrupede, dicela 
ftefsa Dacier eh’ era pafiato a’ Romani da’ Greci ; che fc 
nc trovano efempj in Piatone , e che li Greci avean- 
lo prefo dagli Ebrei; poiché, die’ ella , a quello aU 
lude Noitro Signore in S. Matteo Cap. XXII. v. 13. 
Tari tini' ò /># JìKtvf rdf doli vo 
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fe gli legge nel volto una fomma ferietà, e 
le lue parole impongono a crederlo. 

Sim. Qual’ altra paftocchia ci porti a vendere? 

Da. Neflun'affatto . Se non che gli ho udito dire. 

Sim. Che dice in fomma? 

Da. Ch’ egli sa eoteda diceria edere una 
cittadina Ateniefe. 

Sim. Canchero/ Dromone, Dromone. 

Da. Che cofa vi è? 

Sim. Dromone. 

Da. Ma datemi a fentire. 

Sim. Se dirai un’altra parola.... Dromone. 

Da. Uditemi, vi fcongiuro. 7 

Drom. Che mi comandate? 

Sim. Alza codui di pefo , e drafcinalo quanto 
più predo puoi dentro la cafa. 

Drom. Chi? 

Sim. Davo. 

Da. Ma perchè? 

Sim. Perchè così mi piace: drafcinalo, tomo a 
dirti . 

Da. Ma, che male ho io fatto? 

Sim. Strafcinalo. 

Da. Se troverete che io abbia detta la mini- 
ma bugia, e voi uccidetemi. 

Sin. Non fento chiacchiare : ti feu ot ero io , 
non dubitare. 

Da. Ma pure quel, eh’ io ho detto, è tutto vero. 

Sim. Ma pure avverti a tenerlo legato ben be- 
ne. Ma non fenti eh? Impaftojalo a quattro, 
di braccia , e di gambe , come una bedia . 

M / Va, 


yuettt-, ar/ftrt avror » jfllora dille il Re a' Ai:* 
nijlri, legando di lui li piedi, e k mani , portatelo via . 
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2$ Azp , nunc jam ego poi hodìe y fi vivo y tibi 
Ojlendam , herum quid fit perieli falle-re , &? 
J//i patrem . CH. Ali, ne favi tantoperc . SI, 
C li reme , 

Pietatein guati*, nonne te miferet meiì 
Tantum làborem capere ob talem filium ? • 

Agc , Pampini e , exiyPatnphilc ; ecquid le pu* 
det ? 


ì8 - Pietatem gnatt! ) Ironicamente per impiotatemi e di* 

************************* ********************** 

ACTVS QUINTUS. 

SCENA UL 

PAMPHILVS. SIMO • CHREMES. 

PA. ( ~\Uis me volt ? perii , pater ejl . SI. Quid 
rr/f omnium? CH. 

Kew poti us ipfam die y mate . loqui . 

SI. Ouaji quidquam in hunc jam gravius dici 
pofiet . 

Ain tandem y civis Glycerium eJl?PA. Itapra* 
dicane . 

SL 


1. Quro ais omnium. ••?) E' quella un’ apofiopefi familia- 

re a coloro, i quali nell’ira, e nello fdegno non pof* 
fono trovar termini equivalenti a ciò , che yorrebbo- 
no efprimere : Qui potrebbefi intendere perditij/ane ,Jce* 
ÙJlijJime , impupi ne $c. . 

2. Male loqui ) E* lo ileffo jChe male dicere: dir villanie* 

, improperi « 
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Va, che per Dio quell’ oggi, fe vivo, voglio 
far conofcere a te a qual prezzo fi ciurma 
il padrone; ed a lui, che lignifica ingannare 
il padre. 

Cre. Ah, non inferocir così. 

Sim. Ma , o Cremete : è quello il rifpetto , che 
deVefi avere per un padre! Non vi facom- 
paflìone di me? Dover tanto fofirire per un 
figlio di fimil fatta? Orsù Panfilo; vien fuo- 
ri , o Panfilo ; di che ti vergogni ? 


«e Donato che deve fottintcndcrfi vide* y o altro limile. 

*********** v***#***************#***##******,^ 

ATTO QUINTO. 7 

.• » 

SCENA III. 

Panfilo . Simone. Cremete. 

Pan./^Hì mi vuole? fon perduto: è mio pà- 
dre . 

Sim. Che di’ tu il più .... 

Cre. Ah , ditegli anzi ciò , che avete a dirgli, 
e lafciate da parte grimproperj. b 

Sim. Come fe fi potette contro di lui dir* di 
peggio di quel , che merita . E be’ dici tu 
infomma che diceria fia una cittadina Ate- 
niefe ? 

Pan, Cosi dicono. 

M 2 Si* 


4. Ara’ tandem (fi.) Vcggafi la Nota fui v. +3. Se. 
3 - dell’ Atto IH. • • 1 ' J * 
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5 SI. Ita prcedicant ? 0 ingentcm confidenti ai n ! 
N'.rn cogita: , quid dicat ? num fatti pi «et ? / 
Nani ejus color pudori s Jìgnum ijquam indicai? 
Adeon impotenti ejje animo , ut prater chiavi 
Morem , atque logon , & fui voluntatem pa* 
tris , 

IO Tamen hanc h aber e cupiat cimi fummo probrdì 
PA. Me mi forum! SI. A lodane id demum fen - 
Jìì , Pampini e ì 

Olim ifiuc , 0///J! , ita anhnum induxti 
tuum , 

cuperes , aliquo patto efficiunànm tibi , 
Eodem die ijluc ver bum vere in te acridi:. 

15 Sri/ quid ego ? cur me excrucio ì cur me ma~ 
cero ì 

Cur meam fencttam huius follicito amentia ? an 
fro hujus ut peccati s ego f applichivi fujferamì 

Imo 


5. Ita pradicant?) Si ripetono da Simonc con gran- 
de iracondia le parole di Panhio, conciciiechè 
flgnifìcha dir lueticamente . . k 

O LN3ENTEM confidsntiam ! ) Qui lignifica Audacia 
pierai di malvagità . Vedi la Not. Coìifipews A. V. Se, 
2.V. 14. di quella Commedia. 

8 . Ut pr.et£R civium morem , atque leof.m ) . Qui non 
vuol dir aitro Simone , fe non che nell’un Cittadino 
d l Atene , (ove lì fin ge la Arena ) mena mai, nè vi era 
legge, che l’obbligalTc a menare in moglie una ferva, 
c llranicra , quale credeva eller Glicer4, non ottante, 
che fofse fiata da lui viziata. 

io. Cui! sommo probro ? ) Probrum lignifica propria- 
mente I nfamia nata da delitto . Così nel Formione A. V. fc. 
4. v. 6- Prcndefi poi generalmente per qualunque cofa , 
che deturpi la dignità di oneiìo uomo . 

12. O1.IM ISTHUC, OLTM , CLM ITA ANIMUM ) . TllttO 

quello palleggio contiene uqa belliflima mafìima ricavata 
dai profondo, della Fi lo io da : A torto gli uomini fi lagna- 
no di loro infelicità, allorché li trovano caduti in que! 
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SiM. Così dicono? O Timmens’ arditezza! Ba- 
da egli per avventura a quel, che dice? gl’ * 
increfce forfi di ciò, che ha fatto? Ve fé il 
fuo volto dà alcun fegno di roflore ! Ed è 
poilibile che fia giunto a tal eccello , che 
contro il collume de’ Tuoi cittadini , contro 
ogni legge , e contro la volontà di fuo pa- 
dre, delideri colìei in moglie con un carro 
d’ ignominia ! 

Pan. Mefchino a me! > 

Sim. E be’, adeflo finalmente ti fei di ciò ac- 
corto , o Panfilo ? Già da lungo tempo , fin 
da che ti ficcali’ in mente di foddisfare in 
qualunque maniera la tua paflìone, ciò, che 
ora dici , fi verificò realmente in perfona tua. 
Ma, che fo io ? Perchè mi tormento ? Perchè 
mi macero ? Perchè tener agitata la mia vec- 
• chiaja per la collui mentecattaggine? Per pa- 
gar io forfi la pena dei fallì di lui ? Anzife 

M 3 l’ ab- 


mali , che eglino mede-fimi fi fono per la loro follia 
cagionati . Debbono anzi crederli infelici quando di loro"; 
propria elezione fi abbandonano alla loro mania, dalla • 
quale nafeono quc’mali per una neceflaria conferenza. 
L’infelicità di Paride non fu già quando i Greci cntraro ; 
no in Troja , e la pofero a ferro ed a fuoco , trucidando 
tutta la famiglia di Priamo, e conducendone prigionie- 
re le donne; ma quando egli perde il pudoie , la fé-.: 
deità, la moderazione, e violò il Dritto dell’Ofp'tali- 
tà. E’ quella una Nota del Signor Ducier,cbe apporta 
gran luce a quefto paflaggio di Terenzio. 

16. Solltcito amentiaV) Scllicitare e quali folum , o 
follum citar?; cioè difturbare , commuovere intieramen- 
te; poiché in lingua degli Ofci follum lignifica tutto ^ 
intero: Perchè /commuovere, ed abitare intieramente la mite 
vecchia} aì ■ « 
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Imo habeat , valcat , vivai cimi illa . PA. Mi 
pater. 

SI. Quid , mi pater ? quajì tu hujus mdigeas 
patris . 

20 Dmus , liberi inventi invito patte. # 

Jdducti , qui Ulani civetti bine dicant . Vìe eri s. 
PA. Pater, licctne panca ? SI. Quid dtces 

mi hi ? ' 0 

CH. Tamen Simo audi . SI. £30 audiam - 

quid audiam , T . 

C hretne ? CH. Attamen dìcat , fine . SI. 

dicati fimo - . , 

PA E&.me hanc i fiat cor: Ji id pecca- 

re eli i fateor id quoque . 

Tibi, pater , w* de do: quidvis oneris impone: 

impera . . « 

P7i- Zcsorem ducere ? hanc amittcrc . 

jpotero , . 

PJqc modo te olfiecro , t/J ne credas a me alle- 
gatimi liunc fetiem . 


\ 


■ « or. viceris . ) Abbila vinta tu . Dice Donato efler 
• quella ima lolita parola di chi a gran pena s induce 
a fcio»lierG dall' altrui cura, e follecitudme ; c eh e 
propria de’ Genitori, e Ior familiare , quando lono adi- 

rat ^;. Eeo, ME amare hanc , fateor)^. Nota Donato 
che Paniìlo dice, amare hanc , e non Glycertum ; e due 
verii dopo , hanc amittere , e non tee peregrinarti, per 
• non offender' e difguftare il padre col nome di Oli- 
ceria; e per non oltraggiare Giiceria , eh era cittadina, 

Co\ nome di llranicra. , .. . 

- 2 6. impera.) Imperare è propriamente dar* ordine , 
* al quale non polpi replicarli. Vien da Jn intenfivo , e 
m ro; quali fleum, vei prorjus paro, che denotino il do* 
; v erfl immediatamente recar 1 ad. eli etto ciò,- clic uvuo* 
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r abbia ; fi flia bene ; palli la Tua vita infìe- 
me con lei. 

Fan. Caro mio padre. 

•Sim. Che caro mio padre? Come fé avelli alcun 
bifogno di quello padre. Tu ti hai già ritro- 
vata la Cala, la moglie , ed anche i figli 
contro la volontà di cotello padre : fi fono 
addotti chi affermino elTer diceria una cit- 
tadina Atenicfe. Abbila vinta tu. 

Pan. Caro mio padre, mi date il permeilo di 
dirvi poche parole? 

Sim. Ma che hai a dirmi? 

Cre. Ma pure, o Simone, uditelo. 

Sim. Io udirlo? Ma che ho da udire , o Cre- 
mete ? 

Cre. Ma non pertanto permettetegli che parli. 

Sim. Via , che parli ; gliel permetto . 

Pan. Io confetto di amar colici :fe quello è un 
delitto, lo confefTo ancora. Ora, caro mio pa- 
dre , mi metto tutto tra le voflre mani : datemi 
qualunque gaftigo : Ordinatemi tutto ciò, che 
vi piace. Volete che meni moglie , e lafci 
coltei ? Lo foffrirò come meglio mi fia pof- 
Ubile . Solo vi feongiuro a non voler crede- 

M 4 re. 


* 


le, o fi apparecchia. 

27. Ut poterp, frram. ) Dice ciò Panfilo; come ri- 
flette affai bene 1 * iffeffo Donato ; dinanzi Cremete per 
atterrirlo dai dargli la fua figliuola; e nel tempo ftef- 
fo moftra o'Tequio verfo fuo padre : Obfequium , die' 
egli , Jine voLuntate oftendit : Et multum valet J'ub Chreme- 
tis prafentia haec confejjìo ad recufandas nuHias . 

28* allegatum ). £’ Bifogna intender bene U forza 
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Sine me cxpurgcm , atipie illuni huc cor am ad- 
ducavi. Sl.Adducas ? PA. Sine pater. 

30 CH. JEquum pojlulat: da veniam . PA. Sine 
te hoc exorem . SI. Sino . 

Quidvis cupio , dum ne ab hoc me falli con t* 
perìar , Chreme . 

CH. Pro peccato magno paullum fupplicii fa- 
tte ejl patri . 


ACTUS 


di quella voce , la quale qui altro non lignifica , fe non 
fatto venire , 0 mandato a pojla , per .dire , 0 atte /lare . Vien 
da c /ego , oj, mandare : e quello dal verbo E- 
breo mino cum mandato proprie ad dicendum . Onde 
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re che fìa flato da me qui addotto coteflo 
vecchio: lafciate ch’io mi giuftifichi,e ve’l 
conduca qui in voflra prefenza. 

Sim. Condurlo in mia prefenza? 

Pan. Sì, permettetemelo, caro mio padre. 

Cre. Vi chiede una cola giufta : permettete- 
gliela . 

Pan. Fatemi da voi ottener quefta grazia. 

Sim. Gli fi permetta . Vo’ far qualunque cofa , 
o Cremete , purché non mi accorga eh* fi- 
gli volefle menarmi le mani pel doflo. 

Cre. Per quanto enorme fi a il fallo di un figlio, 
al padre bafta ogni picciolo gafligo. 

ATTO 

mmm m m m . » ■ ♦ — — rnm\ ■ ■■■■ — ■■■ ■ - » +m >— é — — ■ 1 

* 

vengon Legati, e legatus; ed anche legatum in Giurifpru* 

denza, quali folTe un meiro legittimo all'Erede per or* 

dinargli di adempire alla volontà del Teftatore. 
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■ ACTUS QUINTUS. 

' SCENA IV. 

CRITO . CHREMES . SIMO . PAMPHILUS • 

CR. /I Itte orare : una harttm quavis c auffa me, 
1 ttf faciam , monct . 

Vel tu, rei quod veruni ejl,vel quud ipfi cu- 
pio Glycerio . 

CH. Andrlum ego Crìtonem video ? & certe 
is ejl. CR. Salvos Jìs , Chrcme. 

CH. Quid tu Athcnas infoi ens 1 CR. Eveniti 
fed hiccine ejl Situo? 

5 CH. Hic ejl. SI. Mene qucerisl elio, tu Gì y- 
... , cerium lime civem effe ais ? 

CR. Tu negas ? SI. Itane Ime paratus advenis ? 
CR. Qiia de re? Sì. Rugas ? 

Tane impune hcec facias? tune liic homines a- 
dolefcentulos , 

Impcritos rerum , eduftos libere , in fraudem 
illicis ? 

Sol li citando , £? pollicitando eorum ar.imos la- 
Ras? CR. Sanus ne es ? SI. 

i. mitte orare ) • Efce filila feena Critone, ed alle 
calorofe preghiere di Panalo ; il quale dopo averne 
ottenuto il permeilo dal Padre, è corfo a pregarlo che 
faccfie con evidenza conofcere al medefiino , come Gii- 
cena era Ateniefe ; gli dice li tre motivi eg almente 
gravi, che ha di dò fare. E, perchè in far tutto ciò 
dee pattarvi qualche tempo , fi fuppone che Siinon’ e 
Cremetc,dopo detto ciò, che fi contiene negli ultimi 
due vedi , geilifcano tingendo di parlare . 

4 Insolens?) Si prende qui nella fua propria, c prima* 
ria figniiicazione , cioè i'ijoi to . Per trad izione poi (igni- 
ta chi opera travedendo U legge umana , e naturale. 
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********************************************** 

■ ATTO QUINTO.. 

SCENA IV. 

Critone. Cremete . Simone. Panfilo. 

Cri. T Afciite di più pregarmi : mi obbliga 
I a a ciò fare qualunque di quelli moti- 
vi, il voftro interelfe, la verità iftelfa , ed 
il bene, che defidero a diceria 
Cre. E' cofcui , eh’ io veggo , l’ Andriano Cato- 
ne? Sì egli è certo il dello. 

Cri. Siate il ben trovato, o Cremete .. • 

CnE.Che andate facendo?Quando mai voi in Atene. 
Cri. Adelfo mi è accaduto di doverci venire . 
Ma è coftui Si mone ? 

Cre. Egli è appunto . ' . . , r 

Sim. Me va egli cercando? E be’, voi dit el- 
fer diceria una cittadina Ateniefe? 

Cri. E voi dite il contrario? 

Sim. Così eh ve ne fiete venuto colla lezione 

imparata . 

Cri. Qual lezione? . r 

Sim. Mi fate f Indiano eh ? Credete voi far 
quelle cofe, e palfarla impunita ? V oi eh indur- 
re qui a mal fare i giovanetti inefperù del- 
le cofe del mondo, e bene allevati? Voi per 
mezzo di lufinghe , e promelfe cercar di ren- 
dervi padrone del loro animo ? 

. Cri. Avete voi le cervella fané? Sni. 

7 Hic ) • Va pronunziato con forza; volendo due in 
'Atene, dove li delitti fono rigorofamente puniti. . 

8 . Jfr frmjdf.m ILLTC1 S ? ) Fraus , Incanno , c confitte 
‘ nelle parole : Dolus ne’ fatti . Illicio allcttare con iulìnghe; 
•Viene da in /e prendere con incanni, 


i 


i 

ì 

I 

i 


i 

i 

i 

i 




/ 


Digitized by Google 


A N . D R I A 


m 

io Si. Ac meretrìcio s amore s nuptiìs conglutina s? 

PA. Perii : . metuo , ut fubjlet hofpcs . CH. «Sf, 
Simo, hunc tioris fatis , 

A t 0/j ita arbitrerei bonus hic ejl vir.Sl. Hic 
vir fit bonus ? 

Itane adtempcrate venit hodie in ipjis nuptiìs , 

Ut veniret antehac nunquam? ejìyero buie ere - 
dendum , Clircme? 

1 5 PA. A r i Vietnam patrem , foto r* 

iììum quod tnoneam probe. 

SI. Syccphanta . CR. //tw! CH. «SVV , Crito 9 
ejl hic : mitte . CR. Vìdeat , qui Jìct . 

Si vii hi pergit , vo/f , die ere , e a qua non 
volt*, aiidiet: 

Ego ijìhac moveo , aut curo ? non tu tuum ma- 
inili cequo animo feres ? 

Àforc vera, an fai fa audieris , 

jTzw feiri potejl. 

20 Atticus quidam olivi , »<m fracta , fo Andrum 
ejectus ejl. 

Et ijlcec una parva virgo ; turni ille e gens for- 
te applicai 

Primum ad Chryfidis patrem fe . SI. 


16 Hzm!) Qui è una interiezione efprimente iracoa* 
dia , poiché appunto Simoiic lo chiama col nome di 
Jycophanus , cioè di calunniatore , impoflorc , eh’ era 
quello, ch'egli a qualunque collo voleva evitare, fic- 
come ha detto fopra : Cunmtent me fyeophantam . 

Sic, crito , est ine ) . Cremcte cerca con quelle 
parole calmare Critonc montato in furia , dicendogli 
che tal* era Simone di fua natura ; ma che non avea 
animo maligno . 

18 Ego istrec moveo, aut curo?) E’ proprio de* * 
gl’ impoftori , dice Donato, didurbare le cofe buone, 
e darli cura di promuovere le cattive . 

2L Appucat ). Quello verbo è proprio di quelli , 
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$im. E vi adoprnte a far sì , che gli amori 
meretrici! fi celano prefa colle nozze? 

Pam. Oimè! Son perduto: temo che cotefo- 
fpite non abbia a feoraggiarfi, e cagliare* 
Che. Se voi, o Simone , conofcete cotui , non 
ne giudicherete in fimil guifa. Quelli è un* 

• uom’ oneflo e dabbene. 

Sim. Collui efler* uomo dabbene? Ed è giunto 
così a propofito nel giorno appunto delle 
nozze, lenza che non mai prima fiefi vedu- 
to in quella città? E vi fembra, o Cremece, 
che fe gli polla prefhr credenza? 

Pan. Se non temeffi di mio padre , averei un’ 
avvifo a dare a cotefto foreftiere molto a 
propofito per noi . 

Sim. Impostore briccone. 

Cri. Olà! 

Cre. Quelli è così fatto , o Critone , latriate* 
lo andare . * 

Cre. Sei vegga egli com* egli è fatto; che fe 
continua a dire quel , che gli piace , fentirà 
ciò, che gli fpiace. Io eh fono il motore, 
e mi brigo di quell* intrighi? Non farete an- 
zi meglio di portar con pazienza le votre 
difgrazie ? Imperciocché , fe le cofe , che 
io ho dette fien vere , o falfe fi può addio 
adefio fapere. Anni fono un certo Ateniefe , 
avendo rotto in mare, fu sbalzato nell’ ifola 
di Andro, ed inlieme con lui cotefta piccola 
ragazza . Quivi bifognofo , di tutto cafual- 
mente da prima fi ricoverò in cafa del pa- 
dre di Crilìde, Sim. 

che fi ricoverano in cafa di alcuno dopo il naufragio, 
l’ efilio, o qualche altra difgrazia. 

Paimum ) . fonato fwuubra credere che qui di- 
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SI. Fabulam inceptat. CH. Sine . 

CR. Itane vero obturbat ? CH. Perge • CR. 

Tum is mihi cognatus fuit , 

Qui eum recepii . Ibi ego audivi ex ilio fife 
effe Attienili . 

25 Is ibi mortuus e fi . CH. Ejus nomen 9 CR. 
Nomai tam cito ti hi ? 

litania . CH. Hem ! perii . CR.Verum hercle 
opinor, fitijfe Phaniatn: 

Hoc certo feio , Rhamnitjium fo ajebat effe . 
CH. O Jupiter ! 

CR. Eadetn Inec , Chrcme , ww/fi a/n in An~ 
aro tum audivere . CH. Utinam id fiet » 

. . Quod /pero: elio die mihi , quid is eam tum % 

Crito? Suamne ajebat effe 9 
CR. Non . CH. Cujam igitur ? 

CR. 


cefi primum da Terenzio , forfi perchè dopo vi mori. 

uid e fi Primum? die’ egli , an quia pojlea mortuus efil 
Ma Primum non richiede di neeelfità che fia relativo 
a Deinde 9 o Pojlea ,0 Prceterea &c. Significa fpefle voi- > 
te , come in quello luogo ,* Da prima , o dal momento , 
che fu sbalzato fui lido , fi ricoverò £?c. E che non an- 
dò prima in cala d* altri, e poi dai padre di Crifìde; 
Cosi nei v. 33. di quella Scena. Nunc primum audi$ 
quid ilio fit fatlum . 

Fabulam inceptat . ) Fabula qui lignifica Novelletta, 
un falfo racconto. . E dice ciò Simone * perchè Critone 
incomincia la narrazione di quel, che vuole atteftare, 
come incominciar fogliono le loro favole i Novellato- 
ri yfttìcus quidam olim . 

2 6 Hsm! perii. ) Alcuni han creduto che Hem fi 
diedre da Simone adirandoli , perchè forfi Panfilo fug- 
geriv* a Critone , mentre penav’ a ricordarli qualche 
cofu ; c che Perii fi diceffe da Panfiio , veggendo il 
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Sim. Già comincia la novelletta. 

Cre. Lafeiate che dica . 

Cri. Così dunque ila egli a diflurbarci? 

Cre. Seguitate. 

Cri. Or’ il padre di Crifide , che lo ricevè in 
fua cala, era mio parente. Ivi io udii di boc- 
ci fui , di’ era Aceniefe . E finalmente in quel- 
la cafa pafsò di vita. 

Cre. Ei il nome di lui? 

Cri. Oh , il nome ora volete , eh’ io vi dica 
così prontamente? Fa Fania. 

Cre. Oimè! che Tento! 

Cri. Sì , certo , mi pare che Fania fi chia- 
mava. Quello è indubitato, ch’egli diceva 
efser di Rannonte. 

Cre. O Dio! 

Cri. E quelle medefime cofe , o Cremete, le 
udirono allora molti altri Andriani. 

Cre. Piaccia a Dio , e fia ciò , eh' io fpero ! Di- 
temi di grazia , che diceva egli allora di que- 
lla giovinetta ? Diceva forli efler figliuola 
fua ? 

Cri. No. 

Cre. E di chi dunque diceva efler figlia? 

Cri. 


Padre adirato. La lezione però comunemente ricevuta 
fi è che Hcm perii ! dicali da Cremete ; o pel dolo- 
re , che fentc per la rimembranza del Jratel.o;o pen- 
fando quanto poco era mancato che non avelie lutto 
tutto il male alla fua figliuola diceria. Mi è fembra- 
to nella noltra lingua non poterfegli dare miglior 1 ef- 
preflìone di Oimè ! (he jento ! 

28 Multi alii in andrò ) . Vale lo ftefio, che mul- 
ti alii simmi , molti altri sh.criani. Cosi Vairone hh in 
Lydia per illi Lydii . E Leciezi© Ornaci m ^o£tUo per 
Omnis puliti» 
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CR. Fratris filiam . 

CH. Certe mea ejl . CR. Quid ais ? SI. 
Quid tu ? quid ais 1 PA. Arrige aures Pam* 
pfiile . 

SI. Oui credis ? CU. Phania ille frater meus 
fitt . SI. Noram , &? fcìo . 

CH. if hinc bellum fugiens , meque in Afiatn 
perfequens : proficifcitur ; 

Tum illam Me relinquere ejl veritus : pojl illa 
nunc pritnum audio , 

n«id i//o fit faftum . PA. J'fo fum apud me ; 
ita animus commotus ejl metu y 

Spe , gaudio , mirando hoc tanto 9 tam re- 
pentino bono . 

SI. Ntf i/fowi multimodis tuam inveniri gau- 
dio. PA. Credo, pater. 

CH. ^ mi/w fcrupulus etiam rejlat , 
gwi me male habet . PA. Dignus es 

Cum tua religione odio: nodutn in feirpo qua- 
rti . CR. Quid ijlud ejl'ì 

CH. Nomen non conventi. CR. Fuithercle a- 
liud buie parva . CH. gwod Cr/ta ? 

Nun- 


35 Mirando ). E rifletto, che dum miror 
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Cri. Di fuo fratello.' 

Cre. Per Dio, ch’ella è la figliuola mia. 

Cri. Che dite? 

Sim. Come dite voi? 

Pan. Appunta le orechie, o Panfilo. 

Sim. E come credet’ eflere figliuola voflra? 

Cre. Quel Fania efa mio fratello. 

Sim. Già lo fo; ed io lo conofceva. 

Cre. Egli fuggendo di qui a cagion della guer- 
ra, prefe la volta dell’Afia, per venire ivi a 
trovarmi ; ed ebbe tutto il ribrezzo di lafciar 
qui fola la mia figliuola. Da quel tempo ìli 
poi quella è la prima notizia * che odo di 
quel, che ne fia accaduto. 

Pan. Io non fono in me fteflb, tanto II mio ani- 
mo si è meflo in agitazione per lo timore f 
per la fperanza, e per 1’ allegrezza di que- 
lla tanto grande, e tanto repentina felicità, 
che mi è fopraggiuhta . 

Sim. Vi giuro in te mia che per molti riguar- 
di io sento un piacere indicibile che coftei 
fiefi ritrovata eflere figliuola voilra. 

Pan. Vel credo bene, caro mio genitore. 

Cre. Ma a me rimane ancora un picciolo du- 
bio, che mi tiene agitato. 

Pan. Siete degno di eflere odiato per cotefla 
voflra fcrupolofità t Andate cercando il pelo 
nell* uovo. 

Cri. E qual’ è oueflo? ’ 

Cre. Il nome di Coftei non è qnello di mia. 
figlia. • 1 

Cri. ; E’ veriffimo ; Mentr’ ella età ragazza n* 
aveva un altro. 

Cre. E qual era , o Gitone , ve ne fovvie- 

N ne 
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40 Nunqiùd meminìfli ? CR. Id quoto . PA. E~ 
gone hujus memoriam pattar mete 
V duptati obftare , cym egomet pojfim in Irne 
re medkarì mi hi ? 

A T 0« patiar: heus Chreme , quod quceris , Ptf- 
0 • e/ 2 . CR. //>/* e/ 2 . CH. Ea e/?. 

PA. Ea: ip/z millies audivi. SI. Omneis nos 
gauderc hoc , Chreme , 

Te eresio credere . CH. fra me jtft flmenf , 
ereuo. PA. Owid ; 

45 SI. Jamdudum res reduxit me ipfa in gra - 
Jiam. PA. O lepidum patrem\ 

De uxore ita , ut pofjedi , w&i/ m«f Jt * C^re- 
mex. CH. Cauffa optuma eft: 

Nifi quid pater aìiud ait . PA. Nempe .. 

SI. 

~ « - - 

42 Heus chreme ) . Il Signor Dacicr vuole che deb- 
ba leggerli Heus Crito ; E la fua Figlia il folliene di- 
cendo che Crcmcte fapea molto bene il nome di fua 
figliuola, e Critone andava cercando di ramine ntarfelo, 
id qweroìOnde Panfilo quod quaris , Pajìbula eft . Ma con 
buona pace di un tanto Uomo, e della fua eruditiffima 
Figlia* ciò, eh’ efli dicono non baila a far mutare una 
lezione Tempre, ed univerfalmente ricevuta. Non avea 
Fori] Cremcte anch’ egli domandato a Critone Nunquid 
meminifti ? Dunque anch’ egli quarebat di accertarli eh* 
tifa era fua figlia . E quindi Cremete flava intento * 
guardar Critone , per udire un tal nome , e premeva a 
Panfilo di coglierli fubito quello fcrupolo, onde gli dice 
Heus Chreme , il Nome , che cercate dirvifi è Paftbulo . Il 
iaperfi dalia bocca de’ principali prima , che li atte* 

Italie da Critone , faceva in quell’ occafìone maggio* 
fede ; poiché quelli principali ftelli niente affatto fa- 
peano , o potean foipettare che Cremcte folTe il pa- 
dre di diceria prima di quello momento, in cui Cre* 
mete, viene a fofpettame . 

45 Jamdudum ) • Già , or ara: quali volefle dire , in 
quell’ iilciTo punto , che odo un tal fatt? , mi ti fono 
Riconciliato : * - - 
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ne per avventura? 

Cri. Adeflo veggo di ricordarmene. 

Pan. Ed io (offrirò che la (memorata ggine di 
codui abbia ad e (Ter di oflacolo e ritardo al 
mio godimento, potendo io medefimo rime- 
diare a quello male ? Noi (offrirò mai . Il 
nome, ó Cremete,che voi andate cercando, 
fi è quello di Pafibola . 

Cri. Quello è deffo. 

Cre. Appunto quello. 

Pan. L’ho udito più di mille volte dalla boc- 
ca di lei medefima. 

Sim. Io mi fo a credere , o Cremete , che voi 
fiate ben perfuafo che tutti noi Tentiamo di 
ciò un’edremo godimento. 

Cre. Se li Dei mi amino, come vel credo. 

Pan. Che altro dunque, caro mio genitore, ci 
rimane or’ a fare? 

Sm. Già il fatto ideilo, che poco prima mi fa- 
ceva edere contro voi in collera, mi vi ha 
fatto oramai ritornare in grazia. 

'Pan. O 1* amabile mio padre ! E Cremete nè an- 
che fi muterà punto dalla volontà di farmi 
effere in quel pofsefso della fua figliuola , in 
cui fono (tato finora. 

Cre. Quedo è giudiffimo , fe pure vodro pa- 
dre non la fent’ altrimenti. 

Pan. Vi s’intende. . ,N % Sim. 


O lepidum patrem ! ) lignifica qui amàbile , 

C aziofo , £jpc. Vien dà. Lepos , oris ; difcorfo foave e 
evro d’afprezza: e qucfto da x«V<y decortico , toglie- 
re la corteccia , o la pelle ; le quali fogliono ciTec 
ruvide ed afprc ; polire , lifciare , e rendere perciò 
foave al tatto . . - ; 

47. Nimpk . SI * sciticET . ) Donato vuole che dicendo 


I 

I 
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SI. Scììicet . CH. Dos, Patnphile, ejl 
Decerti talenta . PA. Accipio. CH. Propero ad 
filiam : eho rnecum Crito : 

Narn illam me haud nojje credo . SI. Cur non 
Ulani huc ttansferri jubesl 
So PA. Rette admones : Davo ego ijluc dedam 
jam ne itoti . SI. Non potejl . 

PA. Ow£? SI. Quia habet aliud magie ex 
fefe , fi? majus . PA. Quidnam ? SI. Fi»-» 
to’ f/2. 

PA. Pater, non rette vinttus e fi. SI. Zfawi 
itajujjì. PA. yò/vi , obfecro . 

SI. Age fiat . PA. matura . SI. ito mfro . 
PA. 0 faujlum , £? felicem hunc dienti 


ACTUS 


Panfilo À r <?mpe , e Simone feilieet col getto , e col vol- 
to additano la dote ; il che ben intendendo Cremete 
xifponde fubito , Dos ejl , Patnphile éfc. Mad. Dacier 
dice eh' ella non può credere una tal nota eflcr di 
Donato, e che s’ è fuà, s'inganna, poiché Nempe , e 
feilieet fono tutti e due termini , che moftrano il con- 
fentimento e I* approvazione , 1 ' uno di Panfilo , vo- 
lendo dire che certamente dipendeva dal padre ; 1* al- 
tro' di Simone , che approva il Matrimonio e vi con- 
iente; al che fembra ddverci appigliai . 

50. Dedam ) . Qui dedam in vece di dabo ; nel qual 
fenfo forfi non fe ne trov’ altro efempio . E Mad. 
Dacier crede che Terenzio fi fotte rifehiato a cosi 
ufarlo forfi per evitare il mal fuono , che averebbon 
fatto le parole Davo ego ijluc dabo . 

52. Non rjecte vinctus est • ) Non rette Panfilo in- 


) 
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Sim. Con tutt’ il piacer mio. 

\i Cre. La dote , o Panfilo , non è più di dieci 
talenti . 

3 Pan. Ne fon contentiamo ♦ 

Cre. Io corro a veder quella mia figliuola : 
Di grazia , Critone , venite anco voi meco, 
poiché io credo eh’ ella non mi conofca. 
Sim. Ma perchè non ordinate anzi eh’ ella vem 
ga qui? 

Pan. Dite affai bene: Ne darò io l’incumben- 
z* a Davo. 

Sim. Non può efeguirja. 

Pan. E Perchè? 

Sim/ Perchè ha altro , a che penfar per fe ftet 
fo , e di maggior’ importanza . 

Pan. E che cola è mai quella ? 

Sim. Sta legato. 

Pan. Caro mio padre, non iflà legato a dovere. 
Sim. E pure io ho *dat’ ordine che folle lega- 
to a dovere ben bene. 

Pan. Ma ora vi feongiuro di ordinare che fi 
’ fciolga . 

Sim. Via; Si fciolga, 

Pan. Ma or’ ora, caro mio padre. 

Sim. Vo io dentro per quelto. 

Pan. O felice e fortunato il di d’oggi! 

N 3 ATTO 


tende dire non a ragione, ingiujlamente ; e Simone fcher- 
zando lo prende per ben bene , cioè Jlrettameìite , aven- 
do dat’ ordine che fi fofie legato di mano , e di pie- 
di , come una beftia . Di maniera , che cosi feherzan- 
do moftri l’ilarità del fuo animo , e la facilità di po- 
tertene ottenere qualunque cola. 
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ACTUS QUINTUS. 
SCENA V. 

CH ARIHUS, PAMPHItTJS. 

CH.T^Rovifo quid agat Pampliilus : atque eccum. 
X PA. Aliquis forfan me putet 
Non putare hoc verum ; at tnihi mnc fio ejji 
hoc verum lubet , 

Ego vltam deorum propterea fcmpitemam effe 
arbitrar , 

Quod vohptafes corum propria fumt: rum m- 
hi immortalità s 

5 Parta ejl , fi buie nulla agrìtudo gaudio iti • 
. tercejjerit . 

Sed quem ego potifibnum exoptem mie mi hi 9 
cui hac narrern , dati '? 

CH. Quid ìllud gaudii ejl ? PA. Davrn vi- 
deo; nemo ejl , quem mallern mnium: 

Nam hunc feio mea folide folum gavi/urum 
gaudia . 

ACTUS 

3. Ego vitam deorum ) . La ragione , che qui dà 
Panfilo dell’ immortalità Selli Dei, e tutta prefa da E- 
picuro, di cui in quel tempo era ancora frefea la me- 
moria. Epicuro dice che li Dei erano immortali , per* 
chè efenti da ogni fotta di mali, pericoli, e follecitu- 
dini . Panfilo, perchè li loro piaceri non erano mai in- 
terrotti; il che torn* allo fteffò fenfo. 

4. Nam ). Ecco un’altro efempio , in cui Nam non 
tende ragione , ma ferve di paflaggio da una propoft- 
iione all’ altra; e fpicgaiì bene . Or'io ho fatto acquijlo 
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ATTO QUINTO. 

SCENA V. 

Carino, pannilo. 

! # ! 

Car. 'T TEngo a vedere , che cofa mai abbia 
V fatto Panfilo: ma eccolo. 

Pano Taluno potrà forti crederti che io. non 
creda efler ciò vero: ma credafì pure com* 

. egli vuole , che a me piac 1 efler vero , come 
lo è . Io non per altro flirao efler immor- 
tale la vita delli Dei , fe non perchè i loro 
piaceri non hanno fine : e fon ficuro di a* 
ver anche io acquiftata l’ immortalità , fe * 
quello mio godimento non fi tramifchia al- 
cun difpiacere . Ma chi potrei maggiormen- 
te deflderare, che mi fi facefle incontro , 
per potergli raccontare tutte quelle cofe , 
che mi fono accadute?' 

Car. Che allegrezza è mai quella, in cui veg- 
go Panfilo? 

Pan. Ma ecco Davo : Non vi poteva eflere 
altri al mondo, che avelli potuto maggior- 
mente deflderare . Imperciocché fon licuro 
cn egli folo fentirà il maggior piacere e go- 
dimento del piacere e godimento mio. 

N 4 ATTO 


iell' immortalità , fe Veggafi la Nota fui verfo 5. del 
Prologo di quella Commedia. 


I 
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A C T U S QUINTUS, 

SCENA VI. 

* 

*• t ' » 

BAVCS. PAMPHIttTS . cbawnus, 


i * 


DA. T)Jmp hilus ubinam hìc efi ? PA. Dove . DA, 
X Quii homo efi ? PA. £go fum . DA. O 
Pamphile . 

: VA. Nefcis , $uid mihì obtigerit. DA. Certa 

Jed quid mihi obtigerit y f ciò . 

PA. Et quidem ego . DA. More hominum' 
venit , ego ut quod firn naCtus mali , 

Prius refe lìcere s tu , quam ego illuda quod tibi 
evenit boni . 

$ PA. Mea Glycerium fuos parentes repperìt , 
DA. 0 faftum beneì 

CH. Hem ! PA. Pa£er amicus fummus nobir, 

DA. ? PA. Chremes . DA. Narras 
probe t , 

PA. jwora «//a e fi , jain eamuxoremdu * 
raw. CH. ATwn i7/tf Jomniat 
Ea, qua vigilans voluit ? PA. Zw» puero 
i . Daveì DA. ^ define ; 

& 


(5. Hem! ) E’ qui efclamazioup datante (uomUazio» 
ne ìiifiem’ i e godimento , 


1 • j • 
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ATTO QUINTO. 

SCENA VI. 

t 

• * » ■ 

Davo, panfilo, carino, 

* * ' 

Da, T*\Ov’è qui Panfilo? 

Pan. -I -J Davo . 

Da. Chi é che mi ? 

Pan. Son io. 

Da. O Panfilo! 

Pan. 'Non fai, che bella cofa ini è accaduta? 
Da. Certo, che no : ma so bene ii male, eh* 
è accaduto a me. 

Pan. E lo fo bene anch’io. 

Da. E’ accaduto quel , che accader fuole che 
voi fapefle prima il male avvenuto a me , che 
io il bene accaduto a voi . 

Pan. La mia diceria ha già trovati li fuoi ge- 
nitori . 

Da. O la bella notizia! 

Car. Oh! 

Pan. Ed il padre di lei è il più caro amico no- 
ftro. 

Da. E chi? 

Pan. Cremete, A 

Da. O felici noi! 

Pan. Nè ora vi è più il minim* oftacolo di 
fpofar]a in quello punto. 

Car. Sogna egli forfè ciò, che vegghiando ha 
defiderato? 

Pan. Or del bambino , o Davo , che notizia mi dai? 
Da. Ah non ferve a penfarvi ; Egli è il folo fa- 
vori» 


i 
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. Solus eft , quem diligimi dii. CH. Salvos finn, 
fi ìuec vera funt : 

io Colloquar. PA. Otiis Homo eft ? Charme , in 
tempore ìpfa mi advcnis . 

CH. Bene factum . PA. Hcm , audifli ? CH. 
Ormia . Age r me in tuis fecundis refpice . 

Tuus ejl nunc Chreines : facturum , vo- 
to, /do effe omnia. 

PA. Metnini : atque adeo longum efl , wox 
expeàar?) dum exeat . 

Sequere hac me intus ad Glycerium nunc . Tu, 
Dare, ahi domum , 

15 Tr opere are effe y hinc qui auferant eam : quid 
Jlasl quid ceffas ? DA. Eo .. 

JVo exfpcctctis , iwm exeant huc : intus defpodebitur. 

Iritus tranfigetur ,fi quid eft quod reflex . Piaudite. 


* 17. Intus transigete, si quid est, quod restbt.) 
5i $aid eft , quod reftet fi rapport’ ad mio* tranfigetur ; e 
non già a plaudite t come malamente hanno fatto alcuni, 
mettendo un punto finale dopo tranfigetur , ed unendo 
fi quid eft &c. a piaudite; ài maniera , che abbiano fpie- 
gato . Se vi rimane cofa fi è quella di far applaufo . In 
fatti reftav* ancora a farti il Matrimonio di Carino * 
e fi doveano avanzare le pretenfioni di Critone . Ma 
tali cofe non inceronavano troppo gli fpettatori , e , come 
riflette Donato due Matrimoni averebbono fatto langui- 
re T azione . 

Plaudite . ) In tutti gli efemplari di Terenzio avan- 
ti a plaudite fi oflerva un* £2. Li più gran Critici, dice 
Anna Fabrf , hanno creduto che da principio vi fo fi- 
fero due ro, che poi degenerarono in * ; i quali ligni- 
ficavano lyhof , tutta la brigata. Ma ciò, die’ ella 
non è vcrifimile * poiché nè anch* è vero che tutta 1* 
brigata dicca Tempre piaudite; e per lo più lo dicea l’At- 
tore , che parlava l’ultimo . Il più verifimile dunque di- 
c’ oliere che ve Io notafiero i Con liti , per lignificare 
ii fine del la. Commedia, lìccoine l’Ai fa nota il principio. 

. Dopo piaudite poi fi .trova in tutti gli antichi e lem- 
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V A N D R I A N A ’awB 
vorìto degli Dei. : 

Car. Felice me, fe quelle cofe fon vere. Vo- 
glio farmi' a parlargli . 

Pan. Chi è qui ? O Carino, liete giunto in tem« 

p’ opportuno r 

Car. Mi allegro infinitamente con voi. 

Pan. E be’, avrete udito forfi ? 

Car. Ho udito tutto . Ora dunque , che gU 
affari voflri vanno Cosi felici vi feongiuro a 
non dimenticarvi di me. Préfentemento Cre* 
mete è tutto voflro i fon certo che farà 
quanto voi vorrete . • - 1 • 

Pan. Ma come me ne ricorderò , o Carino i 
Anzi farebbe troppo lungo di affettarlo fin 
- eh* efea qui fuori. Venite perciò meco den- 
tro a ritrovar diceria * E tu,o Davo, vat- 
tene in cafa noftra: e fa che in quello mo 
mento vengan coloro, che debbono di qui 
trafportare ed accompagnare la fpofa . Per- 
chè non ti muovi? Perchè non corri? 

Da. Eccomi . Voi non afpettiate , eh’ efeano qui: 
dentro fi farà lo Spofalizio : e fe vi farà altro 
a fare anche fi farà dentro. Fate applaufo, 

plari CallioMus receusu! ; e lì credè che fofie uno 
degli Attori; ond'è, che nelle prime danze dell'Ope- 
ra di Terenzio fi vede la figura di Calliopio incifa tra 
quelle degli altri Attori ; errore , dice Mad. Dacicr , 
da perdonarli ad un fecolo ptao illuminato . Significa 
dunque Io Calliopio ho riveduta , ed approvata quejla Com- 
media . 11 che è nato dal coftume degli Antichi Criti- 
ci, i quali dopo aver veduta, e corretta qualche ope- 
ra , vi fottoferivevano Tempre il loro nome . Ariftide 
nell* Orazione funebre, che fece pel Tuo Precettore A- 
lelTanrìro dice che in tutt* i libri , eh’ eflo Aleflandró 
avea riveduti e corretti , fi vedea fottoferittto il fuó 
nome, e quello ancora della Tua padria; cioè 
AAEs;AN4PO$ O KYTIAIOS A10P©02AMHN 
Alexander Cuti*us Receftfui * • 
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p. T E R E N T I I 

EUNUCHUS 

4 

T I T U L V $ . 


AGTA LUDIS MEGÀLENSIBUS , L. P03THUMI0 ALBINO 
L. CORNELIO MERULA jEDILIBUS CURULIBUS . EGE- 
RUNT L. AMBIVIUS TURPIO, ET L. ATTILIUS PR/B* 
NESTINUS . M0DQ3 FECIT FLACCUS CLAUDII TIBIIS 
DUABUS D EXTRA , ET SINISTRA . GR/ECA MENANDRU • 
ACTA II. EDITA M. VALERIO G FANNIO CQNSULI* 


BUS (*). 



* (*) Btfogn* avvertire che in quello Titolo dell’ Eu- 
nuco fi è mancato di notare il prezzo , che gli Edili pa- 
garono per quella Commedia . Suetonio ci fa fapere che 
Terenzio n’ ebbe otto mila nummi , cioè a dire dugento 
feudi eh* era in que’ tempi una fomma molto ponfidc- 
rabilc ; il eh’ era notato nell’ Antico Titolo. Eunuchus 
quidem, dice egli nella vita di Terenzio $. 6 . 9 bis die o3a 
ejl , meruitque pretium quantum nulla antea cujufquam Comp- 
aia , id ejl , otto millia nummum : Propterea fumma quoque ti - 
fulo adferibitur . 

.. Tibiis duabjjs , destra , et sinistra . ) Con due Flauti, 
J’uno deliro , e l’altro finifiro. Quello è ciò, che ci fa 
fapere Donato, il che bifogna intenderli della prima vol- 
ta, che fu rapprefentata , poiché le altre due volte fi 
vuole che forfè fiata rapprefentata con due Flauti deliri. 

Greca Menandru . ) Menandru è un genitivo Greco : 
Ella è prefa dalla Commedia Greca di Monandro. 

Acta ii. ). Fu rapprefentata due volte. Ma Donato 
ci fa fapere che anzi fu rapprefentata tre volte , fog- 
giugnendo che fu detta Terentii Èunuchus . Dall’ iftelfo 
palleggio di Donato lì ricava una cofa molto degna da 
notarfi; cioè che, fe fi pubi i cava qualche Commedia di un 
Poeta nuovo , la cui riputazione non er’ ancora ben no- 
ta, fi mettea prima il nome della Commedia, e dopo il 
nome del Poeta, come dovendo l’Opera far conofeere 
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IL TITOLO DELL’ EUNUCO 

DI 

P. TERENZIO 

3 FU RAPPRESENTATA NELLA FESTA DELLA DEA CIBA- 

LE SOTTO GLI EDILI CURULI POSTUMIO ALBINO, E 
* LUCIO CORNELIO MERULA * DALLA BRIGATA DI L. 

i AMBIVIO TURPIONE , E DI L. ATTILIO PRENESTINO. 

VI FECE LA MUSICA FLACCO LIBERTO DI CLAUDIO 
CO* FLAUTI EGUALI DESTRO , E SINISTRO . E* PRESA 
DALLA GRECA DI MENANDRO , E FU RAPPRESENTATA 
DUE VOLTE SOTTO IL CONSOLATO DI M. VALERIO, 
fcDI C. FANNIO * 

AR- 


il Poeta; ma quando la Rima del Poeta era già acquifta- 
ta fi mettea prima il nome del Poeta , come qui Terentii 
Eunuchus . Se quella nota è vera , l’ Eunuco fu la prima 
Commedia, in cui fi fece a Terenzio 1 * onore di farpre- 
cedere il fuo nome . E perciò le tre prime fue Comme- 
die furono enunciate Andria Terentii , Hecyra Terentii , 
. Heautontimommenos Terentii . 

M- Valerio, C. Fannto Coss. ) Cioè V anno di Ro- 
ma 592. prima di G. C. 159. cinque anni dopo rappre* 
Tentata P Andriana. Donato molto bene riflett’ efiei 
quella Commedia eguale in tutte le fue parti , e che' 
non vi fi trova alcun luogo , in cui fembrafs* eflere 
(lato il Poeta o ftanco, o negligente, che deletta fem- 

r re colle fue facezie , giova cogli efempj , e riprende 
vizj con maggior energia , che in tutte le altre fuè 
Commedie: Hoec ProtaJin i Épitajin , Catajlrophen ita 
aquales habet , Ut nufqttam dicas longitudine operi s Terentium 
delajfatum dormitajje ... In hac Terentius deleÙat facetiis ; prò» 
éejl exemplis 7 & viti* hmimm pontile merdaeius , quom in es- 
teri* carpit . 
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E U N U C H I 

ARGUMENTUM. 

C. Sulpicio Apollinari Auétore . 

OOrorem falfo di&itatam Thaidis, 

O Id ipfum ignorans, miles advexit Thrafo, 
Ipfique donat. Erat hsec civis Attica. 

Eidem Eunuchum, quem emerat, tradi jubet 
Thaidis ama tor Phaedria, ac rus ipfe abit, 
Thrafoni oratus biduum concederet. 
Ephebus.frater Phaedriae puellulam 
Cui» deperire t dono miflfam Thaidi, 

Ornata Eunuchi induitur; fuadet Parmeno, 
Introit: vitiat virginem. Sed Atticus 
Civis repertus frater ejus, conlocat 
Vitiatam epbebo: Phaedriam exorat Thrafo. 

' * i . 
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ARGO MENATO 

PI CAJO SULPICIO APOLLINARE 

Su r Eunuco di Terenzio. 

I L Capitano Trafone portò per mare una gio- 
vinetta, che fallamente diceafì Sorella di Tai- 
de , fenza nulla faper di tutto ciò ; e gliene 
fece dono. Era quella giovinetta Cittadin’ A< 
teniefe.Alla medelima Taide il fuo amante Fe- 
dria ordinò che lòffe dato un* Eunuco 5 che 
avea comprato ; ed egli fe ne andò nella fua 
villa , perchè pregato di dar luogo due giorni 
a Trafone .11 Fratello pubere di Fedria , an- 
dando perduto per la donzella mandata in do- 
no a Taide , li velie degli abiti dell’ Eunuco * 
Ciò fa per configlio di Parmenone: Entra nel- 
la Cafa di efiolei ; vizia la giovane : Ma ritro- 
vatofi fratello di collei un Cittadino Ateniefe, 
la marita con eflolui; e Trafone ottiene da Fe- 
dria le fue preghiere. 
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AÌ6VMÈNTÙM 

M. ANTONII MURETI . 

C Ivis quidam Athenienfis filiam,cui Pamphi!®, 
& filium, cui Chremeti nomen erat , ha- 
buit : ex iis Pamphilam adhuc infantulam prae- 
dones rapuere e Sunio , & mercatori cuidara 
Rhodio vendidere ; qui , Rhodum adveólam , me- 
retrici, quam amabat, dono dedit. Haec acce* 
ptam puellam pari cura ac Audio cum Thaide fi- 
lia coepit educare : nemo ut effet , qui non u- 
tramque ex ipfa genitam effe arbitraretur. Tha- 
is, quae grandiufcula erat, cum ad eam aetatera 
perveniffet, ut viris piacere poffet; maternam, 
ut fit, vivendi rationem infecuta, cum hofpite 
quodam Athenas venit, qui eam poitea moriens 
haeredem reliquit. Interea miles, Thrafo nomi- 
ne , ad eam adjecit animum : cumque cum ea per 
aliquod tempus confueviffet : in Cariam profe- 
ftus eli 4 Thaidis mater per eos dies vitam mor- 
te commutaverat , fraterque ipfius Pamphilam 
venalem propofuerat , fperans eam * quod & for- 
inola effet, & fidibus fciret : preclare a feven- 
ditum iri . Forte accidit , ut co ipfo tempore 
Thaidis amator miles effet Rhodi: qui, harum 
omnium rerum infcius, Pamphilam emit: ut ef- 
fet, quod amicae, Athenas reverfus , dono da- 
ret. Thais, profeto milite, aliam conditionem 
quaefierat, adjunxeratque fibi Phaedriam, adole- 
icentem Athenienfem, Lachetis filium* Inaudi- 
verat interim edam àliquid de Pamphila ; jam- 
que cum fratre ipfius Chremete aliquoties col- 
lo- 
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ARGOMENTO 

DI M. ANTONIO MURETO. 

E 'Bbe un Cittadino Atcniefe una figliuola det- 
j ta Panfila, ed un figliuolo detto Cremete. 
Panfila , elfendo ancora bambina , fu rapita da* 
ladroni in Sunio , e vendut’ ad un mercatan- 
te di Rodi ; e colà portatala , ne fece dono 
ad una cortigiana da le amata. Collei prefe ad 
educarla con eguale cura ed amore , con citi 
educava la propria firn figliuola Taide: in gui- 
fa, che non vi fofTe chi non le credcfle amen- 
due figliuole di lei . Taide , eh’ era alquanto 
più grandetta , come fu in età , che agli uomi- 
ni potette compiacere , feguendo , come fuole 
accadere, la maniera di vivere della madre, fe 
ne palio con un cert’ ofpite in Atene, che in- 
di morendo lafciolla erede. Intanto un Capita- 
no chiamato Trafonc fu tocco da pallione di 
lei, ed avendo con effa per qualche tempo u- 
fato , parti per la Caria . La madre di Taide 
tra quello tempo era pallata di vita, e ’J fra- 
tello di lei avea efpofr a vendita Panfila, fpe- 
rando, com era beila , e fàpea di mufica , ri- 

tra n» n ^n.^ ran P rezzo • P cr ca ^° avvenne che 
nell filetto tempo il Capitano' amante di Tai- 
de lì trovatte in Rodi , e fenza niente fapere 
di tutte quelle cofe , fi comprale la Panfila , 
perchè, tornando in Atene, avelie di che far 

* i * enza. Taide, partito che fu 

il Capitano , avea corcato altro corrifpondente, 
e fi avea fatto amico Tee! ria , giovane Atenie- 
le, figliuolo di Lachete. Tra quello mezzo a* 
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locuta eo pervenerat , ut non dubiis indicils 
intelligeret , fororem illius effe , qute fecum in 
maternis sedibus educata foret. Summoperecu- 
piebat igitur occafionem fibi aliquam da ri, qua 
Pamphilam fuis reftitueret , eodemque faélo & 
puellam fummo ainceret beneficio , & propin- 
quorum illius amiciria fortunas conftabiliret fuas . 
Redit miles : fed , cum cógnofset -de amore 
Phaedri», puellam fe, nifi eo repulfo , daturura 
negat. Thais, quid ageret , nelcire ; nam*& 
Phaedriam amabat ex animo, & Pamphilae reci- 
piendae gratia quidvis fibi faciundum putabat . 
Tandem, cum fperaret, fe poftea facile confl- 
lium fuum ei ipli , cujus animum ofFenderat , 
probaturam ; Phaedriam , ut militi grarificaretur , 
excludit. Poftridie arceflìto ei, atque aegre fe- 
tenti, tandem fe purgat, multifque precibus ab 
co impetrat, ut per biduum priores .partes ha- 
bere Thrafonem lineret; ubi primum eripuiffec 
puellam, nihil libi cum ilio amplius fore. Phae- 
dria , ut hujus bidui moleftiam sequiore animo 
ferret , rus (ibi abeundum effe llatuit : itaque 
abiens , mandat Parmenoni , ut Eunuchum , & 
^riiiopiffam ad Thaidem, cui eós emerat, duce- 
tet * Pamphilam , cum ex aedibus Thrafonis ad 
Thaidem deduceretur, confpicatus in via Phae- 
driae frater natu minor Chaerea , ita ejus amo- 
re flagrare coepit, nihil ut penfi haberet, dum 
ea potiretur: ncque prius conquievit, quam e- 
jus rei cauffa ad Thaidem prò Eunucho dedu- 
&u$ eft . Quid plura ? Thaide ad coenam cum 
milite profezia , virgini a Chaerea per vim vi- 
tium offertur. Turbse undique mirabiles,donec, 
tota re pattia&a, Thais a Lachete in fcdem & eli* 


vea ella adito anche qualche cofa deila PanfiJa, 
e già , avendo alquante volte parlato col fuq 
fratello Cremete , era pervenut’ ad averne s) 
certi fogni, che non poteffe dubitare lei $ffe? 
la forella del medefimo,la quale feco era fiata 
educata nella materna fua Cafa . Quindi ardente- 
mente bramava che fe le prefentaffe qualche 
occaGone da poter quella ridonare a’ fuoi, e con 
ciò fare un Gommo beneficio ad ella giovanot- 
ta, e per f amicizia dei parenti di lei mettere 
in ficuro gli affari , e le fortune proprie. Ri- 
torna già il Capitano , ed avendo faputo 1* amor 
di lei con Fedria, diffe non volerle dare la Don- 
zella , fe quello da fe non allontanane . Taide 
non fapea che farfi ; conciofiachè amava Fe- 
dria di vero cuore , e per aver Panfila faceafi 
conto di dover fare qualunque cofa. In Gomma 
fu la fperanza di aver poi con faciltà a capa- 
citare e perfuadere della ragione del fuo ope- 
rare colui , eh’ ella offendea , per compia- 
cere a Trafone, efclufe già Fedria, Il giorno 
appreffo , mandatofi a chiamar Fedria , che ciò 
avea prefo molto a duro , con effolui finalmen- 
te fi giuflifica,e per mezzo di molte preghiere 
ne ottiene che per due foli giorni delle pref- 
fo lei luogo a Trafone , poiché immediatamen- 
te avutane la Donzella, non avrebbe avuto mai . 
più a fare con effolui nè pure per penfiere . 
Fedria , per paffare con minor dilpiacere la mo- 
leftia di queui due giorni , determinò di andar- 
fene in villa . Laonde partendoli lafciò ordina- 
to a Parmenone che aveffe condotti f Eunuco 
e 1* Etiopeffa a Taide , per cui gli uvea com- 
prati. Incanto, mentre dalla Cafa di .Trafone fi 

O 2 me- 
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entelam tecipitur , Charea agnitam Pamphilam 
ducit uxorem . Thrafo diu illufus , tandem in a- 
inoris meretricii partem Gnathonis parafiti ope- 
ra admittitur. 
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menava in Cafa di Taide la giovanetta Panfila , 
avendola veduta Cherea , fratello minore di Fe- 
dria , fi accefe a fegno dell’ amore di lei, che non 
fi curaffe di qualunque avvenimento, per otte- 
nerla ; nè fi acquietò , fe prima non folle per tal 
fine condotto m Cafa di Taide in luogo dell’ Eu- 
nuco. A che farla lunga ? Andata l aide a cena 
coi Capitano, fu la giovane da Cherea per for- 
za violata . Ne nacquero difturbi grandiffimi , 
fino a tanto , che , conofciutofi tutto l’ affare # 
Taide vien da Lachete ricevuta fotto la fua fe- 
de e clientela: Cherea, riconofciutofi chi foffe 
la Panfila, la mena in moglie: e Trafone,dopo 
effere flato per lungo tempo f oggetto delle 
irrifioni , vien per opera del Parafi to Gnatonc 
arameffo a parte dell’ amore meretricio. 
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PERSONA DRAMATÌS 


Prologus . 

Ph/edrià , Lachetis filitis , £? armtor Thaidis » 
Parmeno , Servu s Phcedrice . 

Thais, Meretrix. 

Gnatho , Parafitus Thrafonìs . 

Chjerea, A dole focus , amator P ampliti a » 
Thraso, Miles , rivalis P lice ànce . 

Pythias, Anelila Thaidis . 

Chremes, Adolcfcens , frater Pampini ce . 
Antipho, Adolcfcens . 

Dorias , Anelila Thaidis . 

Dorus, eunuccs. 

Sagna, Sm’Hj Thrafonìs . ' »#- 

Sophrona, Nutrix . .• 

Laches, Phcedrice, £f Chcerece pater , 


PERSONA MUTiE . 


Strato, Militarti . 

SlMALIO , ) 

Donax , 

Syriscus , 

Sannio, Servus atrienfis . 
Pamphila , Chremetis foror . 



I 


815 

PERSONAGGI DELLA COMMEDIA. 

. % 

Il prologo . , 

Fedria , Figlio di Lachet* e amante di Taide , 
Parmenone, Servo di Fedria* 

Taide , Meretrice . 

Gnatone, Parafito di Trafone. 

Cherea, Giovanetto amante di Panfila. 
Trasone, Capitano, rivale di Fedria, 

Pitia, Serva di Taide. 

Cremete, Giovanetto, fratello di Panfila* 
Antifone, Giovanetto. 

Doria , altra ferva di Taide , 

Doro, Eunuco. 

Sagna, Servo di Trafone. 

Sofrona, Nutrice. 

Lachete, Padre di Fedria, e di Cherea. 

PERSONAGGI MUTI 

Stratone, Militare, 

Simalione, ) 

Don ace , 5 Servi di Trafone . 

SlRlSCO , ) 

Sannione, Servo della Porta. 

Panfila, Donzella, Sorella di Cremete. 
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S I quifquam e fi , ■ qui piacere fe jludeat borìis 
Qu aiti pi uri is , e? miniine. mnltos l cedere , 

In ìns poeta lue nohien pnfitetur fiumi . 

Tinti fi quìs e fi. qui di cium in fe ìnclementhis 

Exi - 


• * - 

1 Se ) • E' l,n plconafmo niente biafimcvole, cd u- 
fato (petto da ottimi Accori Latini ; come dall’ itteflb 
Terenzio nell’ Ac. IV. Se. V. v- 2. dell' Andriana . 

2 jYIui.tos ) • La maggior parte convengono eiTertt 
da Terenzio urtato come. Antiteto di tonis . Ónd’è, che 
lì' r n irte hi i cattivi. Così Cic. ne! lih. VI. della Repub. 
(5? vero in diljenfione Civili, qttum Boni plus , quam Mul- 
ti valenti e Plauto, Bonis probatum polka , quam ÌVIul- 
tis foro . Quindi dicono male coloro, che vogliono do- 
po Bonis fott'intenricrci potius , di maniera, che quam , 
e plurimis fieno due parole , e cada i’ antiteto tra Bmis , 
e Plurimis ; donde nafeerebbe una tautologia indegna di 
uno Scrittore così elegante; poiché denotandoli allora col- 
la parola plurimis i cattivi, o la moltitudine; ed imme- 
diatamente dopo grilletti cattivi , o moltitudine colla 
parola multassi verrebbe a ripetere la medefima cofa con 
due Temenze lignificami Io (letto fenza necclfità , fenza 
vaghezza, e fenz* alcun’ornamento. Mad. Dacier vuo- 
le 'ancora quamplurmir una loia parola ; ma non tradu- 
ce poi bene cd drittamente il fcnlò di Terenzio. 

Ledere ). La vera, e propria fignificazionc del Ver- 
bo Licdo fi è quella di nuocere, offendere, in qualun- 
que maniera fi fia. Laonde qui, fi prende per offende- 
re con dar motivo di difpiacerc e di dilgufto; e nel 
v. 6 - offendere colle malcdicenze. 

3 In ìns Poeta htc nomen profitetur suum . ) Cioè 
profcflTa , dichiara apertamene edere uno di una tale fo- 
cictà di uomini, ed in ella (ì aferive; poiché profili ri , 
c lo fletto , che l ubile e fate ri ; allibrarli ne’ publici re- 
ttóri l Differifee da Con/ìtcri; perché , come dice Cicc- 


217 


O'f JLV .*% .•*. .%•. ,v, ,•*, .•». .•% ,*% .*% .»> «V. 

#o •«• #V« ••• •«• ••• ••• ••• «i« #*• ••• ••« •#• ••• # i* ••• 


PROLOGO. 


S E vi è alcuno , il quale fi ffcudii di piacere 
a quanti più fono i buoni , e nel tempo i- 
flcfio non difguftare i cattivi; uno di quelli ap- 
punto profefla di efiere il noftro Poeta. Se ta- 
luno adunque, il quale, ben traducendo, e mal 
difponcndo, ed ordinando molte Commedie Gre- 
che, ne ha fatte cattiviflìme Commedie Latine; 
ha creduto efierfi contro lui parlato troppo fuor , 
di denti, fi faccia il conto, che fi è riipofto,e. 

non 1 

» . - > 


rone , Projitemur nitro , Conjìtemur rogati . E notili con 
Donato che Terenzio fa corrifpondere al pronome 
quijquam (ingoiare InHis al plurale , e nell’ At. II. Se. IV. 
v.13. dell’ lleaut . Cujusmos maxime eji conjimilis vojirum , 
hi Je ad vos applicane . E la ragione dì quelle, e limili 
maniere di parlare fi è, che quifquam , c 'Cujus lì pren- 
dono come un genere, ch’eguaglia i fuoi Angolari . 

4 Tum si quis est ) . Tum tra le altre fue lignifica-, 
zioni ha quella di E poi , che qui vuol dire, Dopo $iò , 
che ho profetato di effe re , Je vi è alcuno il quale &c. eh 3 
vale, come ho tradotto. Se taluno adunque &c. E quelli 
è il medefimo Lufcio, del quale 11 è parlato nel Prolo- 
go dell’ Andriana . 

Inclementius ) . Non mi è ignoto che i Grammati- 
ci tutti dicono fpclfe volte ufarfi l’ avverbio Comparati- 
vo in luogo del pofitivo ; liccome qui afferma Donato 
eflerfi da Terenzio fatto . Io però con buona pace de’ 
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5 Exijlimavit effe , fic exìjlimet , • . 

Rcfponfum , rww effe, quia ìcejìt prìor , 

Qui bene vertendo , &? eafdem defcribendo ma- 
le , ex 

Gracis bonis Latinas fecit non bcnas. 

Idem Menandri Phaftna nunc nuper dedita 

IO 

v 

medefimi, giudicando eflcr quello un pregiudizio, che 
11 è predo loro introdotto dall’ aver fuccelfivamente 1* 
uno feguito 1’ altro , fenza fermarli a conlìderare la 
verità della cola; fono di Pentimento che non lì trovi 
comparativo ufato nciriflefliflima forza del pofitivo. Chiun- 
que rifletta, che quante volte fi trovano coteili compa- 
rativi fi polTono feinpre fpiegar bene , dicendo con al* 
quanto di J'overcUio come in quello luogo : Inde* 
ntensius , con alquanto di Poverelli’ amarezza; e con in- 
tendervi più , che fi conviene , fi farà fenza dubio del mio 
Pentimento. 

7 (^ui bene vertendo ) . Notili in quello luogo il 
Relativo qui meflb in troppo lunga diilanza dal fuo an- 
tecedente fi quis , e dopo aver mefio in mezzo ciò, che 
più comodamente , e con maggior naturalezza fi fareb- 
be potuto metter dopo . Con ciò ha voluto Terenzio 
con maggior chiarezza far conofcerc 1’ audacia di JLu- 
feio, e la ragione , che avea egli di offenderlo; c dar 
maggior enfafi a tal fua ragione, quali dicefie ls, qui ; 
egli dico , il quale &c. 

Bene ) . Bene nota Donato , e dopo lui Dacier , c . 
molti altri, cfler qui meflb per Vatde, o multum . 

Describendo male ). Dejcribere, ficcome traduce Mad. 
Dacier, è qui lo He fio , che Vertere , cioè tradurre ; o 
fia copiare, eh’ è la forza di Dejcribere , ma in altra 
lingua: Di maniera , che traduce poi tutto il palio , 

Jl quale traducendo male molte delle Greche Commedie , del*, 
le Greche buone , ne ha fatte Latine non buone . Se non 
che , in riguardo al fenfo di quello verfo , non voglio 
lafciare di proporre ciò ,* che forfi non farà difappro- 
vato da chi vi faccia buorta e matura rillefllone • H 
bene dunque , che appreifo Donato quali tutti gli al- 
*ri Commentatori hanno intefo per mutium , o vaide 9 mi 
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non propoflo, effondo ffato egli il primo ad at- 
taccare . Quello medefimo traduttore ha già, non 
ha guari, dato il Fafma di Menandro , e par- 


fembra doverli prendere nella fua naturale firnificazio- 
ne , primieramente, perchè apparifce chiara l antiteii , 
che ha voluto fare il Poeta tra bene , e male ; indi, per- 
chè non fi apporta da loro altro luogo in comprova 
fe non che quello della prima Scena dell Andnana tiene 
dijfmulatum , £? celatum amorem £fc ; dove anche molto, 
ftentatamente vogliono foracchiarlo^ a lignificar va , 
quando il vero e naturale fenfo fi e perfettamente ' ][’ 
molati e celato; e finalmente, perchè non e ragione lui- 

fidente quella, che da loro fi apporta; cioè, che altrimenu 

Terenzio verrebbe a lodare Lufcio . Poiché, febbene fe 

gli dà la lode di aver ben tradotto, fi biafima poi di non 

aver faputo ben ordinare il dilcorlo , diftx ibuire e P* 
ti , e difporre le cofe , in che principalmente con i 
la bontà della Commedia - Così deeli tradurre 1 1 
pafiaggio : Il quale , avendo ben tradotte le jf 
medie , ed avendole poi malatneìUe ordinate e tjpoj > 
delle Greche buone tfc. Così deferito farà pntonti 
fenfo fecondario,comc è chiaro averlo prefo % 

il quale ci dice che ha errato Lufcio in aver fatto par 
lare la caufa prim’ ai Reo , e poi all Attor • . *- * 

9. Menandri Phasma ) - Cioè Fantafima , o ^P * 
Il foggetto di quella Commedia fi e, che u 
la quale avea una figliuola da un fuo amane, 
tò con uno , che avea un figliuolo dal (no 
monio. Coftei* amando teneramente cotefta u 6 * 

la facea fegretament’ educare in una Cafa attaccai a 
la fua; e per poterla fpeflo vedere fece perfora e il. 
muro di mezzo, e davanti al forame fituare un Alta e, 
ch’ella copriva continuamente di erbe , e dinanzi al. 
quale fingeva di andare a fare le fue preghiere. Se ne 
accorfe il figliuolo del marito, e prefe da principio 
quella giovanetta per una fantafima; ma pofcia vedutala 
altre volte, ed accertatoli della verità , ne divenne ; ' 

sì perdutamente appaffionato , che fi fu neila^necelfi». 
di fargliela fpofare , 
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io Sltque in Tìiefauro fcripfit , cauffam dicere 
Prius undc petitur , aurum queir e fit fuum , 
Quam illic , qui petit , w/kfe /x Jit thefaurus 

fibi, . 

hi patrium monumentimi pervenerit . 
Dehinc ne frujlretur ipfe fe , jwr y?c cogitet 
15 Defuncìus jam funi , «//»/ quod dicat mi - 
/«' ,* 

Zr nf mrf, monco, &? definat laceffere . 
Habco alia multa , wmc condonabitur ; 

Qua 


io. Atque in tu es auro scripsit) . /« Tìiefauro qui non 
è una Commedia diverta dal Pantafima fuddetto ; la qual 
Credenza ha fatto, che molti fi fieno ingannati ; ma, co- 
me Pavvcrtifcc Mad. Dacicr , qui in Tìiefauro lignifica 
ed in riguardo al telerò ; avendo qui la prepofizione In 
la ftefla forza , che in eo diffutant nel Prologo dell* 
Andriana , e Jorio di vario J'entimento in riguardo a ciò , 0 su 
di ciò &c. Ella, dopo Donato, rapporta P avvenimento 
di un tale Teforo : Dice che Lufcio avea nel fuo 
Fantafilm rubato 1’ avvenimento di un Teforo nafeofto 
nel fepolcro del padre del giovanetto , di cui fi è par- 
lato nella precedente nota; il quale fepolcro era in un 
podere, che un’altro vecchio avea comprato da cote- 
ilo giovanetto . Avendo quello mandato il fuo fervo a 
fare delle libazioni a fuo padre, e non potendo coftuf 
aprir Colo il fepolcro, chiamò in ajuto il vecchio, che 
avea comprato il podere. Aperto il fepolcro, vi fi tro- 
vò nafeofio il Teforo, di cui il vecchio s’ impadronì, 
dicendo avervclo nafeofto egli in tempo della guer- 
ra. 11 giovane vi fi oppofe, e richiefe il Teforo ; E Lu- 
fcio fa nella fua Commedia parlare la Caufa prim’ al 
Reo, c poi all’Attore , eh’ è la cofa, che ragionevol- 
mente da Terenzio fi binlìnia . Ciò , che ha fatto cre- 
dere a molti che il Teforo folle qui un’altra Comme- 
dia, fi è, che nel Prologo del Trinummo di Plauto v- , 
13. fi parla d* una Commedia intitolata il Teforo; 
quella era di l ilemone, c non già di Menandro: 
link tiomen Umcc ejl Thksauro fatua* 
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landò d* un teforo trovato nel fepofero , fa 
prima parlar la caufa a colui , dal quale il te- \ 
foro fi pretendea ed era il Reo, che a colui, 
il quale lo pretendea ed era Y Attore, e prima, 
che coftui taccile vedere, come gli apparteneva, 
o da chi folle flato meflo nel fepolcro di fuo 
padre. Oramai affinchè non lulinghi ed ingan- 
ni fe medefimo , così difcorrendola tra fe flef- 
fo; addio è finita: egli non ha altro, che dir- 
mi; io f avvertifeo che non prcnd’ abbaglio, 
e che finifea di più irritarmi . Ho molte altre 
cofe a dirgli , che ora fe gli perdonano , e che 


Philemo fcripfh > Plautus vortit barbare. 
ii. Prius lnde petitur ). Cioè i 1 Reo, cd Mie, qui 
petit, fi è l'Attore. Ed è quella una forinola de’ Giure- 
confuiti ; di maniera, che intendano unde peti tur per co- 
lui, a cui s’intenta la lite, e qui pttit , per colui , che 1* 
intenta; E vale unde l’ifteffo, che a quo. Cicerone nel 
Lib. VII. Epilb XI. adEam. Ego omnibus Unde petitur 
hoc Conjxiii dtiierim . 

" 15. Defunctus jam sum ) . Donato lo {piega in va- 
rie maniere; cioè fono oramai libero d’ ogni travaglio , 
ho finite le mie Commedie ; ho finito di ltar più in ti- 
more , o nel pericolo che le mie Commedie non piaccia- 
no : O pure ho già cacciata alla luce la Commedia , 
che da tc 11 bia(ima;Di maniera, che defungi lignifichi 
propriamente terminare, finire un’ affare ; non aver più 
di che temere, come commodamente può qui fpiegarfi. 
Onde defundus fenz’ altro lignifica chi ha finito di vi- 
vere . 

17. Qu/E nunc condonaritur ) . Vi fi fottintcndc Is , 
o fìa L'tfcius. Dono, dice Donato, ablativo cajui junge- 
bant veteres , Condono vero accujativn; Ond’ è , che dice- 
vano Condomrrtus te id; e pallìvamente Condonati! a nobis 
ìd. Così nel Eorinione At-V.Sc.Vil. v.54. Argentwn, quoti 
bahes , cotidonamus te . 
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' Qì i<e proferentur pojl , fi perget l cedere 
Ita , ut facete injlituit . Nunc quarti atturi fu- 
mus 

20 Menandri Eumichum y poftquam JEdiles emerunt % 
. Perfecit , fiibi ut infpiciundi efiet copia . 
Magijlratus curri ibi adeffet , occepta eji agi . 
Exclamat , furetti , non poetarti fabulam 
Dedifie , &r ni/ verboruttt tamen : 

25 Colaceli effe Navi , P/awri veterem fabu- 
lam : 

Parafiti perfonam inde ablatam , ££ mi/im . 
&* efl peccatum , peccatum imprudenti à eji 
Poeta , non qui furtum facete fiuduerit . 

7 <i ito effe , voj jaw judicare poteritis . 

30 Co/nx Menandri efl: in ea eji parafitus C $ - 
lax , 

mi/fx gloriofus : eas fe non negat 
Perfonas tranjluliffe in Eunuchum filavi 
Ex Graca : Jed eas fabulas faftas prius . 

La- 


21. Perfecit , sibi ut mspiciuNDf bsset copia . ) Dt 
quello verfo fi rileva chiarilfimo che le Commedie, le 
quali fi doveano rapprefentare al popolo, i Magiftrati 
le faccano prima rapprefentare in privato nella propria 
Cafa . Onde Lufcio ebbe 1 * opportunità di vederla, e dir- 
ne il male , che qui Terenzio afferm’ averne detto . 
Da ciò fi conferma quel, che nella prima Nota del Pro- 
logo dell’Andriana fi è da me oppollo a ciò , che ivi 
alìcrifce Mad. Dacier , di ricavarli da quel primo ver- 
fo Che Terenzio avea compoRe altre Commedie prima 
di quelle fei , che abbiamo; quali, che non avelie al- 
trimcntc potuto Lufcio dir male, fe non delle pallate, 
e non di quella, che fi dava rapprefentando . 

24. Et nil dedisse verborum tamen )* Vuol conciò 
Lufcio biafimar Terenzio, cd inficine far vedere che i 
Magistrati avean fatto guadagno, e non eran rimalli de- 
lufi in aver comprata la fya Commedia, poiché, efien- 
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fi paleferanno in appretto, s’ ei feguita ad of- 
fendermi, come fi è metto in capo di fare .Or, 
dopo che gli Edili ebbero già comprata que- 
lla Commedia dell’ Eunuco di Monandro , che 
or’ ora fiamo per rapprefentarvi , egli tanto fi 
adoprò, eh’ ebbe il permetto e la facoltà di 
vederla. Indi, ettendoli aflembrat’ imagiftrati, 
e cominciata la Commedia a rapprefentarfi, co- 
minciò egli ad efclamare , dicendo che avea 
data loro quella Commedia non già un Poeta , 
ma un ladro , il quale non aveagli impertan- 
to delufì , poiché avev’ ad etti data 1 ’ antica 
Commedia detta il Colace di Nevio, e di Plau- 
to: che da quella eranfi prefi. li personaggi del 
Parafito , e del Capitano . Se in ciò vi è fallo 
è flato un fallo d’ inavvertenza del noilro Poe- 
ta , e non già di aver voluto commettere un 
furto . Che ciò fia così , adeflò adetto Voi 
mede fimi potret’ ellerne giudici . Il Colace è 
una Commedia di Menandro : ed in efla vi è il 
Parafito dell’ ideilo nome Colace , ed il Capi* 
tano fpaccone. Terenzio ei non niega di aver 
trafportati dalla Commedia Greca nella fua Com- 
media dell’ Eunuco quetti perfonaggi: ma nie- 
ga 


do il Colace di Nevio, e di Plauto, era ottima ; lad- 
dove , fe foflTe fiata di Terenzio farebbe fiata cativif- 
fima . Ctlax poi fìgni ica in Greco Adulatore: Ond’è; 
che davafi cjueflo nome ai Parafiti. 

32. In eunuchlm slam ) . Qui fi deve fottiiitenderc 
fabulam ; giacché Eunuthus ed in Greco , ed in Latino 

, è Tempre del genere marchile : Così di Copra v.19. Aunc 

quam ad uri jumus Menandri Eunuchum ; e v. 22. Ouepta 
eji agi . 

33. Sed eas faeulas factas j»rjus latinas scisse se- 
s» )• 1 JVianofcriui erano in quel tempo molto pochi, 

► 
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Latina! fciffe fefe , id vero pernegat. 

35 Q}tod fi perfonis iifdcm liti aliis non licet : 
Qid magis licet currentes fervo! fcribere , 
Bonas matronas faccre , meretrice s malas , 
Parafitum edaccm , gloriofum militcm , 

- Ptterum fupponi , falli per fervuta fenem , 

40 Amare , odiffe, fufpicari'ì denique 

' Nullum eft jam di cium , quod non diftum fit 
t prius . 

guari tfgawm eft, vos cognofcere , arguì /gn#- 

Om# veteres faftitarunt , /i faciunt novi . 

operata , &? cum fiìentio animadvortitc , 
45 Lfc pernofcatis , quid fidi Eunuchus velit . 
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e perciò poco comuni ; deche non tutti potettero aver- 
gli; Nè fi era penfato ancor’ ad unire in un folo vo- 
lume tutte le opere di un medefimo Poeta , onde ognu- 
no le aveflc tutte. Era perciò molto verifimile ciòcche 
di fé qui afferma Terenzio. 

35. Quod si personis iisdem uti altis non licet ) . 
Mad. Dacier die’ efier quello patteggio molto diffi- 
cile, e che tutta la difficoltà confitte nella parola aliis, 
la quale bifogna , die’ ella , unire con iifdem , e che 
, iifdem aliis (tanno in luogo di iifdcm , ac alii utuntur . A 
me fembra non efifervi paflaggio più facile, nèpiùfem- 
plice e naturale di quello : Éct cfprimcfi nettiffimamen- 
' te nel nollro Italiano : Che Je non è permejfo agli altri far 
ufo degli medefimi perfonaggi , e s’ intende natura! ittìma- 
mente, de’ quali altri fi fon ferviti; poiché alius tempre 
funpone il primo, da cui egli è diverfo. 

3<5- Qui magis licet iìTC. } ? Prende r argomento dal- 
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ga però a morte di aver- lui avuta la minima 
cognizione che cotefte Commedie fi trovafle- 
ro già tradotte in Latino . Ma fé a’ Poeti de* 
noflri tempi non è permeilo far* ufo nelle lo- 
ro Commedie di quelli perfonnggi, di cui altri 
fecero ufo prima , come farà loro permeilo anzi 
di rapprefentare in elfe i fervi , che fi affanna- 
no in correre, le matrone ben cofhimate , mal- 
vagge le meretrici , ghiottone jl parafito, fpac- 
cone il Capitano , i bambini fuppolti , il fer- 
vo, che inganna il padrone, gli amori, gii o- 
dj , i fofpetti ? Infomma non vi è cofa , che non 
' fiali detta prima. Quindi é giufto che yoi for- 
miate il vofiro giudizio , e perdoniate i nuo- 
vi Poeti, fe mai fan cofa fatta prima dagli ap- 
richi. Favoriteci di voftr’ attenzione, e di u- 
dirci con filenzio , affinché polliate ben giudi- 
care del noftro Eunuco . 

Tom.I. P ATTO 


la Numerazione delle Parti di tutto ciò, che nelle Com- 
medie lì tratta da ognuno , lenza che fi die’ averlo 1* li- 
no prefo , o rubato dall’altro. Tali fono ancora le paf- 
fìoni, che nelle Commedie fi efprimono, le quali Tono 
Hate Piftcfle» e fi fono da ogni Poeta Tempre trattate. 

40. Denique nullijm, etc-) • Quella è una Temenza, 
la quale s’intende chiariffimamentc da chiunque non vo- 
glia far inifteri. Anna Fabri dopo il Tuo eniditimmo ge- 
nitore aflerife’ ellerfi in eflfa ingannati Donato , c ’I Tuo 
dottifGmo dtfcepolo S- Girolamo. Ma, come vendica 
affai bene quelli due valentuomini il Comcntario di Te- 
renzio in quello luogo, potrà chi ciò defidera ivi of- 
fervarlo. 

43- Qu.« veterss factitarunt) . Chiama qui Terenzio 
Veteres , cioè antichi Poeti, Plauto, e Nevio; dequaìi il 
primo era morto non più di nove anni doo.». eh’ cg'i ti- 
ra nato; e 1* altro undici prima, eh’ ei ne Tee le . 
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*************************** ******************* 

actus primus. 

SCENA I. " 


PH^DRIA. PARMENO. 


PH, f~\Uìd igitur faciam ? non eam 1 ne mine 
quidetn , 

Cum arcejjòr ultro ? an potius ita me rompa- 
rem , 

Non perpeti meretricum contumelia s? 

Exclufit , revocai , redeam ? non , fi me obfe - 
cret . 

5 PA. Siquidem hercle pojfis , pi/ prius ncque 
fortius : .fa- 


i. Quid igitur faciam?) O che igitur G prenda nella 
lignificazione di adunque , che Tenebra efTere in queftp 
luogo la più naturai’ cd adattata ;o che G prenda per de- 
inde; come vuole, lenza dirne, o comprendertene il 
perchè , Donato; Tempre farà vero che un tale princi- 
pio di fcena fia un profeguimento del difrorfo incomin- 
ciato prima tra Fcdria, e Parmenone, e che non Ga 
già un dialogifmo, come Io chiama V ifteflo Donato ; 
ma un ben formato dialogo , che G proGegue Gno all* 
ultimo della fcena . Igitur poi è lo fteflo , che id agi- 
tur , Ecco di che Ji tratta ; E faciam non è qui futuro ; ma 
un prcfente del potenziale, che dicono i Grammatici, 
che debbo , o dovrò dunque fare? come lo dimoili ano gli al- 
tri preferiti, che Gcguono, dell’ ifteGo potenziale. 
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PUBLIO 

TERENZIO 

. ♦ 

#***#******#**$M» **************** ***** ********* 

ATTO PRIMO 


SCENA 


I. 


Fedria. parmenone, 

FED./^He dovrò dunque fare? Non vi anderò* 
nè ora pure , che da fé (Iella mi mand’ 
a chiamare ? O anzi mi difporrò ih maniera, 
che non voglia più foffrire gli affronti di co- 
tefle donnacce ? Mi ha efclufo ; or mi richia- 
ma ; dovrò ritornarvi ? No , fe pure me ne 
fcongiurafle a ginocchia fcoperte . 

Par. Per Dio, che fe avede il coraggio di far- 
lo, non fi potrebbe far cofa di meglio , nè 

P 2 più 

2. Ita me comparem ) . Comperare fe è propriamente 
difpord , apparecchiarli; far determinazione di &c. 

3. Meretricum). Non dice Ejus contumeiias ; 1113. di 
tutte le altre, che faceano il meftiere di lei , parlando- 
ne con difprezzo , come di quelle , il cui genere io inerita. 

4. Exclusit ) . Excltulere è propriamente Extra cittì* 
dere , chiuder la porta a chi, cllendQ fuori , vuol’ en- 
trare ; impedire T in gre fio ; non qmmetNve in cala . 
Quello luogo di Terenzio fi vede mirabiJ.ner.tc imitato 
da Orazio nella 3. Satira del li. Libro de’ Sermoni. 

5. Prius ). E qui lo llelTo, che mtius , prtqlamius , 
te ne fono infiniti efeinpj . 
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V erum fi incipies , neque perfide s naviter ; 
Acque ubi pati non poter is , cwn nemo ex pel et. 
Inficia pace , nitro ad eam venies , indicane 
Te amare , £f / 'erre non pqjfie ; aftum ejl , ili- 
CCty 

19 Perifti: eludei , «/;* r? y/ftww fenfirit . 

Proin tu , dum ejl tempus , f/ww etiam 
cogita . 

Bere, quce res in fe neque confi! ium, neque me- 
dum 

Habet alluni , w/w confilio regere non potes . 
in amore Iìccg omnia infuni vìtia : injuria , 

15 Sufpìcioncs , ini mici ti ce, induci ce. 

Bellina , pax rurfum. Incerta liceo fi tu poftui 
les 

' • Ratione certa f acero , mVir/o />/«r , 

yj rfex operaia , «f cumratione infanta*. 

• £* . 


6- Naviter ) . E’ lo ftefTo , che gnaviter , che viene 

da ysi'i’ctiòK : lignifica propriamente da vero , con fer- 

mezza, con coftanza. 

7. Nemo ) .E 4 * * 7 * 9 10 P iitcfTo qui, che mi//a expetet , e que- 

llo per r?o/i expetet . 

9. Actcm est, ilicet ) . Sono due forinole, colle 
quali fi efprimc non eflcrvi piùremedio, efTer difperato 
il cafo, non rimanervi più che fare; Si prendono quafl 
Tempre in mala parte; fuorché, quando fi difmettea il 
popolo dopo il fagrificio, o il Senato, o i giudici dopo 
pronunciata la fentenza , c quando s’ incamminavano i 
fuuerali; lignificando ilicet lo fletto, che ire licet . 

10. euwet ). Eludere lignifica propriamente termina- 
re, finire il giuoco, o gli fpettacoli . Or; perchè in que- 
ll: fpeiTo fi fc-'.nfavano, e faceanfi riufeir vani li colpi 
del nemico; lignificò ancora evitare, fcaijfare i colpi ; 
c perche in ciò re ila va burlato colui, al quale il colpo 
veniva fallito, perciò lignificò parimente burlare, dar 
la bert’ ad uno , deriderlo , metterlo alla berlina; nei 
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j?iù da bravo. Ma* fe voi comincerete così, 
e poi non perfeverarete collantemente fino 
air ultimo ; e quando non potrete più foffri- 
re, fenza che ne liete richieflo, e fenz’ a - 
ver fatt’ ancora la pace , di voftro moto ne 
anderete da lei , facendo da ciò iftefTo cono- 
fcere che ne fiete cotto, e non potete pa£ 
farvene; è finita per voi, fiete perduto, nè 
vi è più rimedio : vi metterà alla berlina , 
quando fi farà accorta che voi fiete già vin- 
to . Perciò adeflo , eh’ è tempo , penfatevi , 
e ripenfatevi ben bene. Caro mio padrone, 
una cofa , che di natura fua non ammetta, 
nè configlio , nè mifura , non potete col con- 
iglio regolarla . Con amore vanno infepara- 
bilmente uniti tutti quelli mali : gli affronti 
ed oltraggi, i fofpetti,le inimicizie, le trie- 
. gue , la guerra , e poi di nuovo la pace . Of 
le quelle còfe così incerte ed incollanti , 
pretendale colla ragione renderle ferm* e 
* «abili * non farelle di più , che fe vi ado- 
pralte ad unire infieme la mattia* e la ragio- 

P 3 ne. 

, mmi: » . ... . . . . . . I - , ... Wm 

4 jual fenfo è prefo in quello luogo. Eludete ubi te viftum 
Jenferit ; Vi farà ]e fifchi ace , fi riderà di voi, quando fi 
accorgerà che fiete vinto* 

15. Inducile ) . E' una parola comporta da indù , ed 
ocium; che lignifica il tempo, in cui per convenzione 
delle parti * eh’ erano in guerra, fi celiava dalle ortilità, 
e fi ftava in una pace temporanea . 

18. Cum ratione insani as ) . Mi è piaciuto fpiegare 
quello luogo Unire infieme la ragione , e la mattia , anzi 
che ammattir colla ragione , perchè mi è fembrato cfpri- 
mere non folo più chiaramente l’ impoffibilità della co- 
fa, che vuoili denotare ,* ma ancora con maggior forza 
ed energia. Il Boccaccio .dille anfanare in fantà . 
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Et quod nunc tutè tecum xratut cogita* ; 

20 Egone Ulani ? qua illum'ì qua me? qua non ? 

A/ori me malim : fentiet qui vir fiem ; 

Hac verba mehercule una fai fa lacrumula , 
Quam , tcrendo mifere , vis vi expref- 

ferii » 

Rejlmguet : 6? tc ultro accu/abis , fs* #i 

25 UZ/ft? fupplicium . Pii. O indignum facìnus ! 

fcelejlam effe , 7720 miferum fentio ; 

♦ tadet\ &? amore ardco : & prudens ,fcìens\ 

Vivus , vidcnfque pcreo: nec , quid agam ,fcio. 
PA. Qttid agas ì nifi ut te redima s captum 
quam queas 

30 Minimo : fi nequeas , paullulo : tff quanti queas: 
Et ne te afflitìes . PH. ita/a? fuades ? PA. 
«Si yì7p/V ; 

Ncque, praterquam quas ìpfe amor molefiias 

Habet , addas : & illas , quas habet , refi e 

fera s . Sed 

— — . !.. « 

20. Egone illàm?) Prifciano nel Lib. XVII. delle I- 
^ Aie. così fuppliice cote/V ellifi . Egone illam digner , 
àdventu ir. co ? Qu® illum prcepoftiit mihi ? Qu® me f previ t $ 
Qu® non Jufcepit ( meglio recepit ) iteri t . 

Sine modo ). Dice Donato elTer quella una formola , 
che ha forza di minacciare: Lajciate fare a me* 

22. H®c verba). PiaceiDi traferivere in quello luogo ciò,, 
eh' elcgantillìmamcnte vi nota Donato . Verba iuQxnxùc 
dixit , qua fciìicet mìni effeStura firn . Mehercle una fal- 
sa LACHRYMULA , QUAM OCULOS TEREND 0 MISERE , VIX VI 
EXPRESSERIT. Ex predio (*d èt'A \mrTtv ducem : Et non ve ra , fid 
talsa. Et non lachryma, fid lachrymula: Et non ultro 
TLENS , fid OCULOS TF-REND 0 .' Et non FACILE, fid VII Et 

non EXtill averit ,fid Expresserit. Sic Firgiiitu ÌEn.lI.iQ< 5 . 
Ciptique doli* lacrynifque ccaclis* 
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He. E ciò, che ora tra voi {tetto piea d’i- 
ra penfate : Io eh più lei ? la quale ha co- 
lui ? la quale mi ? che non ? lafciate , eh’ io: 
farò contento anzi morire : conofcerà , eh* 
io mi fia; Tutte quelle parole, giuro a Dio, 
una fola finta lagrimuccia, che fregandoli e 
ftropicciandofi gli occhi, fi farà a ìtento da 
quelli ed a gran forza cadere , le mand.erà 
in fummo , e fpontaneamente vi confetterete 
per reo , e ne le pagherete quella pena , eh* 
ella vorrà. ' 

Fed. O f indegnità grande! Adetto conofco lei 
eflere una fcellerata, e 'me mifero e tapino: 
v e me ne increfce ; e pur 1’ amore m* arde 
e mi confuma : e me ne muojo conófcen- 
dolo, fapendolo, fentendolo , e veggendolo 
con gli occhi miei ; e tuttavia non fo , che 
farmi . 

Par. E che altro vorrefte fare , fe non redi- 
mervi da quella voltra fchiavitu al minor prez- 
zo poffibile? Se no, ad un prezzo mediocre: 
in fomma a quel prezzo , che vi potrà riu- 
feire; e non affliggervi in quella maniera. 
Fed. Così eh mi configli? 

Par. Se avete fenno : e non aggiugner mole- 
• ftie a quelle , che in fe Hello f amore con- . 
tiene, e quelle, che contiene foffrirle di buon* 

P 4 ani- 


24. Ultro ). Veggafi la nota fui v< 73. della Pri- 
ma Se. dell’ Andr. 

27. Et prudens, sctens, vivus, vidensque ). Prudens 
è colui, dice Donato , il quale colla fua intelligenza 
vede le cofe; Sciens chi le conofce per indicio altruh 
Viviti, Fidenfqus , perchè Firn dicci! anche cjtù dorai» » 
e non vede le cofe . 
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Sed ecco, ipfd t greditur nojlri f lindi calamitasi 
35 Nam quod nos capere oportet. Iute intere ipit . 

w^»i— — . — >■ 1 ■ ~ ' — ^ ■ ■ ii ••»■■■■ ■ ■ . » ■ — _ . » a 

34. Sed ecca , ipsa egreditur nostri fundi calami- 
tas ) . Calamitas è propriamente il troncamento degli 
fieli , o fien gambi delle fpighe , e delle biade ; ve- 
nendo , come ognun vede, da Calamus. Significa dunque 
quella definizione, che di effe biade , o altri frutti del- 

**tt**«**tt******************* **************** t* * 

ACTUS PRIMUS. 

SCENA IL 


THAIS. PH/EDRIA . P ARMENO. 


TH 


jVR 


?er am me ! ver cor ne illud gravius Phce- 
dria 

Tuìerit , neve aliorfum , atquc ego feci , acce- 
ferita 

Quod Iteri intromiffus non ejl . PH. Totus , 
Parmeno , 

Tremo , horreoque , pojlquam afpexi hanc . PA. 
Bono animo es : 

Accede ad ignem hunc , jam calefces plus fa- 
tis. 

TH. 


- 1. Gravius ) . Ecco un’ altro comparativo , che i 
Grammatici direbbero ufato in luogo del pofitivo : e 
pure chi non vede lignificare alquanto più del pofiti- 
vo? cioè troppo a duro, o più a male di ciò, che fi 
farebbe dovuto . Veggafi la Nota fu la parola inclcmen • 
tius , nel v. 4. del Prologo di quella Commedia . • 

• 2. Acceperit ). Tras latamente dicefi dello fpirito . 
Onde vi fi lottintcnde Mente . 

4. Horreoque ) . Horreo lignifica propriamente arric- 
ciarli i peli, tenti rii un ribrezzo nella perfona; racca : 




L’ EUNUCO 


« 


233 

animo e con coraggio . Ma ecco ; già vicn 
fuora la deftruzione del noftro fondo ; poi eh’ 
ella fi attrappa quel, che dovremo noi rac- 
corre . 


la Campagna , fi fa dalla gragnuola , o dalle piog- 
ge , e venti gagliardi. E’, qui dunque detto allegorica- 
mente di Taide, la quale ne portava via le robe del 
padrone, onde venivano’ a foflur la mancan2’ anche i 
fervi . 

#*^********##*#**#*#**### #***###***#*#*##***** 

ATTO PRIMO 

: S C E N A IL 

I 

« - . Taide * fedria . parmenone . 

1 

Tai. f ì *Apina me ! Temo che Fedria non 
JL abbia prefo troppo a duro, che jeri 
non fu ammefio , e che non cred’ aver io . 
ciò fatto per tutt’ altro fine da quello, per 
cui f ho fatto. 

Fed. In aver cortei veduta, o Parmenone, mi 
è corfo un tremore per la perfona , e mi feri- 
to tutto raccapricciare. 

Par. Statevi di buon animo ; appallatevi a que- 
llo fuoco, e vi fenderete più, che non vor- 
rete . 

Tai. 


pricciarfi . 

5. Plus satis. ) E : , dice Donato, una cfprcflìone 
nuova , nella quale vi fottintcnde quam ; di maniera , 
che lignifichi più di quel , che baila. Così nell’ He* 
aut. At. 1 . Se. II. v. 23. Et nunc tiihil magis Furor , quatti 
ne quid iti illuni iratus plus satis fnxit Quter . 
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TH. Otiis hìc loquitur ? hem , turi 4 ras mi 

Phaedria ? 

Qiiid Ine Jlabas ? cur non retta ititroibas ? 

PA. C (eternit 

De exclufione verbum tiullum . TH. Quid ta- 

CCS ? - 4 

PH. Sane , quia vero ha tnshi patent femper 
fores , 

10 Aut quia fum apud te primus . TH. Miffa 

ijlhcec face . 

PI-L Quid mijfa ? 0 Thais , Thais , utinarrt 
ejfet tnihi 

Pars cequa amoris tecum', ac pariter ficret , 

Ut aut hoc tibi doleret itidem ut mihi dolet : 
Aut e^o ijhtc abs te fattura nihili penderem . 
'15 TH. Ne crucia te, obfecro, anime mi , irti Phce- 
ària: 

Non poi , quo quemquant plus ameni * aut plus 
diligam , 

Eo 

1 

PII ! I ili I I I II il > !■ 1 ■ ■ ■!«*■— ■■ 

7. Stabas ? ) Stare lignifica propriament’ eflere nello 
(lato di Tua perfezióne : così fu, liperi Jlant , ficus Jlant c?c. 

11 ginepri , i fichi fono nel punto loro. £ l’uomo Jlat 

quando ila in piedi , eh’ é Io flato di Tua perfezione , 
e naturale; laddove quello di federe , o flaf coricato e 
fiato d'infermità . Fedria dunque flav’ all’ in piedi, quafi 
deliberando, fe d ove Afe , o no entrare.: e perciò Tai- 
de gii dice Cur non reftà introitasi ' 

9. Sane, quia vero ). Nota qui Donato , Tolle Sa- 
NE . Et vero ad prununciandi adjumenta, vultumque dicen- 
tis illatum ejl , ut in verbis non negati 0 , jed confetto e[Je 
ereditar . ÌVla non so qual ragione fi abbia di togliere 
da quello luogo la parola Stic, come fe non poteflero 
unirli in un medefimo difeorfo due parole indicanti i’ 
Ironia, che in quello luogo chiaramente fi otTerva . 

14. Aut ego isthuc abs te factum nihili penderem. ) 
usila cfpieiiìone-vale tanto, quanto, O che io non Jet* 
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Tai. Chi parla qui ? Oh * voi eravate , ca- 
ro mio Fedria ? Perchè ve ne Travate qwìad 
indugiare ? Perchè anzi non entravate a di- 
rittura? 

Par. Ma dell’ averlo efclufo non fé ne fa pa- 
rola . 

Tai. Perchè non mi rifpondete? 

Fed. Sì, perchè quella porta Ila per me Tem- 
pre aperta , o perchè io Tono il più da voi 
favorito * 

Tai. Via lafciate da parte quelle cofe. 

Fed. Come lafciarle da parte ? 7\h, Taide , Tai de, 
piaceffe a Dio e f amor vohro per me fofs’ 
eguale , all’ amore, che iio io per voi: 0 ac- 
cadere almeno , che di un tal fatto , o ne 
folle tocc’ al vivo egualmente , che. me , o 
io non mi curafli punto di effermi da voi 
fiata fatta una fknigliante azione . 

Tai. Deh caro mio Fedria , dolce mia vita , 
non vi affogete così : ve ne Tcongiuro . 
Chiamo Iddio in tellimonio che non ho ciò 
fatto , perchè amalTì più di voi chi che Tia , 
. o che a voi preferiflì chiunque altro al mon-» 

do: 


tijfi il minimo amore per te , come tu di me non lo f en- 
ti , poiché non facendo conto dell’azione da lei fatta- 
gli, farebbe flato fegno, che non l’amava , com’clla 
non amava lui. Lfe due prim" efpreffioni non inoltrano 
tanto cruccio e dòlore , quanto ne molila quella ter- 
za , che in perfona di un > amante è veramente forte . 
E perciò Taide rifpondendogli ufa tanta finezza, e tan- 
te parole melate, moftrando premura , che non fi afni- 
geffe, adoprando più volte quel mi , che moftra gran- 
diffima tenerezza, e chiamandolo cuor fuo , anima fua, 
fuo Fedria . 

’T<5. PLUS AM?M , AUT PLU8 DILICAM ) • E' quefeiofl* 


\ 
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F.o feci ; fed ita crat- res : faciunduiti fuit . 

.PA. Credo , ut fit , mifera prce amore exclufi- 
jìt hunc forar . 

TH. Sic cine agir Pannello ? age: fed Ime qua 
grafia 

20 Te arccffi jujjt , aufcuìta . PH. /fo* . TH. 
Z)/V mihi 

Hoc pri/num , potiti efl Jùc tacere P PA. £- 
? optume . 

Veruni Jicus tu^lege hac tibi me am adjlringo 
fidem ; 

Qj.'ce vera audivi , tacco , £? contine o optume \ 

Sin fai fini , c/.vf vanutn , « wf ^ctaz/i efl , co;ì- 
tinuo palam efl „ 

25 

c 


tra i Grammatici, fé ars/rr* fia più, che diligere , o di- 
liger? più , che «mare . Si trovano efempj dall’una, e 
dall’ altra parte ne’ più grandi Scrittori; di maniera, 
che. femori non poterli decidere. A me pare che co- 
me diligere lignifica propriamente fare feelta; così ama- 
re fij più che dilìgere quando colla parola diligere fi 
viene a lignificare femplicemente amare fenza , che fi 
abbia riguardo a feelta , o preferenza dell’ oggetto^ ar- 
mato , cd altr’ oggetto anche amato; quando poi vi è 
quello riguardo all'ora diligere è più , che amare , poi- 
ché fi fa feelta dell’oggetto, che più fi ama . Cosi in 
quello luogo di Terenzio par, che fia più diligam, che 
amtm . Vi fono luoghi bclliflrtni di Cicerone : onde fi 
vede chiaramente che amare preflb lui fia più , che 
diligere: Come fono i feguenti, Cloditis valile me diligiti 
veli ut ìuT)ft , valde me amat . In un’altra Let-. 

Cera Slut amabxs me , aut , quo contentili jum , diiiges . E 
fcrivendo a Dolabella , Qids erat , qui pittar et ad eum a- 
mvrem , qucih erga te habebavi , f-olje aliquid accedere ? tan- 
tum accejfit 9 ut mihi nunc denique amare M idear , antea di- 
tariffe . 

19. Age ). Qui age per avvifo di Donato corripien - 
Jis ejl y non hortantù adveromm ♦ E la ragione di ciò 
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do: Ma perchè il’bifogno ha portato così: 
fono Hata nella neceftità di farlo. 

Par. Poveretta mefchina ! vel credo bene : per 
la gran tenerezza ed affetto , che gli por- 
tate, f avete, come accader fuole, cacciato 
fuori di voftra cafa. 

Tai. Così eh mi tratti , o Parmenone? bene , 
bene. Ma ftatemi ad afcoltare, per qual mo^ 
tivo vi ho fatto qua venire. 

Fed. Stiamo ad afcoltare . 

Tai. Ma ditemi prima, s’ è poffibile, che co- 
ftui fi taccia. 

Par. Io eh? E’ poflìbilifiìmo. Ma fappiate pe- 
rò, che a quelle condizioni io mi obbligo di 
attenervi la mia parola ; che fe dite la ve- 
rità, io faprò tacermi, e non mi fentiretepur 
fiatare ; ma fe ciò , che direte , farà qualche 

*• menzogna , e qualche voftra millanteria , o 
qualche voftro bel ritrovato , immediatamen- 


-■■■■ " r ; ■ r‘ — - - — ■ -r- ^ 

nafee dalla lignificazione di ago *, che denota condur- 
re o menare . Volea dunque con quello Taide dir- 
gli, conduciti via di qui, levamiti d’ avanti. 

21. Potin’ est hic tacere ? ) Potin ’ ejì vai tanto , 
quanto potejl ne, giacché polis, e potè , lignificano loiluf- 
fo, che potens . 

24. Sin falsum , aut vanum , aut fictum est) . Piacemi 
qui trafcrivcre P intiera nota di Donato , perchè è ve- 
ramente degna: Falsum ejt , quo tegitur id , quod faftum 
eji . Vanum, quod fieri non potejl . Fictum , quod non ejl 
faUum , & fieYi potuit . Vel Falsum ejl fictum mendo.cium 
fimile ventati . Vanum , nec pojfjibile , nec verifimile . Fictum 
totum fine vero, Jed verifimile . Falsum loqui mendacis ejl : 

Fictum callìdi : Vanum finiti. Falsum loqui culpce ejl : Fi- 

ctum virtutis : Vanum vecordice. Fàìsis decipimur : Fictis r 

fieleùamur ; Vana come mnitttus, 

- ' 
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25 Plenus rimarum fum% hac atquc Mac pcrjìuo. 
Proin tu , taceri fi vis , vera dicito . 

TH. Samia tnihi water fuit : e a Iidbitabat 
Rhodi „ 

PA. Potefi taceri hoc. TH. Ibi tum mairi 
parvolam 

Puellam dono quidam mercator dedita 
30 Ex Attica hinc abreptam . PH. Civem ne ? 
TH. Arbitror : 

Certum non fcimus : matris nomen & patris 
Dicebat ipfa : patriam figlia cederà 
Neque fcibat , neque per cetatem etiam potuerat: 
Mercator hoc addcbat , a prcedonibus 
3 5 Undc emerat , fé audijfe , abreptam e Sunto f 
Matcr ubi accepit y coepit Jludiofe omnia 
Docere , educare , ita uti fi ejfet, filia . 

Sororem plerique ejje credebant meam. 

Ego cum ilio , quocum tum uno rcmhabebam. 
hofpite , 

40 Abii Ime: qui tnihi reliquit luce , quee habeo , 
omnia . 

PA. Utrumque hoc falfum e fi: effluet . 

TH. 


27. Samià mthi mater fuit: ea habitabat Rhodi. ) 

In quello verfo Taide indirettamente addica il fuo ge- 
nere meretricio; poiché , ficcome abbiamo notato nett’ 

At. III. Se. I. v. 11. dell’ Andr. , (otto il nome di pe- 
regrine denotavano ancora le donne libere, il che ac- 
cadeva di fua madre , la quale , offendo di Samo , ed 
abitando in Rodi, era quivi una ftranicra- 

36. Mater ubi accepit ). Donato fpiega, ubi audivit 
ingenuam : Ma Mad. Dacier, tojìo , ckl&iia madre /’ ebbe 
avuta tra le fus mani : lo ho fegiritò : il feutimcnto 4 i 
quella . 

39. Quocum uno ). Uno prendefi qui per filo . 

40. Abii hic ) . Prcndelì qui per Veni . Ognuno sa , 

1 
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te lo farò palefe a tutto il mondo . Io fon 
come uncrivo tutto pieno di feflure , e (cor- 
ro da tutte le parti. Perciò, fé volete, ch’io 
non apra la bocca , e voi dite la verità . 

Tai. Io ebbi per madre una donna di Samo , 
la quale abitava in Rodi . 

Par. Quello può tacerli . 

Tai. Ivi allora un certo mercatante le fece 
dono di una ragazza , eh’ era. fiata rubata 
dall* Attica, da quello paefe appunto. 

Ted. Cittadina fori]? 

Tai. Così vo’ credere : ma no ’I Tappiamo di 
certo . Ella però diceva qual’ era il nome 
del padre , e della madre ; ma la patria , : e 
tutti gli altri fegni da poter’ edere ricono- 
feiuta, ella nè li fapea, nè potea fapergli a 
Cagione della Tua tenera età . Il mercatante 
aggiungnea quell’ altra cola , che dalli con- 
fali , da* quali egli 1’ avea compera , aveva 
udito eh’ era fiata prefa in Sunio , Tofto, 
che mia madre 1’ ebbe in poter fuo, comin- 
ciò ad ammaellrarla , e ad educarla come, le 
fode una figliuola Tua, Quali tutti credevano 
che mi fode forella , Ind’ io me ne venni 
qui con quell’ ofpite , col quale folo allor* 
aveva ufanza; ed il quale mi lafciò tutti que- 
lli averi, che qui podeggo. 

Par. Amendue quelle cofe fon falfe: trapele- 
ranno , 

Tai. 


che Eo y lignifica egualmente andare , e venire : Così 
il fuo comparto abeo. 

Ai . Effluet . ) Dicefi propriamente de’ liquidi, eh* 
cleono da’ luoghi, in cui fono rinchiufi . Corritponde 
a ciò , che avea detto fopra plenus rimarum Jum (jc. 


% 


240 EUNUCHUS 

TH. Qid ijìuc ? PA. Olita ncque uno eras 
contenta , ncque folus dediti 
Nam hic quoque bonam magnamque partem at- 
tuiti . 

TH. Ita ejl . Sed fine me pervenire , quo vo- 
lo . 

45 Interea miles , qui me amare occeperat , 

In Cariam ejl profeftus : te interea loci 
Cognovi : tute J'cis , poft illa quam intumum 
Habeam te, & me a confida ut tibi credam 
omnia . 

PH. Neque hoc tacebit P armeno . PA. Oh , 
dubium ne id cjll 

50 TH. Hoc agite , amabo . Mater me a illic mor- 
tila ejl 

Nuper : ejus frater aliquantulum ad rem ejl 
avidìor . 

Ir, ubi hance forma videt honefta virginem } 
Et fidibus fcire , pretium fperans , illico 
Producit , vendit : forte fortuna adfuit 

55 Hic meus amicus : emù eam dono inibì 

Imprudens harum rerum ignarufque omnium . 

Js venit . Pojlquam fenfit , me tecum quoque 
Rem h ab ere , fingit caujfas , ne det , fedulo : 

Ait 


50. Hoc agite, amaro . ) Agite c qui per uditemi , 
badate a ciò che (lo dicendovi, e non m’ interrompe- 
te. Così è il proverbio , Age quod egis , bada a ciò , 
che ftai facendo . 

53. Et fidibus sctre ). Vetujla Uxei-i*»' dice Donato. 
E vi fi fottintcnde cantare , o caliere. 

54. Producit , vendit ) • Producere dicefi propria- 
mente delie cofe , che fi cacciano in pubblico per yen- 
tierfi . Il vendit , che fiegue immediatamente a producit 
denota la bontà della mcrcc 5 che prodotta, detto fatto, 
f.i venduta • 
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Tai. E perchè? 

Par. Perchè nè voi allora eravate contenta di 
un folo , nè colui folo ve gli ha dati : poi- 
ché una buona e gran parte ve F ha data 
quefto mio padrone. 

Tai. E 1 veriffimo': ma lafciami pervenire do- 
ve mi fon prefiffa. Frattanto il foldatò, che 
ave * 1 * ' 1 1 Caria, 

ed cono- 


• fcenza voftra , nella quale voi già fapete quan- 
to ftretta familiarità da quel tempo fiali tra 
di noi paffata , e come io vi abbia confida- 
to ed aperto Tempre tutto il mio cuore. 

Fed. Quefto nè pure, fe F inghiottirà Parme- 
none. 

1 Par. Oh, e che vi è dubbio? 

Tai. Per cortefia uditemi alla buon* ora . Mia 
madre non ha guari è ivi paffata di vita; e 
’1 fratello di lei è alquanto foyerchio addetr 
to alla roba . Coftui avendo veduta quefta 

F 'ovane di un belliffimo afpetto,e perita nel- 
arte della mufica , fperando ritraerne un 
prezzo grande , immediatamente F efpone a 
vendita , e già la vendè . Per buona forte vi 
fi trovò quefto mio amico , e F ha compera 
per farmene un dono fenza la minima {spu- 
ta , o prevenzione di tutte quefte cofe , che 
vi ho dette . Egli è già yenuto : e come fi 
è accorto che io avea attenenz* anche con 
voi , va di propofito cercando pretefti , per 


Forte fortuna ) . E’ una formula per dire bona for- 
tuna , prendendoli quali Tempre in buona parte. Diciarn 
noi per buona fortuna . 
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Aìt , fi fiicm habeat , fg tri prapofitum tibi 
60 Apucl me , <T£T tm;z id metuat , , ubi eam ac - 

ceperlm , 

«SV/c reìiuquam , velie fe illam rntlii dare , 
Veruni id ver eri . Sed , ego quant um fufpicor, 
A;) Firgìnem animum adjecit . PH. Etiamne 
amplius ? 

TH. A 7 //,* * rniw qua: firn . A 7 «bc £go eam , mi 
Phadria , 

Muìtcc Junt caujfie , quamobrem cupi am ab - 
Prìmum , qiwd foror ejl ditta ? pr (eterea , 

■ /(W ■ ' 

Rej lituani oc reài-am : . fola fum : habeo me 
neminem , • * . • 

À r q</<? amicam , ncque cognatum ; quamobrem , 

Pìuedria , 

aliquos parare amicos beneficia meo . 

70 /d ! ad j ut a me , jwo id fiat facilius . 

Sm* 


63. Etiamne amplius? ) Notili con quanta modelila 

* e cafiità nelle cole lubriche lì e ferirne in quella , co- 
me in altre limili occalioni , il noilro Poeta , ufando 
Icggiadriiiìinamcntc delle Tue folite plliflì . 

67. Restttuam ac reddam ) . La differenza, che ap- 
porta Donato tra quelli due verbi , fi è che reftituimur 
m, nuious :ì<js volumus : Reddimur iis , qui nos volutiti Er- 
(r 0 ft/guita egli, reftituimus votentem; reddimus volentibus . 
*]via la. vera diiTcrenz* a ine fembra e fiere che rejtitue- 
re lignifica rimanere nel primiero finto una cola fenza 
relazione ad aitri ; c rcdacre ha relazione a Coloro , a* 
quali torn’ a darfi . 

Sola som: haseo iiìc kemikem ) . Soia fum ha rela- 
zione a’ parenti: iisleo hic nemincm' fi riferiice agli ami- 
ci, 'il che dico con proprietà, poiché l'edria.con cui. 
parla, e ’1 Capiuno, non erano amici,. ma amanti.. Si 
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non darmela . Dice che s’ egli avea da me 
una certezza indubitata di effere da me a Voi 
preferito , e nel tempo fteffo neflim moti- 
vo da dubitare , che dopo avermi quella ri- 
cevuta , non avelli a voltargli le fpalle ed 
abbandonarlo, ed egli me 1’ avrebbe regala- 
ta; ma eh’ ei ne temea forte-. Egli però , 
per quanto vado io fofpettando, è cotto del- 
la giovane. 

Fed. E li folle tra lui , e quella paflata qual- 
che. altra cofa di più? 

Tai. Nient’ affatto : me ne fono da lei minuta- 
mente informata: Ora, caro mio Fedria , vi 
fono molti motivi , per Ji quali ardentemen- 
te defidero {frappargliela dalie mani , ed 
vermela io. Primieramente, perchè fi è det- 
ta fempr’ effermi forella , e poi per ricupe- 
rarla, e darla a’ fuoi parenti . Io fon fola , 
non ho qui per me alcuno , nè amico , nè 
parente; e perciò, caro mio Fedria, bramo , 
e vo cercando di farmi amici per mezzo de’ 
miei buoni fervigi . Deh vi feongiuro aju- 

• tatemi a farmi riufeire più facilmente quello 
affare anche voi . Permettetemi eh’ egli 

. . . . 2 • ab- 


aggiunge a ciò che i giovanetti non ardivano moftrarfi 
proteggere si fatte donne, perchè temeano di diffamar-, 
11, ed edere da’ loro genitori diredati , 

70 Adiuta M2 ) • Notili la delicatezza c finezza 
dell’ efpreffione . Gli dice aiutatemi anche voi in ciò; 
e non gli dice fofFrice di cfler’ efeiufo che in buo-i 
fenfo quell’ cùiuta me vuol denotare » Lo It.'iTo fi dica 
di fine ilium {jY. che anche lignifica la metìefima cola; 
e di più dimoftra eh’ ella farebne in ciò intieramente 
dipela da lui . . , „ 
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Sine illuni priore s partes hofce aliquot dia 

Apud me habere : nihil refpondes 1 PH. PeJJUi 
ma , 

Ego quidquam cum ijlis fatti s tibi re fpondeaml 

VA. Eu nojìer ! laudo : tandem perdoluit : vir 
es . 

75 PH. At ego nefciebam , quorfum tu ire s 
parvola 

Hìnc ejl abrepta : eduxit mater prò fua : 

Soror ejl ditta i cupio abducere , ut reddam 
fuis . 

Nempe omnia hoc nunc verba huc redeifà de- 

nique : , 

Excludor ego , ille recipitur : qua graf ia ? 

80 Nifi Mum plus amas , quarn me , & tjlam 
nunc timer , 

Qua abdutta e[i , ne illum talem praripiat ti - 
bi ? 

TH. Egorì id timeo ? PH. Quid te ergo Job- 
licitat i cedo . 

Num folus ille dona dati nuncubi meam 

Benignitatem fenfifti in te claudier ? 

85 Nonne , ubi mihi dixti cupere te ex JEthiopia 

4n- 


73. Cum istis factis ) . Dicono alcuni Annotatori 
che Cum alla maniera de’ Comici ftia in vece di ob . Io 
T intendo , che Cum lignificando compagnia , poflcmo le 
operazioni di Taide confiderarfi come Tue compagne , 
almeno per traslazione , o metafora . Lo ftefifo fi dirà 
del patteggio Cum tua religione nell* At. V. Se. IV. v. 
38- dell’ Andriana . 

83. Nuncubi meam benignitatem ). Benignità* fignifi-. 
ca liberalità, e non già in piccole cofe , ma in cofc 
grandi; ficcome Io moftrano li doni, che ramment’ a- 
verie fatti , per li quali avea trafelati gli atfari » cd 
Intcreffi propri, - . 
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abbia per quelli pochi giorn’ il primo luogo 
preflo di me. Nulla mi rifpondete? 

Fed. Scellerata indegna , io rifpondervi a sì fat- 
te voftre azioni? 

Par. Viva il n offro padrone! da bravo: Alla fin 
fine ha moftrato 1 denti : quello è F efler d* 
uomo i 

Fed. Or* io non fapeva dove voleffe andarne 
a parare: fu di qui appunto rubata una ra- 
gazza : F educò mia madre come a figlia fua: 
fu detta mia forella : defidero (frappargliela 
dalle mani , per reffituirla a* fuoi . Cioè a 
dire tutte quelle parole fi riducono a quello 
che io fia efclufo* e ’l mio rivale ammeflos 
e per qual* altro motivo , fe non perchè a- 
mate più lui di me ? e liete già entrata nel 
timore che cotella giovane, dx è (lata con- 
dotta, non abbia a farvela di mano e ru- 
barvi coteflo amante? 

Tal Io eh temer di ciò? 

Fe d . E qual’ altra cofa dunque vi ha fatta en- 
trare in tant* agitazione? Ditemi , folo egli 
forfi vi manda i regali? Avete mai conofciu- 
to in qualunque cola effervi venuta meno la 
mia liberalità? Ditemi di grazia efiendovi ap- 
pena fatto ufcir di bocca che averelle de- 
fiderata una fchiava di Etiopia , non ho la- 
fciato in abbandon’ ogni mio affare per po- 
Q.3 ter* 

85- Ex /BTHiopiA ancillulam ) . Ecco da Terenzio 
iliirabilinente defcrittò il coftume degli Atenicfi nel 
tempo di Menandro,in cui le donne di qualità faceanfi 
Onore di avere qualche ferva di Etiopia; coftume, che 
pafsò poi anche a’ Romani . Viene deferitta nel tempo 
fletto la vanità di cotefta donna libera, che volta p af- 
fare come una di quelle grandi Matrone « • 




24 6 


EUNUCHUS 


Anelli ni ani , r ditti s rebus omnibus 
Qtuefivi ? porro Eumichnm àixti velie te> 
Orda folce utimtar bis Re fin ce ; repperi ; 

/-/fri minas vigiliti prò ambobus dedi : 

90 Tamen contcmptus abs te , //#£ /wZwi in «*- 
Tworia ; 

0£ hcec fatta abs te fpernor . TH. Onii i- 
fhic Phcedria ? . 

Quanquam Ulani cupio abduccre , atque hac re 
arbitro t 

Jd fieri prfj'e maxime : ver untameli , 

Poti us qua ni te inimi clini bah e am , faciam y 
ut juffiris . 

95 PH. Ut inani ijluc ver bum ex animo ac vere 
diccres y 

Pot ius quam te inimicum habeam : fi ijluc ere* 
deve in 

< Sincere dici , quidvis pojfem perpeti . 

PA. Labafcit vichis' uno verbo , quam citol 
T 1 I. non ex' animo , mifera , dico ? 

• • joro J' 

100 /fon* vohiijlt a tue tandem , quin pcrfeceris ? 

-E?» 


£8^ Reginìb ). Rtginiy prendesti per la padrona del- 
la Cafa. Piane, nel Truc. At. II. Se. 6- v. 50. r?- 

j pina (brini fiux fuere amba : Ed in quello luo^o di Te- 
renzio prende!] per donne ricche, donne nobili &c. 

pa. Quamquam illam cupto' abducf.re ) . A 'ducere è 
propi amente prender o menar via alcuno da un’ altro 
per forza, o come qui fa Taide, per frode. 

95. Utinam tstuc ver bum ) . Si prende qui verlum 
per tutti la fentenza. Onde Donato Verblm prò ditto, 
ièd proprie Àrtvua , id cjt , Sementici , v?I enutuiatio , 
uno ligatur , acijlringitur verbo , Verbum « veteribus di - 
c ekntitr . . 

99. Eco NOK EX A 5 UMO , MI» E? A , DICO ? } SÌ HOtì COQ 

< 
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tervela proccurare ? Indi mi dicette che avere- 
% He voluto un’ Eunuco, perchè qucfti fi tengo- 
no in lor fervigio foltanto dalle Signore pri- 
marie : Ve T ho proc cu rato : Jori sborfai per 
amendue venti mine. E non ottante, che fotti 
flato da voi così maltrattato , pure mi fono 
data la foliccitudine di ricordarmi di tutte que- 
lle cofe ; e voi per quett’ i fletto motivo mi di- 
m fp rezzate . 

Tai. Che vuol dii ciò, caro mio Fedria? Co- 
sì a duro dunque l’avete voi prefa? comec- 
ché io abbia un 7 ardentiffina pattìone di a- 
verla, e giudichi per quello folo mezzo po- 
terfi con fomma facilità ottenere , pure anzi- 
ché inimicarmi voi vò fare quanto voi vor- 
rete. 

Fed. Piacette a Dio, e quelle vottre parole vi 
follerò ufcite di cuore e 1* avelie dette con 
verità ! ( Anziché inimicarmi voi ) . Se io 
credetti eh' elle fon fincere , farei capace 
di (offrire qualunque co fa'. 

Par. Già batta le vele , vinto da una fola pa- 
rola : con quanta prontezza! 

Tai. Tapina me! io non le dico di vero cuo- 
re ? e qual cofa mai mi avete richieda , an- 
che per ifcherzo, e non f avete ottenuta ? 

Q. 4 Io 


quinta energia cfaggera Taide la verità di ciò , che 
ha detto , e che ha veduto aver fatta impreffione nell* 
animo di Fedria , e come contrapponendo con una fi- 
nezza indicibile a ciò, che le avea , quafi che rinfac- 
ciato, aver fatto per lei, quei, che con maggior pron- 
tczz’ avea facto aneli’ eila per lui , non ottante , che 
fotte più difficile > c che fi era inoltrato per ifcherzo 
da lui volerli. 
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Ego impetrare nequeo hoc abs te , biduum 
Saltem ut concedas foluni . PH. Siquidem bi- 
duum ; 

Verum ne fiant ijlì vigiliti dies, 

TH. Profetilo non plus biduum i aut . PH. 
1 Autì nihil moror , 

'10$ TH. Non fiet : hoc modo fine te exoreth. PH. 
Scilicet 

Faciundutn efl , quod vis * THl Merito ama 
te: bene facis . 

PH. Rus ibo : ibi hoc me macerabo biduum . 
Ita f ac ere certum efl: mos gerundu ejl Thaidì, 
Tu Irne , Pannello, fac illi adducantur . PA. Ma- 
xime . 

Ilo PH. In hoc biduum , Thais , vale , TH. Mi 
Phcedria , 

Et tu: nunquid vis alludi PH. Egone quid 
velini 1 

Cum milite iflo prcefens abfens ut fies: 

Dies , noclefque me ames : me defuleres: 

Me fomnies : me expeftes: de me cogites : 

Il 5 Me fperes : me te obleftes : me cum tota fisi 
Meus fac fis pojlretno animus , quando ego funi 
tuus . 

ACTUS 

* 

' — — 

104. Prcfecto non plus biduum ) . Qui fi dee fottin- 
tendere quam; Sicché fia non plus , quam biduum; o pu- 
tc farà la fintaflì, profeto biduum ; non plus i 
106. Merito amo te:) E' quella unaformola di rin- 
graziamento, quando da alcuno fi è ricevuto quel, che 
fi defiderava : Forinola di ringraziare è ancora il Bene 
facis , con cui rifponde Fcdria . 

109. Fac illt adducantur . ) Itti fono i’ Eunuco , e 
la ferva di Etiopia. 

11 2. Cum milite isto ). JJI9 nota qui difprezzo,ed 
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lo non pollo impetrar da voi , che almeno 
vi appartiate per quelli foli due giorni. 

Fed. Se pure follerò due : Ma io temo , che 
non vi fi accopj il zero. 

Tai. In verità, non più , che due; o... 

Fed. O ? Non voglio fentir* altro. 

Tai. Non lo Tenute : Soltanto però accorda* 
temi quelli due. 

Fed. Cioè a dire, bifogna far quel, che volete. 
Tai. Siete degno veramente di efler’ amato: 
ed io ve ne fono tropp’ obbligata. . 

Fed. Io me ne andcrò in villa; ed ivi ftarò a 
macerarmi quelli due giorni : Son determi- 
nato di così fare : bifogna fare come vuol 
Taide . Tu, o Parmenone , abbi cura di far 
paffare in cafa di lei l’Eunuco , e la fchiava. 
Par. Signor sì . 

Fed. Taide ? Addio > ftatevi bene per quelli 
due giorni. 

TaI. E voi meglio, caro mio Fedria: Volete 
nient’ altro da me? 

Fed. Io eh che altro voglia da voi ? eh* eflen- 
do prefente a cotelto foldato , fiate come da 
lui aliente: che giorno, e notte v’interniate 
nelfàmor mio : me bramiate : di me fogniate: 
me attendiate : a me penfiate: me fperiate: 
di me vi dilettiate : meco fiate intieramente . 
In fomma fate che il voltro animo lia tut- 
to mio, quando il mio è tutto voltro. 

ATTO 

... , ! ~ ' •* «i — : * 

odiofità infieme . E quella licenziata di Fedria fa chia- 
ramente conofcere quanto per l’eloquenza lìa necefTa- 
rio 1’ efler tocco dalla palCone di ciò , che fi dice , 
giacché in cflfa può chiunque, per poco che vi voglia 
riflettere , liconofcervi li più fini tratti delia medefinu .' 
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A.CTUS .PIU M U S. 

SCENA III. 

« 

T.h a i s. 

¥ > 

E mi f eremi ! forfitari lite mihi parum habeat 

Atque ex aliar um in geni is mine me judicet. 
Ego poi , qua: mihi funi confà a 5 hoc ceno feto. 
Ncque me finxijfe faìfi quidquam , ncque meo 
5 Cordi effe qu.enquam cariorem hoc PI: cedila : 

Et quidquid hujus feci , cauffa virginis 
Feci : nam me ejits /pero fratretn prnpcmodum 
Jam reperire , adolcfccntem adeo nubi lem: & 
Is ìiodie venturum ad me conflituit domimi . 

IO Conceda m bine intro ,■ atquc expeftabo , diari 
venti 4 


ACTUS 


V 

2. Atque ex altarum ingenits etc. ) • Nota in^ que- 
llo luogo apprdTo a Donato' Mad- Dacicr,che I cren- 
zio fa con ciò conofcerc eh’ egli aveva il valore di 
formare nuovi caratteri delle medefime perfone , elle fi 
foleano mettere fu la fccna, e che non pertanto pia- 
ceflero egualmente, c più. 

7. Nammeejus spero fratrem propemodum etc.). No- 
tifi qui colla ilclfa Mad. Dacier 1’ avvedimento ed ac* 
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ATTO P R I. M ; 0 

SCENA III. _ 

« 

T A I D E. . 

M Efchina me ! fors’ egli poca credenza mi 
averà predata : e giudicherà di me dal- 
T edere di tutte le altre : Ma io , che fon 
' cofcia di me (leda , fo quedo di certo che 
io nè gli ho piantata la minima bugia , nè vi 
è pedona, la quale mi da più a cuore , nè 
più cara di quedo Fedria : e quel , che ho 
fatto , r ho fatto per amore di quella gio- 
vane. Imperciocché mi lufingo di avere pref- 
fochè già ritrovato il fratello di lei, ed eder 
il mededmo un giovanetto cotanto di garbo, 
e di una molto buono famiglia ; il quale ha 
determinato di venire quell’ oggi a trovar- 
m’ in mia cafa . Voglio quindi entrarmene, 

ed ivi afpet tarlo , fino a tanto, che venga. 

r ATTO 

i < — 

cortezza di Terenzio ; il quale non fa parlare a Taide 
del fratello della giovane , fc non dopo eder da lei 
partiti Fedria, e Parmcnone ; affinché potefTe Parmcno- 
ne liberamente dare a Cherea il conflitto , che gli c 
appreffo, di andare in cafa di Taidc in vece dell Fu* 
nuco , il che coltui non avrebbe ardito fare, fe avelie 
fapnto la giovane effore Arenicfe,c che il erano preno 
chè ritrovati li parenti di lei. 


t 
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AGTVS SECUNDUS. 
S C E N A L 

• l 

PH.'T-DRIA . P ARMENO. 

PH. TJAc ita , ut jujjì ; deducantur ijli * PA. Fa- 
A ciani . PH. At dilìgenter * • . 

PA. Fiet. PH. At mature . PA. Fiet . PH* 
Satin hoc mandatum ejl tibi ? 

PA. Ah rogitare? quaft difficile fiet > utinain 
Tarn ali quid facile invenire poffis , Phadria , 

5 Z/00 peribit . PH. jEgo gwgw* wwa pf- 

reo , quod mi ejl carius j 
Ne ijhic tam iniquo patiare animo . PA. Mt- 
«/>//*: quin 

Effettuili dato . SVi nunquid aìiud imperasi 
PH. Mumis nojlrum ornato verbis , quod po- 
ter is: 

//farti 


5. Ego quoque una pereo , quod mi est carius , ne 
Ìstuc tam iniquo patiare animo .)Donntoin quello luo- 
. go dice Quod Mr est carius prò qui mihi fum carior . Sed 
•ego dixit abfolnte , occurrens ìtuic pronomini quod* Chinon 
vede quanto sforzata e ftiracchiata fia una tale fpiega,- 
e quante metamorfofi non contenga? Mad. poi Dacier* 
lo traduce Js perds urie cìioje , qui m' e fi bien plus chère 
perds moti repos . Ne te chagriné pas fi fort de ce prefent . Io 
ho fpiegato prefiochè nell’ ifteflfo fenfo ; cioè , Io ne 
vo a perdizione iò pure 4 eh' è quel , che più a me impor- 
ta ; affinchè da te non Ji premia cosi a duro quejlo regalo . 
Se non che ho tradotta per tempo prefente del demo* 
Arativo la voce panare , eh’ eglino prendono per im- 
perativo . Ho però così tradotto , per non appartarmi 
dal fentimento comune degli altri. Del rimanente il ve- 
ro fentimento mio fi 6 che fi debba tradurre lo ne va - 
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ATTO SECONDO 
SCENA I. 

% y 

F fi DIMA. PARMENONE, 

FfiD.pA come ti ho ordinato : fi condqchino 
Jl da lei coteffi fchiavi. 

Par. Si farà tutto, 

Fed. Ma fenza trafcuraggine , 

Par. Signorsì. 

Fed. E colla maggior follecitudine . 

Par. Sì Signore. 

Fed. Ti fi è abbaftanza raccomandato? 

Par. Poter del mondo ! e fiate pure a doman* 
darmene , come fe folle una cola difficile a 
farli ? Piacefle a Dio , e poteffi , o Fedria, 
fare acquiflo di qualche cola con quell’ ifte£ 
fa facilità , colla quale quella fi manderà a 
perdizione ! 

Fed. Io ne vo a perdizione io pure, eh’ è quel, 

. che più importa : affinchè non prendi così a 
duro quello regalo. 

Par, Niente a duro; anzi detto fatto e’ le farà 
portato, Avete altro ad ordinarmi? 

Fed. Sappi accomoagnare colle parole quanto 
più puoi il noftro regalo, e farlo comparire 
più grande , eh’ egli non è : e quanto più 

V puoi 

' t 

« 

do a perdizione ancor io , la qual cofa mi riefee vie più ca- 
ra 5 perchè non abbi tu a prendere così a duro quejlo regalo . 
Imperciocché Fedria punto dalla rifpofta fattagli da Par*» 
menone, dà iq un sì fatto trafjportQ. 
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Ifìum cemulv.m , qtiod poteris , ab ea pelìito . 

io ' PA. Mei/i ini , tamctfi nullus moneas . PII. Ego 
rus ibo , atque ibi manebo, 

PA. Cenfeo . PH. Scd hcus tu . PA. Quid 
vis. PH. Cenferì poffe me obfirmare , £? 

P erpeti , «£ redo ani i ut creai PA. Te nei non 
hcrcle arbitror : 

Nam aut jam revertere , wo.t te a - 
digcnt horfum infomnia. 

PH. Opus faci am , «£ defatigar ufque , tngra* 
tiis ut dormi ani . 

15 PA. Fi gii abis ìajfus : hoc plus facies .FH.dh, 
tiil dicis P armeno. ' \ 

Ejiciunda hcrcle luce mollitics animi , 
me indili geo. 

Tandem ego non ilia caream > y? y?j opus > vcl 
totum triduum ? PA. 

Unir cr funi tri duuml vide quid agas . PPL Stat 
fcntcntia , • 

ACTUS 

« 

13. Nam aut jam revertere ; aut mox koctu etc.). 
Notili la differenza di jam , che lignifica il tempo il 
più vicino; c inox , un tempo alquanto lontano. 

17. Vel totum triduum ? ) Vcl per etium , e fembra 
avere una forza ed energia molto maggiore , lignifican- 
do ancorché &c. quali che il trattenerli in villa tre 
giorni in vece di due fotte fiato uno sforzo fopranatn- 
rale e da un’ Eroe • 
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puoi adopriti di rimuovere cotefto rivale . 

Par. Quello fi farebbe da me facto, ancorché 
non me ne avelie prevenuto. 

Ffd. lo me ne andrò in villa; ed ivi me la di- 
vertirò . 

Par. Va ben fatto. 

Fed. Ma ola. 

Par. Che comandate? 

Feo. Credi tu eh’ io pofla vincer me fteflo ? 
e durare nella mia determinazione dinontor? 
nare in cicca in tutto quello tempo. 

Par. Voi eh ? Per dirvi il vero , io non ne 
credo niente.. Imperciocché , o ritornarete 
immediatamente dopò colà giunto ; o . veg- 
gendo che non vi potrete pigliar Tonno, ve 
ne fuggirete qui domane prima di far giorno. 

Feo. Mi metterò a faticare lino a flraccarmi 
tanto , che anche non volendo il fonno mi 
forprenda . 

Par. Ne ricaverete quell' altro vantaggio , che 
vegghiarete Urutto e laflo. 

Fed. Ah! non è come dì tu , o Parmenone ; Bi- 
fogna sbarbicare e rimuover via cotella tan- 
ta mollezza di animo : è foverchia la compia- 
cenza , che mi ufo . Finalmente , fe il bifo- 
gno il richicdcfle, non farei io capace di Hat 
lenza di lei per tre giorni continui ? 

Par. PoiTar il mondo ! Tre giorni continui ! t 
badateci bene : che vorrelle voi fare? 

Fed, Ho difegnato, e voglio colorire. 

• » 

ATTO 


- 18. Vide quid agàs . ) Ironicamente : Ed è una ma- 

niera di dire, che fuole ufarli con coloro , che vo- 
gliono intraprendere ^ofe grandi,. 


* 
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ACTUS SECUNDUS. 

SCENA IL 

Par meno» 

D ii boni , quid hoc morbi cjl ? adeon* homi- 
nes immutarier 

Ex amore , ut non cognofcas eundem effe ? 
Hoc nemo fuit 

Minus ineptus , magis feverus quifauam , nec 
magis continens . 

Sed quis hic e fi , qui huc pergit 1 al al , hic 
quidem ejl parafitus Gnatho 
fi Militisy ducit fecum una virginem buie dono: 
paptsl 

Facie honejla . Mirum 3 ni ego me turpiter ba- 
die hic dabo 

Cum meo decrepito hoc Eunuchi bac fuperat 
ipfatn Thaidem. 

ACTUS 

6 - MlRUM J NI IGO ME TURPITER HODIE HIC DABO ETC). 
Cioè Sarà gran fatto fe con mio dtfonore non mi metto per i 7 
[chiavo nella cafa di cojlei . Sebbene potrebbe anche in- 
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ATTO SECONDO 

SCENA, II. 

P ARMENO. NE. 

D io buono ! Che Torta d’ infermità è queda? 

E'pofiìbile che V amore trasformi gli uo- 
1 •« mini in fi fatta guifa , che non fi ravvifino 
più per quei , eh’ eran prima ? Niun’ altro 
. giovane al mondo fu meno inetto , nè più 
leverò e continente di quello mio pa- 
drone. Ma chi è coitili , che marcia a. que- 
lla volta? ah, ah! egli è Gnatone,il parafi- 
* to del capitano : e conduce feco la giovane, 
che quegli manda in dono acoflei. Cappari/ 
•-quanto è bella ! Sarà un miracolo , fe io quell* 
oggi non mi redo per ifchiavo in quella ca- 
fa con cotello mio decrepito Eunuco . Coite! 
fupera 1’ ideila Taide. 

, Tom.I. R ATTO 

tenderfi , fe non fon prefo a fifehiate in quefla cafa con c#- 
tefto 
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ACTUS SECUNDUS 
SCENA III. 


CNATHO. PARANO. 

GN. TNjTì immortale s ! homini homo quid pneflatf. 

U fluito intelligens 

Quid intereft ! Hoc adeo ex hac re verni in 
mentem mihi : 

Converti hèdie adveniens quendam mei loci hinc t 
atque ordinis , 

Hominem haud impurum , itidem patria qui 
abligurierat bona . . j 

5 Video fentum , fqualidum y cegrurn, panni s an * 
nifque objitum . .* j 

Quid iftuc , inquam , ornati efl ? Ouonutm mi* 
fer , /wtó, per didi , 


I. Dii IMMORTAJLES ! HOMINI HOMO QUID PRESTATI ) 
Nota Donato che Terenzio vuol qui Diafìinare. i co- 
fiumi del Tuo tempo, introducendo un parafito, il qua- 
le tratta da fciocco e mentecatto chi è modello e ve- 
recondo, e da favio e giudiziofo un ribaldo adulato- 
re, che pel Tuo vantaggio commette le viltà le più in- 
fami . 

3. CoNVENI HODIE ADVENIENS QUENDAM MEI LOCI HINC, 
atque ordinis). Che che abbiano detto altri intorno a 
che lignifichi qui loci , atque or il ini s ; io mi fono deter- 
minato a prender loci per la padria dalla parola , che 
gli fiegue bine quafi dicefFe nujus loci ; ed ordini* per 
la condizione . 

4. Hominem haud impurum ) . Impurum qui fi riferì- 
fee all’ ingegno, e non già agii abiti. 4 


'I 
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ATTO SECONDO 

SCENA III. 

Gnatone. parmenone . 

Gnat.TXIo immortale! Di quanto un* iiomoè 
JL/ da più di un’ altro ! quanto gran 
differenza fi palla tra Io dodo, e ì favio? 

Quello penfiere mi è venuto in mente da ciò 
appunto , che , venendo qucft’ osci a cucila 
volta, ho trovato un certo dell ideili) mio 
paefe , e dell’ ideila mia condizione , uomo 
niente milenfo, e che dell’ ideila maniera , 
che me, fi avea fcialacquat* i beni lafciatigli 
‘dal padre. Il veggo arido, fudicio, infermo 
e fparuto, affediato da’ cenci, e dagli anni. 

E che forta di guernimenti , gli ho detto , 
fon quelli tuoi? Perché, mi ha rifpodo,ho 

R 2 per- 


Ur i « ■ ■ ■' - — ■ .i n ■■ ...... — — ■ >— ■■ fcK-rtrm 

■6- Quid istuc, tnquaM, ornati est? ) Infogna qui 
avvertire con Donato che , quando 1* interrogazione li 
fa ne’ Cali retti, non fi fa per contumelia; ma ne’ cali 
obliqui è coRtumcliofa : Come quis hic nonio ejl'i Qtiid hoc 
homiiris cjl ? 

Quoniam misf.r , Quon ri a bui , ÌT.&mm . ) Qui perdidi 
è ambiguo . La propria lignificazione del verbo perdo 
nafee da quella di mpCw Greco , che lignifica devafta- 
re, diftruggerc , mandarne a perdizione : ma lignifica 
parimente io flello, che amittere t cioè perdere per ca- 
fo, per disgrazia, per non curanza . E' perciò Vcrifinri- 
le che colui , il quale vieti deferitto da Gnatone, lo 
avefie ufato in Quello fecondo fenfo , nè avefiè voluto 
confeflare la fua propria colpa . 

. t 

. . « •' 

s 
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Hem quo redaftus fum\ omnes noti me , atque 
• amici , deferunt . 

Hìc ego illuni contcmfi prce me. Quid homo , 
inquam , ignavijjìme ? 

Itane parajli te , ut fpes nulla reliqua in te fiet tibiì 
lo Simul conjìlium curn re amijli'ì viden me ex 
eodem ortum loco ? 

Orti color^nìtor^ vejlitus , habitudo ejl corporisì 

Omnia habeo , neque quidquam habeotnil cum 
ejl, nil dcfit tamen. 

At ego infelix i neque ridiculus ejje > neque pia- 
gas pati 

PoJJ um. Quid? tu his rebus credis fieri? to- 
ta erras via . 

15 Olim ijli fuit generi quondam qucejìus apud 
feclum prius , 

Hoc novum ejl aucupiutn : ego adeo liane pri- 
tnus inveni viam. 

Ejl genus hominum , qui ejfe primos f e omniurn 
rerum voìunt , 

Nec funt : hos conferì or : hifee ego non paro 
me ut rideant , Sei 

7. Noti ). E’ qui ufato nel fenfo, in cui I’ uia Fe- 
rirò neila Fav. XI. del primo libro: Virtutis expers ver- 
bi* jaÙaas gloriavi , Ignoto s fallit , notis ejl derijui t cioè 
a dire in fenfo attivo. 

13. At ego infelix, neque ridiculus esse , neque pla- 
g*.s pati possum . ) In quefto verfo fi dà una maravi- 
gliofa definizione de’ Parafiti, i quali per mangiare a ufo 
fi contentano non folo di qualunque affronto e vergo- 
gna, ma ancora di foffrire oltraggi , e butte : Onde 
Plauto ne’ Cattivi At. III. Se. L v.12. li chiama plagi- 
pMdas* 

15. Olim isti fuit generi quondam qu.estus apud 
seclum prius). VI fi fottintcnda hujuftmdi , di maniera, 
clic fia hujujmodi qutejì-us in cafo retto: o hcec ratio quep- 
Jhs quella maniera di acquifere : E fi noti F energia 
e i’cnfafi, con cui vuole ciò inculcargli olim . quondam 9 
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. perduto quanto avea : vedete , mefchino a 
me! dove fon ridotto ! Tutti li miei cono- 
fcenti ed amici mi han voltato le (palle. Al- 
lora si , che 1' ho (limato un nulla a con- 
fronto di me . E be’ ? gli ho detto inettiffi- 
mo, che Tei , ti fei ridotto ad uno (lato ta- 
le, che non ti fia rimafea più alcuna fperan- 
za della perfona tua ? Colla roba hai per- 
duto anche il cervello ? Vedi tu me , che 
fono ufeito dall’ ideilo tuo paefe ? Che co- 
- lori ? Come mi luce la pelle ? Che abi- 
• ti? che robudezza di corpo ? Ho tutto , 
e pure non ho niente , perchè non aven- 
do niente , nulla mi manca . Ma io infelice 
nè poffo foffrire di fare il buffone , nè di 
far dofso di buffone. Che ? E tu credi che 
per quedi mezzi a quedo dato fi perviene ? 
O quanto fei fuor di dradalUna volta, anti- 
camente, negli antichi fecoli vi fu per que- 
da profeffione una tal maniera di guadagna- 
re: Queda mia è una foggia di uccellare tut- 
ta nuova ; ed io appunto fono dato il primo 
a ritrovarla . Vi è una razza d’ uomini , li 
auali pretendono in tutto effer li primi di tut- 
ti, quando non fono pure gli ultimi . Di que- 
di vado in traccia io . Ma non mi por- 
to in guifa , che fi abbiano a ridere di me 

e ferva loro di tradullo e da buffone ; che 

R 3 anzi 


apud fetculum prius . 

18. Non paro me ut kideant ). Non mi efpongoad 
effer da loro derifo , cioè a fare il buffone , eh’ è L* 
antica maniera di guadagnare; ma a fare l’adulatore , 
eh’ è la mia nuova maniera di uccellare , <3 di ridermi, 
della femplicità de&li altri, , 
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Scd cìs uìtro arrìàeó , (3 eorum ingenìa ad- 
miror fiumi : 

20 Ùiitcquid diami , laudo i id rinfiliti fi neganti 
laudo id quoque ; ' 

Negat auis i negò; aiti aio: po (Iremo impera • 
vi egnmet mi hi , 

Omnia qfentari : is quafi-tts mine ejl multo 
ubentmus . 

PA. Scitum lieve le hominem line li orni n e s pr or- 
fani ex fluiti s injanos facit . 

GN. Dum hcec loquimur , iute rea loci ad ma - 
ccllum uhi advetiimus , 

25 Concurrunt lesti mi obviam cupedinarii omnes , 

Cetani , temi , cctjwf , fari or e s , pifeatòres , #«- 
cupes , 

Giti bus , re f ìlva , £? perdita prrfueram , fcf 

prof um feepe : 

Salutanti ad cienam vocant : adventunt gratu- 
lati iir .. 

Ille ubi mifer , famclkus i videt me effe in 
tanto honore, 

3 ° 

“ ' ì_, ~ '• • •■•■11 ih r -|| ^ ■■ ■ •« ■■ ■ ■— 

23^ HlC HOMTtfES PRORSUM EX STl’LTIS IKSANOS FACIT.) 

Notili la differenza tra fiulius cd infanus . ii primo vtiol 
dire inetto, fciocco : i! fecondo matto, forsennato. 

24. Macelxlm ) . Nota Mail. Dacicr non lignificar 
folamente ciò, che oggidì chiamiamo Macello, ma un 
luogo , dove fi venderà ogni finca di camangiari : E che 
Donato nota Terenzio di errore (che chiama 
cmicum) in aver trafportatd in Atene ciò , che fi ri- 
trovava Solamente in Roma : fe non che dubita un tal 
luogo efier di Donato , il quale non-potea ignorare 
ohe anche in Aténe vi era un luogo, dove fi trovava- 
no quelle forte di venditori , come apparisce da Arilto- 
létne, e <ia Plauto nel Trinummo At.li. Sc.1V. v.6- che • 
anche è una- Commedia palliata. 

Aucupss ) • Nyu Mad. Dacier. che aucupes noa 
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anz’ io mi rido e beffo di loro nel tempo 
fteffo, che raoftro di ammirare ìl loro inge- 
gno : lodo ed approvo tutto ciò » eh el- 
fi dicono : e fe poi affermano il contrario , 
ed io lodo ed approvo anche il contrario . 
Dice taluno di no, ed io dico di no: Dice 
di sì , ed io sì Signore . In fomma mi fon tat- 
to un precetto ed una legge a me nello 1 
adulargl’ in tutto : e ’l guadagno , eh ora da 
ciò mi provvietie è un guadagno ubertofi 1- 

pJu°Vè , che uomo Saporito per Dio ! Coffe 
certo fenza fallir colpo , fa che gli uomini 
da infenfati divengano matti da catena, 

Gnat. Mentre così facevamo tutti quelh difcor- 

. fi, e ci vidimo in quello tempo giunti al 
mercato , immediatamente mi fi ferono 
contro pieni di gioja tutt i vivandieri ,1 pe 
fcivendoli , i macellai , 1 cuochi , 11 * 

ciai, i pefeatori , gli uccellatori : a quali tutu 
ed in tempo della mia ricca fortuna , e del- 
la mia miferia, avea io apportato moto 
le e giovamento , e tuttavia gliene appo 
ancora: e falcandomi m’ invitano a cena,* 
fi rallegrano del mio arrivo . Quando «quel 
tapino affamato , vide farnufi un si grande o- 


poflTa entrare nel verfo , e che fuo padre folte»*» e ®\ 
re una (mena di fartoris , che fignilka yewiamjh , ed 
ingranatoteli polli, U quale h «pilli dal £ jjaa- 
no intromeffa nel tcfto . Ma che con tut o< 
nella Satira III. del II. Lib- fembra aver Q ufato , te 
pendo vcrilìmilmentc dinanzi agli «cebi un tale luogo 

di Terenzio . - 

£dieit pifQtiQt uti a 
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30 Et tam facile vittimi qucerere , ibi homo cce- 
pìt me obfecrare , 

Ut fibi liceret difcere id de me: /ettari jufjì. 

Si potis ejiy tanquam philofophorum habentdi - 
Jciplince ex ipfis 

Vocabula , parafiti itidem ut GnatJumici vo- 
centur . 

PA. Videnotium , cibus quid faciat alternisi 
GN. Sed ego ceffo 

35 Ad Thaidem itane deducet e , fcf rogitare ad 
ceenam ut veniate 

Sed Pamenonem ante oflìum Thaidis triflem 
video , 

Rivalis fermiti : fulva cfl rcs : nimirum Me 
homines frigent. 

Nebulonèm lume certum efl ludere . PA. Hice 
hoc munere arbitrantur 

Suam Thaidem effe . GN. Plurima falute Par- 
menonem 

40 Sumtnum fuum impertìt Gtiatho.Quid agi turi 

PA. 


30. Ibi homo ccepit etc. ) . La medefima riflett’.ef- 
fer audio un’ altro tratto di Satira; cioè , che la faviez- 
za nCn fi mantiene lungo tempo contro il contagio del 
cattivo d'empio in una Città, dove la virtù muore del- 
la fame; e che dice in quello luogo affai bene Dona- 
to : tantum auEloritatis criminum felicitai fumpjit . 

31. Sectari jussi ). Se&ari fi dice propriamente di 
coloro , i quali feguitano li tali , o tali altri Filofofi ; 
ond’ è nata la voce Setta. 

32. Disciplina). Difciplina lignifica anche Setta; Cic. 
de Nat. Deor.: Trium enim difciplinarum principes conve- 
nijlis . 

35. Deducere ). Afferma Donato ufarfi qui deducere 
con molta proprietà; ducitur (dic’egli)??m ad J upplicium , 
deducitur ad lieti ti am . 

37. Hìc homines frpgjent . ) Parmenone èfolo dinan- 
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* nore , ed offerirmi!! con tanta facilità la ma- 
niera da procacciarm’ il vitto , cominciò il 
miferabile a fcongiurarmi , dicendo che de- 
fiderav’ apprender da me una tale fcienza . 
Io allora ' gli ho detto che mi feguiffe, per 
vedere, le mai mi folle polfibile, che, fic- 
come le fette de* Filofofi prendono il lor 

- nome da coloro , che ne fono gli autori , co- 
sì ancora i parafiti fi poteflero appellare Gna- 
' tonici . 

Par. Vedete, che fa Tozio, ed il vivere all* 
altrui fpefe 1 

Gnat. Ma io trattengo di condurre collei a 
Taide, e pregarla di venire a cena. Che? io 
veggo Parmenone , il fervo del noltro rivale, 
flarfene penfofo e malinconico dinanzi alla 
porta di lei: fiamo a cavallo : non vi è più 
di che temere : eglino qui fan fico : fon già 
caduti dalla grazia . Io fon determinato di 
dare un poco la foja a cocello baccellone . 

Par. Colloro con cotello dono credono averfi 
già comprata Taide. 

Gnat. Perfettillima falute annuncia al fuo ca- 
nili mo amico Parmenone il fuo divotiffimo 
Gnatone . Che fi fa? 

Par. 


zi alla porta di Taide, e Gnatone dice limine s , pcrchò 
intende nella perfona del fervo quella del padrone , cd. 
è quella , che i Retori dicono Jineddochè di numero , 
o metonimia , in cui fi prende il genere per la fpecie ; 
c così frigent , che è la metonimia , per cui fi prende 
4 frigge ftar freddo , e malanconico , per la caufa ,> 

' eh’ è quella di edere fiati efclufi , cfler caduti dalla 
• grazia. ‘ x . . . 

39-^ Plurima salute etc. ). Tutto quefio faluto è pie-! 
jk> d’ ironia , e di una gonfiezza degna di un parafilo.; 


? 
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PA. Statuir . GN. Video . ' 

Nmquiinam Me , quod nolìs , vitksr ? PA. Te. 

GN. Credo : at nini quid ali udì 
PA. Ol i d’ini ? GN. Gaia triftis. es .. PA. A 7 /- 
&/7 equidem . GN. AV /.>' : /si yi- 
detur 

Hoc tibi mancipium ? PA. Aforc tnahmi herde . 
GN. t/ro hominem . PA. Ut falfui ani- 
mi ejì\ . » 

GN. (Jiiam hoc munus gratum Thaidi arbi- 
trare ■ ? PA. /&£ «ime dicis , 

45 Ejectos hinc nos . omnium rerum , heus , vicis- 

SITUDO EST. 

GN; Sex ego te totos , P armeno , Éw 
quietum riddami 

Ne furfum deorfum curjìtes ; neve ufque ad 
ìucem vìgile s . 

Ecquid beo te ? PA. Meri ? papa I GN. Sic 
foleo amicos. PA; Laudo . 

GN. Detineo te : fortajfe tu 
fueras ? 

So PA. Nafquam . GN. Tarn tu igitur paulu- 
. ium da mihi opera : fac ut admittar 

Ad 

• 42. Nihil equidem . ) Nihil può qui pfenderfì per 
nari) come vuole Donato , riferendola a trijiis e può 
prenderli per non aliquid , riferendoli a nunquid ai iud vi- 
de*. Quindi ho anch’ io fpiegato la rifpolla del fervo 
nient ’ affatto , che anche può prenderli nell’ uno , e. Il 
altro fenfo. 

43. Uro hominem. ) Uro , o che lì voglia derivato 
da yuv, che lignifica il fuoco , o che da irupù , quali bur- 
ro 9 che anche lignifica incendiare 9 infiammare ; fa^ 
rà Tempre vero che la fua primaria lignificazione fi, 
è la (teda dell’Ebreo 9 c del Greco ; ma trafiawmen- 
te lignifica, come in quello luogo, pungere 


1 

profetturus aliò 
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Par. Si Ila all* erta . 

Gnat. Già il veggo: ma dimmi di grazia, ve-- 
di farli qui cola, che non vorrelli? 

Par. Te appunto . 

Gnat. TeJ credo bene: e nient* altro? 

Par. Ma perchè di grazia? 

Gnat. Petchè ti veggo malinconico. 

Par. Nient’ affatto. 

Gnat. Non dar luogo alla malinconia . Or che 
ti fembra di quella fchiava? 

Par. Non è niente cattiva* 

Gnat. Lo fo crepar per li fianchi . 

Par. Che granciporro, che prende! 

Gnat. Quanto credi tu dovrà gradir Taide 
quello dono? • % 

Par. Con ciò oramai vuoi dire che a noi ci 
farà dato lo fcaccione: Ma Tappi però che 
ogni ritto ha il Tuo roveicio ^ 

Gnat. Per tutti • quelli Tei raefi intieri ti farò 
{lare in ripofo , o Parraenone ; fiechè non 
abbi a far la fentinella ? fino a giorno . Di 
grazia non t’ imparadifo? 

Par. M’ imparadiiì? Ma quanto! 

Gnat. Cosi io foglio trattare gli amici. 

Par. Fai da par tuo . 

Gnat. Ma io t* impedisco : dovevi forfè anda- # 
re altrove? 

Par. Io non debbo andare in nefluna parte. 

Gnat. Dunque ti prego di adoprarti un tan- 


frizzare &c. 

48. Pap.« ! ) E' derto ironicamente ; come anche 
Laido, che io ho tradotto da par tuo , e fì£.ii:ica pro- 
priamente ti ringrazio. 
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Ad Uì am . P A. Ago modo , nunc tibi patene 
fores ha , quia ifiam ducis . 

GN. Num quem evo cari hinc vis foras? P A. 
Sine, biduutn hoc pratereat : 

Qui mihi nunc uno digitulo fores aperis for - 
tunatus , 

Na tu ìftas , faxo , calcibus /ape infultabis 
frujtra . 

55 GN. Etiam nunc hic flas , P armeno ? elio num - 
ta hic relictus cttjlos , 

» A 7 ? quis forte internuncius clam a milite ad 

ijtam curfitet ? . . 

PA. Facete dicium ! mira vero , mf/tfv 
placcanti 

Sed video herilem filium minorem huc adve • 
tiire. 

Miror , flw? ex Piraeo abierit : nam ibi cujlos 
publice ejl nunc. . » 

60 Non temere ejl : & properans venit : nefeio 
quid circumfpeciat . ACTUS 


54. N/E tu ). Interpreta Donato valde *. ma non be- 
ne, fé mal non mi appongo - Imperciocché valde non 
fembra unirli e quadrai bene, nè con/u.to,nè con fa- 
pe , nè con infultabis , nè infomma con frujlra . Laddove 
prendendoli nella fila naturale figniiicazione c fpiegan- 
dofi con un giuramento, com’ è, per Dio , denota la cer- 
tezza e deliberata fermezza di Parmenonc di averlo a far 
dare di tella in faccia a quella porta. L* ifte(To Donato 
crede nel fuo fcnlb non avere il ace per valde alcuna 
forza in tal* cfpredione ; poiché foggiunge. Mira elo- 
qi. ernia , in qua utraque ma-fio- n exprt jjìjjìma eft : Nam 
nequs uno dig'Tulo minus alìquid dici poteri ; ncque calcibus 
s.epe insulta ris, aut avipiius , autingentius . Dunque il va/ - 
dz non accrcfce a quell’ ultima efpreilìonc . 

59. Nam ibi custos publice est nunc. ) Cujlos publi- 
cc t cioè puoiicus cutros , o lìjj cu/ius auàoritate publica , o 
jujj'u populi . Cornelio Nip. nella Vita di A*iftide; 
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tino, perchè io fia ammeflb da Taide. 

Par. Via mo : adeflo fono per te fpalancate que- 
lle porte, perchè conduci cortei. 

Gnat. Vuoi eh’ io ti faccia venir qui fuori 
qualcheduno ? ' 

Par. Lafcia che pallino quelli due giorni: Per 
Dio farò in maniera , che come ora hai la buo- 
na forte di fpalancar quella porta con unici 
ditino, così ailor’ abbi ad avere la difgrazia 
di non aprirla con darvi mille volte di capo. 

Gnat. Ed ancora Hai qui , o Parmenone ? Ti 
avelTe forfè il tuo padrone lafciato qua di 
fentinella , per olTervare , fe per avventura li 
mandi qualche fegreto melfaggio dal capita- 
no a collei? 

Par. Che gran lepidezza ! è da maravigliare , fe 
quelle cose piacciono al capitano ? Ma io veg- 

§ 0 venire a quella volta il figliuolo minore 
el mio padrone . Rello fuor ‘di me Hello, 
come -fiali partito dai Pireo , mentre eh’ egli 
è ivi di guardia: non è fenza che: e come 
viene anlante e frettolofo! Che vuol dire , 
che va girando cogli occhi or da una parte, 
ed or da un* altra? 

ATTO 


fo&um ejì , ut filici ejus publice alerentur , & de comuni ce- 
rano datis dotibus coliocarentur . Suetonio nella Vita di 
Cefare cap. 17. Cui, quad primus ennfilia conjuratorum àe- 
texerat , conjìituta erant pub lice pricmia. La gioventù in A- 
tenc cominciav' ad apprendere l’ arte della guerra nell’ 
età di diciotto anni , e dopo che per due anni aveano 
fatta la guardia nella Città ,fi inetteano a farla nel Pireo, 
eh’ era la parte più efpofta e più foggett’ alle fcorrc- 
rie de’ Barbari. 
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ATTO SECONDO 

\ 

SCENA IV. 

Cherea. parmenone. 

("Jh. C*Qn difperato ; nè veggo la giovane iij 
O alcuna parte, nè fo dove mi ila io, che 
i’ ho così perdona di villa . Dove vedrò di 
trovarla? dove la potrò indagare? chi potrò 
^domandarne ? qual via dovrò tenere ? Non so, 
che fare : quella fola fperanza mi rimane , 
che dovunqu’ ella è, non paò rimanerli lun- 
go tempo nafcolla. O bellezza (ingoiare! a- 
. SefTo si , che cancello dal mio animo ogni al- 
tra donna; mi fan noja cotefte noflre quoti- 
diane bellezze. . 

PàR. Vedetevi quell’ altro: gii parla anch'egli 
non so che di amore : O sventurato vecchio! 
Collui sì , che fe gli comincia ad entrare 
il ruzzo di amore, darà in tali eccelli, che 
polla dirli quel , eh' abbia fatto 1' altro 
clfere un giuoco a paragone di quello , a che 
arriverà la rabbiofa fmania di hik 
Cu. Che li Dei tutti, e le Dee mandino a per- 
dizione quel maledetto vecchiardo , che mi 
ha trattenuto! e me pure, che mi fon fer- 
ma- 

che *nonave(ìbTTé^^ 

8.. Pr*itt ). una particella, ebe ferve a* paragoni 
ili i miniera , che fpiegafi a confronto , a paragone di 
&c. Ed è il difeorfo intiero, prtzut funt illa , qiuc hujus 
rabi,. 's dabit . E così congettura il feryo dalla calda ed * 
arde ute natura di lui . 

9- Ut illum d! , de*que senium pe*d ant , qui 
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Iò Mcque t vico , qui rejliterim: tum auXtm , qui 
illum flood feceritn . 

Sed eccwn Parmenonem : falve. PA. Quid ilu 
es triftis ? quidvc es alacris '? 

linde is ? CH. Egonc ? nefcio hercle , 

«nie , ncque quorfum eam . 

Jta prorfum oblitus funi mei . 

PA. quafo ? CH. . PA. Ehem ! CH. 
Nunc , P armeno, te oflendes , qui vir fies . 

15 Srix te mihi fcepe pollicitum effe ; Chcerea , 
aliqui imeni 

Modo , quod ames ; in ea re utilitatem ego fot 
ciam vt cognofcas niearn ; 

Cum in cellulam ad te patris penum orrmcn 
congerebam clanculum . 

PA. Age inepte . CH. Hoc hercle faftum efi, 
fac fis nane promiffa appare avi, 

Sive adeo digna res ejl , ubi tu nervos interi - 
das tuos . 

Haud Jimilis virgo ejl virginum noflrarum : 
quas matres Jtudent 

20 


fcTc. ) . Riflette Donato che non ha detto fenem , ma 
fenium per difprezzo , quel vecchiardo , e che il rela- 
tivo qui fi riferifee rum ad dedimtionem , ma ai intelle - 
Bum , come (opra in Eunuchum fuam . 

* 11. Alacris? ) Secondo la Tua etimologia, che narice 
dal Greco àXatKpvs lignifica fenza lagrime , o fia alle- 
gro: Ma l’hanno fpelTo ufato a denotare l’effetto dell’ 
allegria, cioè T e Acre anfante , maniante , ch’è effetto 
ancora della triftezza , nel quale fenfo fi prende in que- 
llo luogo; di maniera, che poffano ftar bene uniti tri- 
Jlis , ed alacris. * * ♦ 

12. Unde is? ) Da quello verfo fi dimoltra confom- 
ma chiarezza che il verbo Eo lignifica egualmente an- 
dare , c venire • • . . • . 


ì 


Digitized by Google 


image 

not 

available 



*74 


EUNUCHUS 


Demiffis humeris effe , vitifto pe fiore, ut traci* 
les fieni. / 

Si qua ejl habitior pattilo y paglietti ejfe ajutit : 
deducunt cibami 

Tametfi bona ejl naturi 3 reddunt curatur ) 
junceas : 

Itaque ergo amantur . PA. Quid tua ijlhcsc % 
CH. Nova figura oris, PA. Papa! 

2$ CH. Color ver us , corpus folidum , facci 
plenum . PA. sbrini ? CH. Anni ? fexdecim. 

PA. FI os ipfe . CH. /Zane tu mihi yel vi , 
v*/ clam , y*/ precario 

Fac tradas : m7 referti dum pollar modo. 

PA. Owf'i, v/Vgo cuja ejl ? CH. Nefcio her - 
cfc. PA. linde ejl'ì CH. Tantundem . PA. 
UW habitat ? 

CH. Afe id quidem . PA. Ubi vidifii ? CH. 
/» v/a / PA. gwa rat ione amifijti ? 

30 


li. v. 19. del!' Andriana . Siv* tequom ejl , te rogo &c. E 
nell’At. 3 . Se. V. v. 58* Sive hcec te Jolum Jemper ferii 
muxumi , quali diccffejo almeno, s* ella è tanto degna 
che tu ti adopri &c. Di maniera, che Io coftringacon 
due argomenti , o per le promeffe fattegli prima, o per- 
chè la cote ideila lo meritava ; li quali due argomenti 
io ho unit’ inficine nella traduzione , (piegando princi- 
palmente in quejia occajione £fe. 

11. Habitior) . Alquanto più complefla del folito del- 
le nodrc giovani. 

24. Itaque ergo). E quindi per tal cagione: E' da no- 
tarli l’unione di quelle due particelle , che contengo- 
no un’ cnfalì grande . 

26. V ?.L vi , V£L clam, Vel precario) . Riflette in quello 
luo^o Donato che Terenzio ha qui parlato fecondo il 
Dritto ; poiché in quelle tre parole vi, riam , precario fi 
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diventare gracili e delicate. E fé alcuna ve 
ne fia alquanto più compleffa , le ^ dicono 
eh* è un atleta : le fottraggono il cibo ; e 
comechè di Tua natura farebbe buona , la 
rendono per l'attillatura fottile come un giun- 
co. E per quello poi fono amate. 

Pa. E quella vollra com’ ella è fatta? 

Ch. E' una bellezza non ancor veduta. 

Pa. Cappari! 

Ch. Un color fincero, un còrpo completo , e 

* fuccofo . 

Par. L’ età- ? 

Ch. L’ età ! Di Tedici anni . 

Par. E’ nel fiore appunto . . 

Ch. Collei , tu adoprati di farmi ottenere , • 
per forza , o per trame , o per preghiere , 
che nulla m* importa , purché la polTegga . 

Par. Ma ditemi, la giovane di chi è? 

Ch. Io noi so. 

Par. Dond’ ella è? 

Ch. Nè tampoco . 

Par. Dove abita? 

Ch. E quello noi fo nè pure. . 

Par. Dove Y avete veduta? 

Ch. Per iftrada. 

Par. E come poi 1* avete perduta di villa? 

S a Ch. 


nota, quando qualche cofa fi poffiede con mala fede, e 
che perciò Cherea volca pofleder qiìefta giovanotta , vi, 
quia virgo, cium, quia cujlodiebatar precario , quia pretium non 
habebat . ^ • 

28 - Cuja est ? ) Ctija denota in quefio luogo dì chi 
è? e. perciò fi domanda nel tempo ftefib , fe ha libera, 
ó pure fchiava. 
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30' CH. Id -equ i dem ad vcniens me curri Jlomachabar 
modo : * 

Ncque qucmquam hominem effe ego arbitrar , 
• . cui magis bovce .• 

Felicitai cs omnes> ad ver fa fient , 

Quid hoc ejl federisi perii. FA. Quid factum 
efe? CH. Rogasi ^ 

Fatris cognatina , atquc cequaletn , Archidemidem 
35 Nojliti ? PA. Qiiidm '? CH. Zr , fequor 
? t ' ' . berne , fit mi hi ohvia/n . 

PA. Incommode hercle . CIL 7w<? fwV# vera 
infeliciter : 

Nam incommoda alia funt die end a , P armeno. 
Illuni liquet mi hi dejerare , Zr/jr mcnfibus 
r . • feptem prorfum non vidijfc proxumis , 

. 4° A//jf nuric , mìnime veliera , minimeque 0- 
pus fùt . • ' 

■E/w* nonne hoc monflri Jimìle ejl ? quid aisì 
PA. Maxime . 

CI L Continuo accurrit ad me , quam longe quidem 9 
Incnrvus , tremula s , /tfZwx dcmìffis , gemens : 

. Ileus 


?.o. STOMArHAn/R ) . Stonachor fl"n iilcii propriamente, 
wiujeare , abortii, tur e ; ma figli i fio’ ancora culirarji , tranfar» 
collera C c. Lib. 4. y/cai. Aowo natura lenijjìmus • 
j toin odiar: tatuai c.<vvit ; 11 me de fimo crf y/i. Lfò. 14. £- 
P(/'. 21. Amariorcm enlm vie fene&usfadt , Jlomachor omnia. 
. 31 • Magt.s ro^/k fcltcttat2s ) . Cioè leqiiù grandi 
felicità, o fien li più felic’ incontri ; dove inagis bona 
fd ci la ics fi prende per maxttrus felici mtes , giacché le fe- 
licità fon per fe flcile fempre buone. 

33. Quid hockst sceleris ?) Donato mette quella pa- 
rola in bocca di Cherea; e Boccierò Io approva . Ma 
meglio riflettono altri , che contenendo una fu b Italica 
•ammirazione , non ii convengono a Cherea dopo aver 
fatti una sì lunga narrazione, io poi ridetto che Par- 
ìhencne abbia chiamato un ta’c avvenimento fcelepriggi- 
ne 5 perche appunto fceleraggìue dee riputarli ciò ehc 
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Cif. E quello appunto era quello , di che or* 
ora venendo mi arrabbiava io fidici . Nò 
credo, che vi fia uomo al mondo, a cui li 
più buon’ incontri riefcafìo più infelici . Che 
maledizion’ è quella mia! fon difperatOi 
Par. Ma che vi è dunque accaduto? 

Cii. Che mi c accaduto ?• Conofci tu quell’ Ar- 
chidemide, parent’ e coetaneo di mio padre? 
Par. Come non vò conoscerlo? 

Ch. Mentre io teneva dietro a quella giova* 
ne, mi lì è fatto incontro collui* 

Par. Che difagio per Dio ! 

Ch. Anzi che mala ventura , poiché non fi deb- 
bon dir quell’ i difagi , o Parmenone . Ed 
io pollo giurar’ e fagramentare che in quelli 
ultimi fei meli per fette rriefi intieri non 1* 
avev’ affatto veduto mai ; le non che adeflo* 
che non l’averci desiderato, e che non era 
àfratt’ opportuno . Che ne dici? Non è que- 
lla una moltruofa fatalità? : 

Par. Chi può niegarvelo'? 

Ch. Immediatamente lì è .mollo a correre 
verfo di me per un buon tratto di llrada, 
tutto curvato, tremante , colle labbra cadu- 

S 3 

■ ■' — ^ I — m. — ■ . ■ ! ■■■ ■■.«•i h ■ — 

fi oppone alla felicità di alcuno, e fcellerato chi vi fi 
oppone . 

*38- ILLUM LTQUET MIHI DEJERARF. ) • Liquet lignifica 
propriamenc' efler chiaro , elier inanifefio, elier certo; 
e perchè quando fiam certi di una cola polliamo noi 
fantiilìmamentc giurarla , perciò qui liquet mihi è lofief- 
fQ, che poii'o con certezza fare li più aiti , li più 
crofanti giuramenti, eh* è la forza di Dejcro . 

39* Sex septem ) . Mi c piaciuto fpiegare di fei mefi 
non l'ho veduto Jette , per dar maggior forza ali’ italia- 
no ; fapcndo che ite fytem figninea uu lungo tempo 
indeterminato . 
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Heus , heus , ti hi dico , Charca , inquit : refiit'f. 

45 &iV , quid ego te voi e barn? die . Cras ejl mihi 
Sudiciumi quid turni ut diligenter nuncies 
Patri , advocatus mane mihi effe utmeminerit . 
£)«/» liceo dicit , hora.Rogo nunquid ve- 
Ut . 

Rette, inquit. Abeo. Cum huc rejpicio advir - 
ginem , , 

50 ///a fefe inter ea commodum huc advorterat 

In hanc nojlram piate ani. P A. Mirum , ni 
Itane dicit , modo 

Buie qua data ejl dono. CH. Z/wc cam ai- 
* whm , ww//a fra? . * 

PA. Comites fecuti feilieet fura virginemZ 
CH. Veruni , parafitus cum anelila. PA. ip- 
ejl : ilicet. 

SS Define: jam conclamatum ejl. CH. Alias res 
agis . 

PA. IJluc ago quidern . CH. Noflin qua Jk? 
die mihi : aut 

Vi* 


45. Dtc. ) Notili la brevità, con cuirifponde al vec- 
chio Tuo parente : e nel verfo apprefio , quid tutti ? col- 
la quale fi molira la fretta, che il giovane avea. 

50. Commodum ) . Commodum è un’ avverbio , che de- 
nota cum modo . Modus tra le altre cofe lignifica la mi- 
fura e lo fpazio del tempo : Onde qui Commodum vuol 
lignificare: a tempo a tempo , tra qùefto fpazio. 

Huc advorterat ). Si era imboccata in quella ftrada. 

54. Verum ) . In lignificato di affermare è fpelfilfi- 
mo ed elegantemente ufato : Signor .ri; cosi è &c. quali 
diccflfe è vero. 

55. Alias res aois. ) Giufiamentc Chcrea dice aPar- 
menonc , tu peni! ad altro ; non badi a ciò , che io 
dico ; poiché tanto liicct 9 quanto conclamatum ejl , che 


L* EUNUCO 279 

te , anelante e sfiatato: olà , olà , ha co- 
minciato a gridare : a te dico ,' o Cherea . 
Mi fon fermato : fai, mi ha foggiunto, che 
ti voglio dire ? Andate dicendo : Domani fi 
fa una mia caufa. Che volete dunque? Che 
non ti dimentichi di dire a tuo padre che 
non faccia a meno di venir ben di mattino a 
difendermi. Per dirmi quelle tre parole, fe 
n* è andata un* ora. Gli ho domandato , fe 
volev’altro,e mi ha rifpollo di no. Mi fon 
melfo di nuovo in cammino; ed avendo ri- 
volti gli occhi per veder la giovane , mi fono 
accorto eh’ ella allor’ allora s* imboccava 
in quella noflra ftrada. 

Par. Sarebbe un gran che , s* ei non parlali 
di colei , che adeffo adeffo fi è regalat* t 
collei . 

Ch. Ma, efTendo poi qui giunto , non mi è 
flato potàbile di vederla piu. 

Par. Verifimilmente dovev* andare accompa- 
gnata con altri. 

Ch. Si con un parafito, ed una ferva 

Par. Ella è della fenza dubio ; non vi è che 
dire . Finite di più inquietarvi : non vi è più 
che fare. 

Ch. Tu peni! ad altro . N 

Par. Aozi penfo a ciò, die dite. 

Ch. E bè ? fai tu, chi ella fia ? filai tu vedu- 
ta? dimmilo, o Parmenone. 

S 4 Par» 


Parmenone diccv’ a fe medefimo compaffionando il pa* 
dre , e difpcrando di frenare il naturale del giovane , 
fon avean che fare eoa quel, che dice a Chcrea, 
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Vidijlin ? PA. Fidi , novi : fcio , quo abdufta fit* * 

CH. Eho , ? armeno ini , twjlin ì PA. Novi . 
CH. Et fcis ubi Jìct ? 

PA. Huc dedurla eji ad mcreiricem Thaidem : 
ei dono data ejl. 

60 CH. Qitis is ejl tam potens cum tanto mime- 
re hoc? PA. Milcs Thrafo , 

Elice dri ce rivalis . CH. Duras fratria partes 
prcedicas . 

PA. Imo cnìm , fi fcias quod donum buie do- 
lio contra compar et , 

Tum magis id dica s . CH. Ouodnam qucefo ber- 
cici PA. Eunuclium .CH. Illumne obfecro 

Inhonejiutn hominem , quem niercatus ejl beri , 
• fenem , muli e rem ? 

65 PA. i/fl/wc ipfum . CH. Z/0W0 quatietur cer- 
te cum dono foras . 

ÓW ijlam Thaidem non feivi nobis vicinam . 
PA. Haud f/iw 0/2. 

CH. Perii ! tiunquam ne et: am me Ulani vi * 
dijfc ! ehodum die mini ; 

EJlnc , ut fertur , forma ? P A. Sane . CH* 
At nihil ad noiiram hanc ? PA. w 
ejl . 

CH. 


60. Qurs is est tam potens) . Potens ha rapporto al- 
le ricchezze. Così Plauto Eyid. I. Se. 2. v.50. 

EJÌ E uboicus miles locuples , raw/ro «uro potette . 

E Fedro I. 24. 1. 

Inops , potentem dum vult imitat i , per.t . 

64- Inhonestlm hominem ). Inhoneftus qui fi riferifee 
alle doti del corpo,* ond'è, che lignifica brutto, diffor- 
me &c. 

• 67.PERT1! ) E’una interiezione di chi c in difpcrazio- 
nc; e qui, fe mal non mi appongo, ita in vece di perso 
mi /emù arrabbiare , comejia accaduto ai non averta veduta . 
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Par. L’ ho veduta* la conoico: fo in cala di 
chi è fiata condotta . 

Ch. Come, caro mio Parmenone? la conofei ì 

Par. Sì: la conofco! > 

Ctì. E fai ov’ella lìa? 

Par. Quivi è Hata condotta in cala di cote Ha 
Taide* e glien* è flato fatto un dono. 

Ch. E chi è coteflo perfonaggio cotanto faccl- 
tofo, che le abbia fatto un si gran dono ? 

Par. Il Capitano Tràfone , rivale di volilo fra- 
tello . 

Ch. A quel, che mi dici, mio fratello puòca- 
vars’ il ruzzo di capo. 

Par. Anzi , fe voi fapelle qual forta di regalo 

. fla per mandarle, in oppolizione a quello , 
con molto più ragione Girelle così . 

CH. Che regalo di grazia ? 

Par. Un’ Eunuco. 

.Ch. Quella fozziilìma creatura forfi , che com- 
prò jeri, ohe fembra una vecchiaccia , una 
Befana * 

Par. Quell’ appunto. 

Ch. Egli, denti per certo, che farà uria col re- 
galo cacciato fuori a calci . Ma io non ho 
iaputo mai che cotefla Taide folfe noftra 

• vicina . 

« 

Par. Non ha gran tempo , che è qua venuta . 

Ch. Poter del Mondo ! Ed è poiTibile che io 
non 1 * abbia veduta mai? Or dimmi, è vero 
qual che fe ne dice, di elfer una bellezza... 

Par. E’ verilTìmo» 

Ch. Ma non averà che far niente con quella 
noflra '? 

Par. Quella poi è un* altra cofa . 

Ch. 
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CH. Obfecro te hercle, P armeno , fac ut po~ 
tìar . PA. Faci am fedulo , ac 

70 Dabo operam ; adjutabo : nunquìd me aliud 
vis? CH. Quo nunc is ? PÀ. Domimi , 

L 7 f mancipia hcec , ita ut jujjit frater , 
caw ai Thaidem . 

CH. 0 fortunatum ijhim Eunuckum,qui qui - 
m //am: irtar domami 

PA. Owi ita ? CH. Rogitas ? fumtnd fonnd 
femper confervam domi 

Videbit , conloquetur , aderii una in unis adi- 
bus ; 

75 C/Zw/w nonnunqaam capiet cum ea ; interdum 
propter dormiet . 

PA. Quid y fi nunc tute .fortunatus fiai ? CH. 
Qua re , P armeno ? 

Re fonde . PA. Capias tu illius veflem . CH. 
^ °fiem ? po/fca ? 

PA. Pro f//o fo deducatn . CH. . PA. , 
Te effe illwn die am . CH. Intel ìigo . 

PA. 2 m iZ/zx firuare comtnodis , gaffoti tu il- 
luni dicebas modo : 

80 C/Zw/z azza capias , ai/*i, tangas , ludas 9 pro- 
pter dormias : 


Quan- 


69. Sedulo ). Veggafì la nota fall’ At. I. Se. 1. v. 119. 
deli’ Andriana . E fi noci, coinè qui Parmenonc amplifi- 
ca Ih promefla, che gli fa, con Jaciam Jedulo , dabo off- 
ra»» , e adjutabo . 

72. In hanc detur domum! ) Detur , vi s' intenda in 
fervi tutem , come realmente faceafi dell’ Eunuco: il che 
dipinge ai vivo la fmoderata pailìone di Cherea. 

76. Quid, si nunc tute fortunatus fias? )Tanaquillo 
Fabro dice che dee leggerli /.r fortunatus ; e foiliene 
che fenza un tal pronome non ha il paluggia N nè molta 
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Cu. Deh , caro mio Parmenone , ti fcongiuro 
a farmela ottenere. 

Par. Vi uferò ogni diligenza, e mi vi adppre- 
rò con tutte le mie forze ; vò in ciò aj tirar- 
vi: Volete nient’ altro da me? 

Ch. Dove ora te rie vai? 

Par. In cala* per venire, fecondo mi ha ordi- 
nato voflro fratello , con coietti fchiavi a 
Taide. 

Ch. O fortunato cotefto Eunuco , che fi fa 
entrare in quella cafa! 

Par, E perchè? 

Ch. Ea è domanda quella da farfi? Egli ve- 
drà Tempre dentro la cafa una ferva compa- 
gna bella quanto il fole ; fi farà con lei li 
fuoi difcorfi ; ftarà con lei infieme in una me- 
defima ftanza ; di quando in quando mange- 
rà con lei ; tal volta le dormirà ancne da 
preflo . ■ 

Par. E fe ora cotefto fortunato potette dive- 
. nirlo voi? 

Ch. Ed in che guifa , o Parmenone ? rifpondi- 
mi. 

Par. Con mettervi addotto gli abiti dell* Eunuco. 

Ch. Gli abiti deif Eunuco? e dopo quello? 

Par. Vi condurrò in luogo di lui. 

Ch. Già capifco. 

Par. Dirò che voi fiete lui, 

Ch. Intendo: va bene. 

Par. E cosi godetevi pdl quegli fletti vantag- 
gi, de* quali or ora dicevate che avrebbe 
; goduto colui : di mangiare infieme con lei 




grazia, nè fem. 
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. Quahdoquidem illarum ncque te qtiisquam no- 
vi t , ncque fcit qui Jies . 

Pr ceterea forma , et atas ipfa eji , facile ut 
prò Eunuclw probcs . 

CH. Dmf pulchre : nunquam vidi tnelius con- 
fiìium dori . 

Age: eamus intro ; nunc jam orna me , ab due t 
due , quantum potes. 

85 PA. Quid agis 7 jucabar equi de m . CH. Gtfr- 
m. PA. Perii: quid ego e gì mi ferì ' 

Quo trudis 7 per cui eri 5 jam tu me 7 ti hi equi - 
detti dico ; mane. 

CH. Eamus . PA. Pergin 7 CH. Certum ejì. 
PA. Vide , nimiurn calidum hoc fit mo- 
do * 

CH. À T ott ejl profetilo : fine . PA. ^ enim 
iftlusc in me cudctur faba . CH. Ah ! . 

PA. 


81. Illarum neque te quisquam novit ) . Notili il pro- 
nome quij quatti nel genere fem inino. 

82. Facile ut prò eunucho probes . ) Donato Vi fot-, 
tintcnde celatevi , & formarti in te. Altri vi fupplifcono , 
forte meglio, re (blamente . 

84* ABDUC , DUC, QUANTUM POTES . ) Abduciviur , dice 
Donato, nude volnmus , ducimus quo voiumus . Di maniera, 
che adduco lignifica il termine , donde uno è condotto 
via, e duco il termine ov’ è condotto: Quantum potes poi 
è lo He fio , che quantum cito potes. 

86. Perculerts jam tu me ? ) Porcello lignifica pro- 
priamente rovefeiare d terra con empito ; in guifa Che 
dpbba quello pafiaggio fpiegarfi , dolete farmi dar di cor- 
po a terra? Nè ‘mi fembr’ aver tradotto bene Madama 
Dacìer . A quoi m 3 oblig>-z vous ? 

88- At enim ist.ììc jn me cudetur faba.) Ciò, che 
lignifica quello proverbio è nocifiimo, cioè tutto 11 ma- 
le anelerà a cadere fopra di me : fu di me fi rovefee- 
rà quello ranno rovente &c. Ma F origine fua è incer* 
tiilima . Donato ne apporta due : una dal battere 9 che 
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di Continuo toccarla , fcherzarvi , dormirle 
da preflo ; giacché nefluna di quelle donne 
vi conofee,nè sa chi voi liete . Aggiugnete 
che il voflro volto , e la voftra età fon tali, 

. «che faciliffimamente polliate palTare per un 
Eunuco. 

•Ch. Tu dici- aliai bene: non ho veduto maian- 
/ cora darli un configlio migliore di quello . Su 
\ entriameepe in cafa : adenò adelìo veftimi , 
e conducimi da lei quanto più preflo puoi . 
Par. Che volete voi fare ? Io 1 ’ ho detto per 
ifcherzo . 

Ch. Son ciarle quelle. 

Par. Son rovinato: Che diamene ho fatto mife- 
ro, che io mi fono ? Dove mi fofpingete ? 
Che volelle uccidermi? A* voi dico; tenete- 
vi le mani 4 voi , 

Ch. Andiamo. 

Par. E pure feg ui tate ? 

Ch. E' tratto il dado : così fi ha da fare. 

Par. Badate bene che quella voflra determi- 
nazione non fia troppo precipiterà e fconli- 
derata . 

Ch. Non 1* è ti dico , lafciami fare . 

Par. Ma la tempefla fi fcJharicherà fu di me. 
Ch, Ah! 

Par. 


fanno i villani, delle fave quando nelPajale fgufeiano 
da’ baccelli; nel che viene l’aja a (offrire gli Iteli) col- 
pi , e le contufioni , che ne fanno le medefime fave 
battute; I altro - , perchè alcuni , die’ egli , quando la 
fava eia mal cotta e dura, la foievano, come adirati 
contro la della fava, rompere con un fallò fopra il capo 
di chi 1 uvea cotta . Aitri vogliono che gli antichi 
percuotevano la fava fopra le mani de’ colpevoli , oad* 

> * 


* 
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P A. FI agiti um facinvus . CH. id flagitium 
cjì ,fi iti domum meretrici am 
fo Deducati £? tiiis crucibus , qua nos ,noftram- 
que adolefcentìam 

Ha bene defpicatam , 48 * ruw femper om- 

nibus cruciane modis , 

Wmc referam gratiam , atque ras itidem fai • 
lam, ut ab illis fallimurì 

Au potius hac patì ì aquum r eft fieri > ut a 
me ludatur dolis . 

Quod, qui refcierint , cuìpent : illud merito fa- 
ftum ovine s putent . 

95 PA. Quid iftuc V fi certum eft f acero , facian 
rerum ne poft conferas 

Cui - 


ò, che /afta fu detta per la colpa , o la pena de! col- 
pevole . Di più li fervi foleano edere battuti con un 
flagello, che aveadc’ nodi Amili alle fave , ficcoine rap- 
porta lo Scoliaftc di Periio; Scutica, die’ egli, era : qua- 
dri corrigia habens in jummttate. nodos quojdam in modum 
fiaba . 

89* Flagitjum facimus . )■ Flngittum , fecondo Donato, 
si è ogni delitto, che lì commette da' foldati intorno 
alla difciplina militare, perchè, fecondo lui,r/£ resfit- 
gitati one , hoc cjl increpatione digna . Indi fi dilTe ancori 
degli amor* illeciti. Onde Nonio Marcello ; Flaoitiu»! 
veteres vitium , quod virgini infiertur , dici voluerunt . Cosi 
prefio i Giureconfulti fiagiture efi de Jhtprn vehcme.uius ap- 
pellare . Ulp. Leg. 2* 5. D. de privat. Del., c Io ftu- 

pro da eflì fi chiama Jb'iagitium . Paul. Lcg. 1. §.2. D. 
de extr. Crim. 

90. Crucibus ). Qui fi prende traslatamente per le 
meretrici, che cruciant homincs . 

93. An potius 11/Ec pati?) E‘ intrigatiffima la lezio- 
ne di quello, e del verfo feguente • Altri con Donatò 
leggono, come ila cfprefib nel Tetto , ed altri 'jin />*■ 
tiui Iute patri atquim^jt fieri , ut a me ludatur dolis? In 
quella feconda leinbra elicivi d' improprio che Chcrea 
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Par. Ve , che noi commettiamo una fcelerag- 
gine ed enormità troppo grande. 

Ch. ,Ed è fceleraggine, le io fi a intromefio in 
cafa di una baldracca , ed a quelle forche bric- 
coni, le quali così ci deprezzano e di con- 
tinuo ci malmenano * e cruciano in tutte le 
guife, renda io ora pan per focaccia, ed ufi 
per giugnerle que’ medesimi tranelli , co’ qua- 
li elle di continuo cercano giugner noi ? 0 
farà forfi più ben fatto eh’ effe taglino e 
frappino noi altri ? E' di bene anzi eh’ ella 
da me ciò foffra . Di quello ne potremmo 
effer biafimati da chiunque veniffe afaperlo; 
di quell’ ognuno dirà, Ila ben fatto. 

Par. Che volete infomma da me? Se fiete de- 
terminato di farlo, e voi fatelo. Ma nonne 

ro- 


efee a parlar del padre, di cui non fi è detto mai co- 
fa nella Scena, che vi aveffe alcun rapporto , e men- 
tre la paflìone e ’l calore , in cui era , non averebbe 
dovuto farvelo penfare ; ed in oltre che il pronome 
hac unito con pari , averebbe dovuto anzi efic re hoc nel 
numero Angolare, poiché corrifponde a ciò, che ino- 
ltra, ut a me ludatur dolis, eh’ è una fola cofa. Ma vi é 
poi di proprio, che fpiegafi con facilità il verfo feguen- 
te . Nella prima poi vi è di proprio, che vedcli cfpref- 
fa la pafllone di un giovane , dalla quale modo cerca di ca- 
pacitare un* altro della ragione di ciò , che vuol fare , 
afFaticandoG a ripetere predo che la medefima cofa e 
inoltrandola in più afpetti . Ma nel fecondo verfo , o 
bifognerebbe mettere l’interrogazione predo culpent , o 
bifogna dire che fia una Occupazione , che dicono i 
Retori, opponendoli egli modellino cfò , che gli ave- 
potut opporre Parmenone , e rifpondendovi con 
J . n jf Tlta ' Jsfc. L’ una e l’altra fentenza ha ottimi par- 
tegiam, ed ognuno potrà cliggere quale più gli quadri# 
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Culpam in me. CH. Non faci am . PA. Ju- 
bes ne ? CH. Jubco , cogo , atque impero: 
N’.inq'iam dcfugiam aucloritatem . PA. Sequere : 
Dii renani bene . ^ 

% 

0 

* • 


97. Nunquam defugiam auctoritatem . ) Non nie- 
gherò mai averlo voluti io ; non ne addojjerò mai la colp' a 
te. Plaut. nei Pen. At. I. Sc.i. v. 7. 


**#*#*#*********fc#****IK-*****#t*#**#**‘******IMI 


A C.T U S TERTIUS, 

SCENA I, 


THRASO . GNATHO . PARMENO . 


• 

TH. A fi^giìas vero agere grafia s Thais mihi? 
v Ivi GN. Ingente*. 'TH. Airi tu , lata 
eft ? GN. Nuli tam ipfo quidem 
Dono , quam abs te datimi ejje: ìd vero ferio 
Trìumphat . PA. //;/£ provi fu , wf «fo* tempu s 
fiet , Ì)e- 


j. Magnas vero agere ) . Qui il difeorfo s’ intende 
cominciato dietro la fccna , cd *7^>cre , è lo ftefTo , che 
agebat , o : cd ha, dice Donato, ii modo infinito 
maggior grandezza cd ampiezza del modo finito. 

2. Ingentf.s . ) Notifi come il Parafilo adulatore in- 
grandisce tempre le cofc , che vede piacere a colui > 
il cjuol' egli adula ; Trafone ha detto incigna ; ed egli 
dice ingchtcs ; quegli ha detto lieta eli ? Ed egli feria 
triumphat . Onde Cicerone nel libro de Amicitia ai Cap. 
16 - Sm : i ,n\:t refpondtre magnas; ingentf.s ir.quit . Semper 
.»vget ojjtntaijr id , quei is , cujus ad wiuntatem (licitar ? 
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rovefciate poi il ranno rovente fopra dime. 
Ch. Noi farò. 

Par. Dunque voi mel comandate? 

Ch. Tel comando, ti ci coftringo,ed afloluta- 
mente te Y ordino per impero : nè nieghe- 
rò mai di avert’ io obbligato a ciò fare. 
Par. Adeflo venite con me . Li Dei ce la man- 
dino buona. 

» ■ ' — i. .» . ■ — - « — ». ■ ■ ■ — 

A®. Si libi libido ejl , aut voluptati , fino . 

SuJpende , vinci , verbera , auclor fum 9 fino. 

Mi- Si AUCTORITATEM pofied DFFUOERI5 , 

Ubi dijfolutus tu fies , ego pendeam . 

flNM******************************************* 

ATTO TERZO, 

V 

SCENA I. 

TRASONE. GNATONE. PARMENONB . 

Tras. r 1 \Aide mi averà refi ringraziamenti 
X grandi: non è vero? 

Gnat. A carri. 

Tras. Dimmi la verità: ne fla allegra eh? 
Gnat. No ne cape in fe ftefia, non tanto per 
la grandezza e magnificenza del dono, quan- 
to perchè fe Y è fatto da voi: di quello sì, 
che n’ è in tanta galloria , che il cui non 
le tocca la camicia. 

Par. Vengo qui per ofiervare quando farà ten> 
p’ opportuno di condurgliele : Ma ecco il 
Capitano . T Tras, 

yult efl'e magnum; e Lucrezio nel lib-6. ver. $77. Ma- 
xima , qua vidit qpijque , IhiQ EN'CEIsTIA fingi ; . 
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5 Deducami : fed t cairn militem . TH. Eft ìftuc 

datimi " ' * " 

Prefetto inibì , *f grata , qua facio , 
antùri . 

GN. Aborti herck anrrmrn . TH. rar 
femper maxumas 

Mihi cigebat , quidquid feceram : j/;7x ma itm, 

GN. Labore alieno magno partam gloriar* 
lo f'frWx ftepe in f e trmifmvet , qui habetfaUm , 
m eft. TH. dlabes. GN. Hex te 
£rgo in oculis ... TH. Scili cet . 

GN. Geft-are . TH. : credere otnnem 
exercitum , 

Gon* 


$. Est «thuc DAturt pròtect^ wrm , ut sint grata 
etc ). Così legge Mad. Dacier, Farnabio, ed altrir 
ed è il difeorio compiuto , naturale , chiaro e fenz' 
alcuno intrigo . Ma Donato * c dopo lai anche altri; 
Eft ijlhnc datum prefetto, ut grata mihi fint Chi non 
vede quanto intrigato , feontorto c fuor dei naturalo 
fia quello dire ? per ifpiegare il quale chiama egli in 
ajuto l’ ellide , la fi.'lepfì &c. Significa ^>oi eli ifthuc da - 
tutn mihi (ove fi fott intende a natura ^ e quello un do* 
no mio particolare fattomi dalla fiatar* . 

7. Vel rex ). Può qui fniegarfi Ne volete più del Rt^ 
ed egli ffc. O pure -Fin anche il Re (fr.Vuò cedei fi ciò* 
che abbiamo detto di vel nell’ Andri.'ma At. lii. Se. 2. 
v. 9. »' 

Se poi fi pafli qui di Dario, ultimo Re -di Perfia , 
forto il quale novera difficile che a’ tempi di Menan- 
rìro vi fqfle- fiuto alcun Capitano ; o pure di Seleuco, 
Ite dell’ Afta : fe'l veggano gli Eroditi . fi’ pelò mol- 
to più vcrifimile che s’ intenda di quefi’ ultimo , giac- 
ché nell’ Atto JV. Se. 7.13. ili parla di Pirro; Utrrn 
Pv/j kus f(£thnvit . 

io- Qui ha 3 et salem; quod in te est.) Donato di* 
ftingje tia SM di genere diafclnlc, cjal di genere ncu- 
tio -, coq dire che Jal neutri iter co*ut» mentitili eft ; ma- 
Juana: Jaftcntia . Alcuni, non intendendo co-uc il tvod 
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*Tras. Quello è un don di Dio particolare , 
che io ho, di efler gradite tutte quelle co- 
lè , che fo . ' : ‘ • 

Gnat. L’ ho avvertito per Dio, 

Tras. Ne volete più del Re ifteflo ? Tem- 
pre mi rendeva ringraziamene immenfi per 
qualunque cos’ avelli fatta, io : agli altri 
non tosi. 

. t • 

Gnat. Sovvente chi ha uq tantino di Tale in 
zucca, rende Tua per mezzo di un bel dif- 
corfo quella gloria, che altri li averà per 
mezzo di grandi fatiche acquieta : la qual 
— cofa maravigliolàmente li olferva in voi. : 
Tras. L’ intendi afTai bene. 

Gnat. Dunque il Re quanto agli occhi fuoi.... 
Tras. Ma come! 

Gnat. Ti amava? 

Tras. Non è da crederfi : Mi confidava la con- 
dotta di tutto il fuo efercito , tutti li Tuoi 

T 2 con- 

4 



fi potette riferire a falciti, hanno anzi Ietto, qui in ttefi .' 
Io fon di avvilo che quoti non debba riferirli a fole »?; 
ma a tutto il ditteortto: di maniera, che voglia dire q**cd 
tranfmoverè in fe ver bis gloriavi partavi magio labore aliena 
ejì in te; quali diceflc il Japer farti tua la gloria da altrui 
ac qui fiata è cofa tua propria . V.ogliono poi alcuni che 
labore alieno magno partam gloriavi verbis fape in fe tronfino - 
vet fi dica da Gnatonc rivolto agli uditori , per non 
fare accorgere Trattone delf àfFronto, che gli fi ttacea, ‘ 
e che poi li rivqlg’ ad cflblui', e gli dica qui habet fa 
tm £?c. Ma io, confiderando quante altre più grofibla- 
ne c contumeliottc adulazioni fi beve ed inghiotte co- 
tetto Capitano , non iftimerei doverli con lui andare 
con tanta circofpezionc • 
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Confilia . GN. Mirum ! TH. Tum ficubì eum 
fatietas 

Hominum, aut negott fi quando odium cepcrat, 
Jj Rcquiefcere ubi volebat , quafi . . . nuftin ? 
GN. Scio: 
ubi illatn 
I. Tems . 

Tum me convivam folum adducebat fibi . GN. 

Hui! . ' 

Regem elegantem narras . TH. Imo fic homo 
Ejt , perpaucoru m hominum . GN. Imo nullo * 
rum arbitror , 

20 .. Si tecum vivit . TH. Invidere omnes tnihi , 
Mordere clanculum : ego floccì pendere. 

UH invidere mifere : veruni unus tamen 
Impenfe , elethantis quem Indicis prafecerat , 
/j ubi molefim magis ejl : quafo , inquam p 
Strato , * 

25 -Eoflj es ferox , quia habes impcrium in belluas? 

GN. 



exfpueret miferiain ex animo. 


15. Quasi . . . nostih’? ) Notifi la fcioccbezza di 
cotciÌQ ipacconc , che vuol* effcre intefa prima di fa- 
perfi , o poterli egli fpiegare . 

16. Quasi uni illam expueret miseria** ex antmq . ) 
Ripete qui Giratone il juaji t dopo ii quale Trafonenon 
ha potuto /piegarli: inai foggiugne ubi illam expueret mi- 
Jeriam; il che lì dee (piegare per lo potenziale, quando 
volea liberarli da quella noja ed incrcfcimento . 

18. Regem elegantem ) . Cioè, che fa fare Reità 
delle perfone . 

r9. Perpaucorum hominum.) cioè degli ottimi, pauci 
fono i buoni; perpauci gli ottimi. 

ÌMMO NULLO RUM ARBITROR, ST ETC. ) . Ciò fembra che 
Gnatonedodica rivolto agli uditori lenza farli udire da 
Trafonc. Sebbene non farebbe meno facetamente detto, 
facendoli da lui fentire, e facendo che non fi accorgelTc 
dell’ iiQnia , come con è inverifimile , confiti crandoi* 
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configli . 

Gnat. Quella è una cofa forprendente ! 

Tras. Anzi , fé qualche volta gli veniv* a no* 
ja. di converfare; o fe mai, ftanco dagli affa- 
ri, voleafi ripofare, come fe . . . . m’ in- 
tendi ì 

Gnat. Già so ; come fe allora volcffe cacciar 
dal fuò animo quella noja. 

Tras. Appunto così : allora mi chiamav’ a ta- 
vola e mangiavamo foli, egli, ed io. 

Gnat. Cappari ! voi mi dipingete quello Re co- 
me un uomo troppo di buon guflo in fa- 
re fcelta delle pedone. 

Tras. Anzi egli è un uomo , che con pochif- 
fim’ incontra piacere. 

Gnat. Anzi con neffuno ( credo io) quando ha 
il buon guflo di convivere con voi . 

Tras. Tutti m* invidiavano e mi davan di 
becco fiotto mano , piccandomi e frizzando- 
mi fotto voce; ma io ne faceva conto come 
* di un zero . Efli rodevanfi rniferabilmente 
. dell’ invidia: ma fopra tutti poi uno, al qua- 
le avea dato il comando degli elefanti In- 
diani. A coflui una volta , che mi fi refe 
. più moleflo ed increfcevole : di grazia , gli 
dilli, o Stratone, fei tu forfi divenuto a tal 
fegno feroce , perchè hai il comando delle 
beltie ? 

T $ Gnat. 

il fuo Carattere. 

, 22. Illi invadere mtsere ) . E* una ripetizione fatta 
ad arte , e fominamente a propofito , per notare il Carat- 
tere d’uno fciocco, ed infelice a fpiegarfi. 

23. impense ). Vi fi de* fottintendere invidcbat ,omof* 

debnt . 

Elephantis qutti indici* fuax cerat . ) Coloro , 
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GNé Puledre inchercle diftum &? fapieriter i 
papee ! 

Jugnlaras hominem: qkid ilio ? TI~L Mutus 
ittico i 


GN.. Qiiidni ejjet ? PA. Dii vojlram JiJem ! 

hominem per diurni , 

Miferumque , & lllum faevìlegum ! TH. Omd 
ili u d G natho , 

Ouo patto Rhodium teli gerivi in convivio , 
Nunquid tibi dixlì GN. Nunquam : fed nar - 
r<3 obfecro : 

(Plus millics jam nudivi) . TH. Una in cìàvivio 
Erat hic , quem dico , Rhodius adolefcentulus . 
Torre habui feorturu ; ccepit ad id illudere , 

Tr wè irridere : quid agis , inquam, homo im~ 
pudens ? 

LEPU5 TUTE ES, ET BULPAMENTVM QUjERIS . 


GN. ha , ha> /;# ! 

ITI» e/2? GN. Facete, lepide , /diate , 
w7j/7 fupra . 

Tuunme , obfecro te, hoc dittum erat ? vetu 
credi di. T1I. 




quali i Re davano il comandò degli Elefanti , folevano % 
etIVro perfpne di molta conlìdei anione , e perciò non 
è picciola la millanteria di Trafone , di eflerfela pre- 
fa contro un’uomo di sì alto aliare* Gli Elefanc’ india* 
ni poi eranò li più grandi di tutti. 

27. Jugularas hom'isiìm ). In vece d i jugulafli . 

ÌVIutus illico. ) Vi lì fott intende ffidtis eji : 

28. Hominem psrditum miserCmque, et illum sacri- 
legum ) . JPerditum , miferumqim s* intendono di Trafone; 
farilegum s’ incende di Gnatone . 

30. Rhodium ). I Rodiotti erano Coraggio!!, fuper- 
Hi, e poco foiferenti . Anche Omero ii chiama *>*• 
r-ù/.M . 
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Gnat. Bene aliai per Dio : cappita ) e che 
colpo maeftro 1 io «redo che lo fermafte 
» alla prima: che vi rifpofe? 

Tras. Ammutolì immediatamente. 

Gn* *t. E còme non violava ammutolire?- 
Par. Dio buono ! ve che uòmo miferablle e 
rovinato ì e che tocco di briccone federa- 
to è queft’ altro* 

Tras. E della maniera, o Gnatone, come sbot- 
toneggiai ne) convito quell’ uomo Rodiotto, 
non te ne ho detto niente eh ? 

Gnat. No ,, mai : ditemelo di grazia , ve ne 
feongiuro ( glief ho udito, dire più di mille 

volte ) . . * . 

Tras. Mi ritrovava un giorno in uh convito 
infieme con fifteffo giovane Rodiotto, di cui 
• tì parlava , e meco er ancora una rrrfa inten- 
denza : ed egli cominciò a motteggiare e 
feherzare con efTo lei * cd a riderli anco di 
me. Allora, che vuoi dir tu, gli dilli , fac- 
f eia lenza vergogna? Tu fti lepre > e vuoi man- 

giar lepre. 

• Gnat. ha, ha, ha) 

Tras. perchè ridi? 

Gnat. Che facezia ! che lepidezza ! che leggia- 
dria ! Non fe gli pqtca dir meglio. Di gra- 
zia era voftro quello ditterio ? io lo crede- 
, va un motto antico , 

T 4 Tras. 


Stf. L»»u* tut* *s , at putFAMEim^ quArts . ) Dell* 
origia’ e fonfo di queft’ adagio pollano vederli Dona- 
to , Erafma nejfH Adagj * ed altri . 

S8. Vetus crebtd? ). QmI vetus è uHito a lode, e non 
già a twalìmo : fkcbè lignifichi antico nel fenfo di bel- 
io, pregevole , lUnr»**, e con- di rancio e difuiaco • 
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TH. Audicras ? GN. Sape : fcf fertur in 
primis . TH. Meum ejl . 

40 GN. Dolet dicium imprudenti adolefcenti , 
libero . 

PA. At te dii perdant . GN. Quid ille qua* 
fo ? TH. ; 

.Rifu omnes , qui adorante emoriri : denique 

Metuebant omnes jam me . GN. Non in/«- 
rid. 

TH. «Sei 7/onx purgorì * ego me de ijlac 

Thaidi , . 

45 ej77Z nzo anwro fufpicata e fi ? GN. M* 

hil minus , 

/wo magis auge f uf pie ione m . TH.. Cwr? GN. 

«Som’? y? quando illa mentionem Phadria 

Facit , aut fi laudai , te ut ìnule urat . 
TH. Scntio . 

GN. jW ftf ne fiat , c rox fola ejl remedio . 

Ubi 


,i... ' i f 11 » « imi! . 1 ■« » . , . > 1 . 1 — 

39. Et fertur in primis . ) P?rri m primis lignifica cf- 
fer mefio, riputato tra’ primi; e qui efler 1’ adagio il 
più bello . 

Meum est. ) Si noti in quello luogo quanto grande 
fi era la millanteria, e la fcioccaggine inficine diTrafo*' 
ne. che non giugne a conoscere la maniera ridicola, con 
cui Gnatone lo tratta, adulandolo, c deridendolo cosi 
chiaramente: il che conferma ciò, che fi è detto nel- 
la Nota del verfo io. di non doverli andare con effo- 
lui con tanta circofpezione e riferba . 

42. Emoriri ). Notili l'eleganza di Terenzio, il qua- 
le fa fare feelta delle parole, che dee mettere in boc- 
ca delle perfone a luogo e tempo . Qui , ove tutti ri- 
devano della fua fciocchczza, mette in bocca di Trafone 
la parola emoriri allungata , che par convenire ad uno 
ij quale parla ridendo; ma nell’Atto IV. Sc.VII. v.2.di 
quella Comm. mette in bocca dell’ il^clfo Mori me fatiti s ejl* 


/ 


\ 

L* EUNUCO .*9? 

Tras. Lo avevi mai udito? * 

Gnat. Anzi fpeflo ; e fi ha come uno dclli 
più belli ed eleganti. 

Tras. E’ un ditterio mio . 

Gnat. Mi difpiace folamente che toccafle con 
effo un giovinetto imprudente, e di una no- 

. bile famiglia. 

Pa. Che li Dei ti fpiantino. 

Gnat. Di grazia, che vi rifpofe? » 

Tras. Reftò confido; fi vide perduto . Tutti 
quelli, che vi erano , crepavanfi delle rifa: 
ed in fomma poi tutti avean di me paura. 

Gnat. Non fenza ragione. 

Tras. Ma or, che mi ricordo ; vammi dicen- 
do, fc debbo giuftificarmi con Taide intor- 
no al fuo fofpetto di amar* io cotefta gio- 
• vanetta . 

Gnat. ..N iente affatto; anzi cercate di accre- 
fcerle un sì fatto fofpetto. 

Tras. E perchè? 

Gnat. Perchè ? Non fapete voi che, fe mai, 
per farvi difpetto , ella faccia menzione di 
Fedria, ovvero lo lodi ...... 

Tras. Già comprendo. 

Gnat. Perchè ciò non faccia, non vi è altro ri- 
medio, che quello . Quando ella vi faràmen- 

zio- 


43. Non injuria. ) Dal Capitano s’ intende ch’egli 
•ra uomo da metter timore da vero ; ma il Parafito lo 
dice ironicamente, e per moftrare eh’ era da non far- 
fene conto quanto di un frullo . 

45. Nihil minus). Vi s* intende facìas , o og^,niuna 
cofa fate meno di quella di giuftificarvi c toglierle un 
tale fofpetto . 
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50 Ubi nominabit Phàdriam , tu Pamphììam 
Continuo: fi quando il la dicet , Phmhiam 
CommeJJatum intromitiamus : tu , Pompiti Ityti 
Cantatimi provocemus : fi laudabit hac 
Jllius formami tu hujus conti'a : deniquc 

55 par pari r^Hertq , quod pam rmordeat . 
TH. Si quìdèm me amarci y tum ifiuc prode fi 
Jet , Gnatlió ; 

GN. Oliando illud, quod tu das y txfpcftat , 
atqu» amai , 

Jam dudum amqt te :jam iudvin illi fittile fit y 
Quod doleat, Metuct fcmper , quota iffa moie 
capit 

So Fruftum , ne quando iratus tu aliò conferà; ; 
TH. Bene dixti: at mihi ifiuc non in ineri- 
tevi venerai . 

GN. Ridiculum ; non enim co fi tarasi c et erum 
Idem hoc tute melius quanto inveniffes Thrafoì 


ACTUS 

5 (5. Si QBIDBM MS AMARET *TL : M TSTHUfc FRODESSET, ©NA- 
tao. ) Nota qui giudiziotamente Donato una gran finez- 
za di Terenzio in riguardo ali’ economia , o fia con- 
dotta della Commedia ; cioè la vcrifimiglianza di lof- 
frirfi dal Capitano* (il quale comprendeva nonefTferéa- 
mato) che Fcdria gli folte antepofio . imperciocché , ove 
non vi folle qiiclta, o Fedria doverebb* elfer’ efclufo, 
o per lo dolore del Capitano la Commedia doverebb# 
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iione di Fedria ; e voi in rifpofta ragionere- 
te di Panfila . Se mai ella vi dirà* facciamo 
venire ' Fedria a gozzovigliare iniieme con 
noi; e voi iubito , Tentiamo un poco can- 
tar Panfila. S’ ella loderà le fattezze di lui; 
e voi immediatamente la bellezza di cortei . 
In fomma fate Tempre bandiera di ricatto , 
e datele fcambievolmente martello. ^ .. 

Tras. S* ella veramente mi amafle , ciò ande- 
rebbe affai bene, o Gnatone; 

Gnat. Qiiando ella ama , ^ ed è grandemente 
bramòfa di ciò, che voi le regalate * abbia- 
tevi >per certo che ama ed è anzios’ anche 
di voi; tenetev’ in mano di aver Tempre la 
maniera faciliffima di toccarf al vivo * Ella 
temerà di continuo che voi , montando in 
collera, iion facciate godere ad altre quel 
fratto, che da voi riceve; * ‘ • . 

Tràs. Dici bene : ma a me quello non mi e- 
ra venato in mente . 

Gnat. Mi fate ridere: perchè non vi avevate 
penfato : del rimanente quanto meglio di 

me avreffe potuto rintracciarlo * o Tifone. 

ATTO 


3vcre un fin? tragica. Dunque, feguita egli , conviene 
faperfi che dai Comici fi mettono nella loro Commedia, 
tali perlpnaggi. ridicoli , che non fieno del tutto ftolti , 
e fcimuniti ; poiché non $’ incontrerebbe neilun piacerò 
nel vederli deluder’ e mettere in derifo una pcrloai ,la 
quale non avelie fior di Cenno. 

do- Tu AUd conferas. ) Alio , altrove, cioè ad aham r 
nel che è meilo il luogo per la perfona . - 


$oo 

ACTUS TERTIUS 
SCENA IL 

TttAtS* T BRASO . PARMENO. GNÀTHO . PTTHUS . 

* I » 

TH. A Udir* vocem vifa firn modo militi s; 
jHL Atque eccum : fulve mi Tlirafo. THR. 
O Thais me a , 

Meum fuavium , quid agilurl ecquid nos amai 

Defidicina ijlac ? PA. Owam venujìe ! gwoi dedit 

5 Principiutn advemens ÌiH* Plurimum merito 
tuo. 

GN. Eamus ergo ad canam : quid fiat? PA, 
Hem alterum. 

Ex homine lume natum dicas. TH. Ubi vis, 
non moror . 

PA. Adito, atque adjimulabo ,quaji nunc ex* 
eam . 

Ituran, Thais, quopiam es? TH. Ehem, Par» 
meno ! Be- 


I. AUDIftE VOCEM VTSA SUM MODO MILITIS )• Notìfl COI1 
Donato che, quando Taide pari’ a fé fteira , chiama Tra- 
fone militem , eh’ è un termine di difprezzo ; quando 
poi Io ha veduto, e parla a lui, lo chiama mi Thrajò • 

3. Mf.um suavium ). Suavium è degli amor’ impudici; 
hajium degli afFetti pudici ed onolti; Oj'culu.-n degli atti 
di dovere. 

Ecquid nos amas etc. ) Ecquid fpiega Donato aliquorv* 
tulumnc , e lo fìegue Mad. Dacier fpiegando anch’ effa 
Eh bien t wj* aimez vous un peu pour le yrejrnt èfc. Ma a me 
è fembrato an/.i fpiegnrlo, come fé fofle unicamente un 
pronome, o avverbio interrogativo; E oc’? come vi fono 
in grazia &c. che fa molto maggior vaghezza nel no* 
diro linguaggio. 

4* Quam venuste ! ) Che graziola complimento I del* 
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atto terzo 

« * 

SCENA IL 

TAIDE , TRÀSONH. PARMENONE . CNATONE . PITIA k 

* t 

i 

Tai. T)oco fa mi è fembrato udir la voce 
■ JL del Capitano ; ma eccolo : fiate il 
ben venuto, caro mio Trafone. 

Tras. O cara mia Taide , dolce mia gioja , 
che fi fa? E be’? cornavi fono in grazia per 
quella giovanetta fi ben perita di muhca , 
che vi ho mandata ? 

Par. Con quanta leggiadria! che proemio genti- 
le al primo incontro! 

Taid. Mi vi fiete anche infinitamente più pel 
voftro merito. 

Gnat. Andiamcene dunque a cena : a che in- 
dugiare? 

Par. Eccovi l r altro : chi non direbbe eh’ ei 
fia una fcheggia ritratta da quel ceppo ? 

Taid. Torto, che volete, io fon prontnlima. 

Par. Voglio farmi avanti , e far veduta , come 
fe a quefto punto ufeifli di cafa. Che ? Do- 
vete forfi, o Taide, andare in qualche par- 
te? 

Taid. Oh, Parmenone! Per Dio a tempo a 

% tem. 


to ironicamente. 

5. Pllwmum merito tuo. ) Quali dir voleffe , ti a- 
mo molti flimo pel tuo proprio merito, anzicliè pel dot 
no, e per avarizia. 

7. Ex HOMTNE HUNC ETC. ) . Cioè , iX Uh liUfìC &C. 

■ 9* p armerò ' bene pql fectsti ; rodie iturà- ) Pat- 


I 
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io Bene poi fecijli: hodie itura . PA. Quo ? TI-T. 
Ecquid hunc non vides? 

PA, Video , & me taedet: ubi vis , don# rzi- 
v funt tibi 

A Phcedria . THR. Quid flamus ? n/r «oe 
irnus Itine?' 

PA. Queefo hcrcle ut liceat , quod fiat 
tua , ' ’ 

- Dar* àmzc volumus , convenire &? colloqui . 

15 THR. Perpulchra, credo> dona : haud nofiris fi- 
milia . 

PA. ifoj indicabit : heus , jubete ifios foras 

Exire , quos jujfi , oryzu : procede tu huc. 

Ex Mt hi opta ejl ufque ficee . THR. //fc yà;z{ 
fm mvm . 

GN. /^‘.r . PA. £ 7 iM fw es. Dorè? accede huc : 
hem Eunuchum tibi. 

20 Quam liberali faciel quam cetate integrai 

l'H. Ita me dì ament , honefius efi . PA. 
Oh/W ais Gnathoì 


la di buona grazia a Parmenonc , per non farlo rima- 
nere adombrato , perchè ne andava in cafa del Capir 
tano: Bene fecijli . Donato apporta due ragione , per 
cui ella può dire ciò, dicendo, an quafi perturbata noce 
loquitur , etiam de nihilo blandiem , ut potè meretrix & face- 
ta? an quod illuferit convicio ? cioè quando avea detto ex 
homine hunc natumdicas. Ma a me lcrabra che fia il fea- 
fo naturale e femplice , hai fatto bene a venir ora , per- 
chè oggi debbo andar fuori di; CaJ'a . Non pollo però nie- 
gare che tanto l’ una, quanto V altra delle due ragio- 
ni di Donato fanno vedere e la grande fcaltrczza e 
finezza della Taide, e'1 difprezzo , eh’ ella facca del 
Capitano. 

13. Pace quod fiat tua ). Molto a propofito dice 
Parmenonc pace quod fiat tua , come colui, il quale par- 
lav* ad uo Capitano , che non altro fpirava , fe non 


tempo , giacché a quello punto debbo andar 
yia. 

Par. E dove? 

Taid. E be’? non vedi quello Capitano? 

Par. Il veggo , e me ne increfce .* Se Teliate 
fervita, qui fono i doni mandativi da Fedria. 

Tras. A che intertcnerci ? perchè non ce ne 
andiamo? 

Par. Deh per Dio vi prego , lafciateci cop 
buona voiira pace e permeilo, dare a quella 
Signora quel, che vogliam donarle, difcorr 
rervi, e converlarvi un momento. 

Tras. Credo che avrete a farle doni bellifU- 
mi: non già come i nollri. 

Par. il che ti dirà il come. Olà voi altri, pre- 
tto fate ufeir qui colloro, che vi ho ordi- 
nato; fatti qui avanti tu. (^ue&a fi è fatta 
venire fin dall’ Etiopia. 

Tras. Vaie certo tre mine. 

Gnat. Al piu, 

Parm. Dove tu fei, Doro; vien quà : eccovi 
un bell’ Eunuco. Che volto ingenuo ! che 
florida giovanezza ! 

Taid. Se li Dei mi amino ì com' è veramente 

leggiadro . 

Par. Che ne dì ora tu, o Gnatone? Vi è co- 

fa 
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guerra, c ftra&e. 

15. Haud nostrjs stmtlta . ) Quelle parole in boccm 
'fratone notano la fua millanteria , e che non po- 
trebbero adequare il dono fatto da fe. in bocca di un’ 
altro potrebbero denotare moderazione . 

2 1 . Ita. ue dì amenx , ho^estus est. ) Hanejlus è 
qui in vece di f ulcherz e conferma ciò con giuramento 
fct far comprendere a Traione , che lo lodava , per- 


EUNUCHUS 



Nunqutd habes quod contemnas ? quid tu 
tetti Thrafo ? 

Tacenti fatis laudani. Fac periclurn in literis y 

Fac in palajlra y in muficis : qua liberum 
%S Sche aquom ejl adolefccntem , folertem dabo . 

THR. Ego illurn eunuchum , fi fit opus , vel 
fobrius . 

PA. Atque h(cc qui mifit y non fibi folipojh - - 
lai 

Te vivere , &? fud cauffd ex ciudi cateros : 

Neque pugnar narrata ncque cicatrice s fuas 
30 Oflentat ; neque tibi objiat , quod quidam fa - 
cit y 

Verum , molejlum non erit , ubi tu voles , 

Ltòi tempus tibi erit , fai habet , yi fwm re- 
ripitar . 

THK. Appqret yfervum hunc effe domini peni* 
peris y 

Mijerique . GN. Nam hercle netno pojfet , 

fai f ciò y 

35 Qui haberei , gttf pararet aliwn , htmc perpetu 

PA. Tace tu 9 quem ego effe infra ifimos om - 
hmV pitfa 

•„ . Homines : «ara , ZwiV ardmum affentari in - 
duxeris , 


che era realmente tale , e lo prepdea caro per fe dello, 
e non per amore di Fedria, che lo mandava. 

23. Tacenti satis ^audant. ) E* comun detto, che 
ehi tace afferma . 

25. Solertem dabo. ) Vi fi lottintende, in iw,p e«- 
rum rerum. Sollers poi li deriva da Jolius , che in lin- 
gua degli Ofci lignificava, pieno, intiero , netto , ed 
ars quali diccfle intiero, e fornaio nell’ arte di &c. 

33. Apparet, servum hunc esse domini pauperis, mi- 
serile . ) il Capitano tira una tal confegyenza dal ve- 
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► fa , che polli deprezzare ? E voi fignor Ca-* 
pitano ? Non v’ è rifpofta . E quello ap- 
. punto forma il più gran panegirico . Efami- 
natelo intorno alle faenze , fperimcntatelo 
nella palellra, nella mufica : ed io ve lo do 
efpertii!:mo in tutto e quanto è di dovere 
che un garzone ingenuo e ben nato fappia, 
Tras. A dire il vero, fc la bifognail portafle, 
prenderei quell’ Eunuco per una donzella , 
{landò anche in retti fcnfi . 

Par. E chi manda quelli doni non pretende , 
nè vi richiede che voi viviate folo per lui, 
e per amor fuo fi efcludano gli altri : nè 
ila a millantare le fue battaglie , nè ad o- 
llentare le fue cicatrici : nè vi fi oppone , 
o vi lega le braccia, come un certo altro: ma 
quando non vi farà d’ incomodo , quando 
voi vorrete , quando troverei efler temp’ 
opportuno , ed a voi agio , allora gli balla 
che fia da voi ricevuto, 

Tras, Si vede chiaro che collui c fervo di un 
• padrone povero e miferabile. 

Pnat. Per Dio , che sì : eh’ r.ltrimente , fon 
certo che niuno , il quale avelie la poffìbilità 
di proccurarfene un’ altro , foftrircbbe collui. 
Par. Taci tu , il quale io reputo elitre al di 
fotto della più vile feccia di tutti gli uomi- 
ni, poiché , elfendoti avvilito a far f adulatorq 
a collui , ti giudico capace d’ ingollarti qua- 
Tom.I. V lun- 

dere, che nel complimento fatto da Parmcnone a Tai- 
de, tutto è pieno di fommclfione , fcmbrandogli non 
dover’ efler tale il portamento di un amante ricco. Ma 
Gnatonc, per burlarli di Parmenonc, lo prende in altro 
fenfo. 
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E FIAMMA PETERE TE CIPUM pojjc arbitrar , 

THR .J aiuti! imus? THA. Ho s prius intro- 
ducavi, & qtiee volo , 

40 Simul imperalo: poft continuo cxeo . 

THR. Ego bine abeo ; tu ìjlam opperire . 

PA. tìaud com'enit , 

Una cum amica ire imperai arem in via . 
THR. Quid tibi ego multa dicarn ? domini 
fimiìis es f 

GN. Ha, ha, lice, THR. Quid rides ? GN. 
IJluc , quod dixtì modo, 

45 Et illud de Rhodio dìctum cum in mentem 
venit . 

« Sed Thais exit. TIIR. Ahi, pracurre,ut fini 

domi 

Parata . GN. Fiat . THA, Diligenter Py- 
thias 

Fac cures, fi Chremes huc forte fldvenerit. 

Ut ores primum ? ut maneat : fi id non com- 
modani ejl 

50 Ut redeat : fi id non poterit, ad me adducito . 
PY. Ita faciam f THA. Quid ? quid aliui 
yolui dicere ? " 

Hem 


38. E FLAMMA PETERE TE CTBUM FOSSE ARBITROR . ) E- 
ravi il collume che , quando fi brugiavano i cadaveri, 
fi gittafie del pane e della carne dentro ilrogo.Quinr 
di il più grande improperio , che poteafi fare a taluno, 
fi era di dirgli eh’ era capace di andarli a prendere 
il cibo da mezzo le fiamme . Lucilio > volendo fare il 
carattere di un uomo il più ribaldo . che mai, dice 
mordicus petcre aurum t exno expediat , e fiamma cibum . 

43 . Domini similis es . ) Chi non vede quanto fia 
Infipido quello Tale di Trafone ? Per dire un' ingiuria 
al fervo, lo rifomigJia al padrone . E Gnatone fc ne. 
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lunque infàmia la più Tozza e più vergo- 
gnofa di quello mondo. 

Tras. Ce ne vogliamo in fomm’ andare , sì o 
no? 

Taid. Quanto fo prima entrar quell’ in cafa , 
e do ordine di ciò , che voglio fi faccia : 
ed immediatamente me ne vengo. 

Tras. Io intanto m* incammino di qui; tu (lat- 
ti ad afpettarla. 

Parm. Non è decente che un capitan genera- 
le vada infieme colla Tua amica per illrada. 

Tras. A che far teco molte parole ? fei limile 
al tuo padrone. 

Gnat. ha, ha, ha. 

Tras. Perchè ridi? • 

Gnat. Per ciò, che or* avete detto a poftui; 
e perchè mi è venuto in mente ciò, che 
dicelte al Rodiotco. Ma già efceTaide. 

Tras. Va prelto , corri anticipatamente , affin- 
chè in cafa fi trovi tutto apparecchiato, * 

Gnat. Eccomi. 

Taid. Datti, o Pitia, con ogni diligenza la cu- 
ra di quanto ti ho detto. Se per avventura 
verrà qui Cremete, e tu pregalo primiera- 
mente a volermi afpettare un momento . Se 
così non gli riefce comodo , e tu pregalo 
a ritornare un’ altra volta . Ma fe nè anche 
ciò gli farà poffìbile, e tu allora conducilo da 
me . 

Pit. Signora sì. 

Taid. Che vi è di più ? che altro volea dire? 

V 2 . Ah 


lganafcia delle rifa , come d’ un mottcggiamcnte da far 
ridere i morti . 


308 


EUNUCHUS 

Hem: curate ijlam diligenter virginem ! 

Domi adfitis facite . THR,. Eatnus . TH. Vos 
me Jequimini . 


53. Vos .me sequimin* . ) Dice ciò alle fantcfche, 

t********************************************* 

atqus tertius 

SCENA ?II. 

CHREMES. PYTHIAS . 

«% ■ % 


CH. TyRofetto, quanto magi* magifque cogito , 

x Nitnirum dabit h<ec Thais mihi rnagnum 
malutn ; 

Ita me video ab ea ajlute labefaftarier . 

Jam tara , cum frimum jujjìt me ad fe ar~ 
cejfier , 

5 ( Roget j JHÌJ tibi cum illa ? ne noram 

quidem ) ; 

Ubi veni, caujfam , ut ibi ?nanerem,rep periti 

Ai t 


l. ProFBCTO , QUANTO MAGIS MAG1SQUB COGITO, NIMI- 

RUM ECT. ) . Qutfto difcorfo di Cremetp fembra non 
ben connedo c concatenato . Donato 1 * awertifee , e 
dice che predo ^enandro quello medefimo perfonag- 
gio fi fa edere anche così rozzo e grodolano , co- 
me è qui in Terenzio: Ond’è , che bifogna fottinten- 
dere alcune parole , che rendano il fuo dire meglio 
concatenato e feguito. Egli ha detto da principip />rj- 
fetto, e poi foggiugne tiimirum , che vai quali lo ltct- 
10. Bifogna dunque rendere intiero il fuo difcorfo di- 
pendo, Nitnirum tanto magis intclligo , 0 Jeiuio, quod cre- 
ili piiifa, che poda po( ben tradurli, certamente quan- 
do più penfo, e ripenfo alla chìamatu di 'laide tanto pip 
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Ah ah si: abbiate diligente cura di cotefta gio- 
vane , e fate che non vi partiate di cafa . 
Tras. Àndiamcene. 

Taid. Voi altre venitene in mia compagnia i 

che fanno i perfonaggi muti . 

ATTO TERZO 
SCENA HI.. 
Coxite. !>itia. 

/s • 

Crjè. T)Er Dio, che quanto più vi penfo , e 
1 vi ripenfo, tanto più dubito che co 
tefta Taide non abbi’ a farmi cadere nella 
rete di qualche grave malanno * con tanta 
finezza ed afluzia veggo da lei darmifi il 
gambetto . Già fin d’ allora , che la prima 
volta mi mandò a pregare di farle una vifi- 
ta ( potrebbe taluno domandarmi, che affa- 
' ri avete voi con lei? Io non la conofcea n& 
pure ), duando fiii giuntò in fua cafa trovò 
un preteuOjpet farmi trattenere, dicendomi 

V 3 che 

■ ■ ■■ , : » : ■ - —i. — 

con certezza comprendo &c. 

3. Astute labbfactarier ) . E* * come arcejjter net 
verfo fegucntejun’ infinito antico in vece di labefattari: 
Viene da labor , eris\ efaùito it fignitica efler fatto ca- 
dere fenz’ avvedercene ; -efler colto a qualche rete; ef- 
fer tirato in un foffò &c. 

4. Jam tlm, euM prtmum ) . Il ttim , che In quello 

luogo fembra fuperfluo, non Io è: ma efprimC con mag- 
gior forza e precifionc: che nel momento ifteflo , in cui 
lo avea mandato a chiamare, avea ritrovato il precetto 
di farlo trattenere pretto di fé; - - 
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Àit rem divinavi fecijfe fe , 6 ? rem Jericmt 
Pelle agere me cu ni: Jam tUm erat fufpicio. 
Dolo malo hcec fieri omnia : ipfa accumbere 
IO Mecum ± mihi fife dare , fermonem queerere . 
Ubi friget , Ime evafit , quarn pridem pater 
Alibi fcf water mortiti ejjent ? dico , jam diu. 
Rus Sumi ecquod bah e am , fc? quatti longe a 
mari ? 

Credo et piacere hoc : fpcrat fe a me avellere . 

1 5 E o fremo , fCfua inde parva perii (Jet f or ori 
Ecquis cum ea una ? quid liabuijjlt ,cum periti 
Ecquis eam poffet noj cere? Hcec cur quaritet? 
Nifi fi ulani forte , q:ice olirti periit parvola 
„ Sor or y hanc fe intenàit effe, ut ejl audacia • . 

20 P'erum ea fi viviti annos naia ejl federila. 
Non major : 77/a/x , ego quarn funi , majafcula ejl* 
Mfit porro orare , «I venir etti: fcrio , 

Aut dicat quod volt , awf mole fa ne fiiet : 

À T 0 W jt/é veniam tertio * //ew , //mr . 

PY< ///V quis efil 

25 CH. //m ChremeS * PY. O capitulum le - 

pidiffimum ! CH. 


7. Arr rem divinam fecissé se , et rem seriam velle 
eTc. ). Notili che le cole gravi e di molta importan- 
za non s' incominciavano ed intraprendeano , fe non 
dopo aver fatto il (agri lì ciò . 

' 9. Ipsa Accumbere mecuM , mthi sese dar£ , sermonem 
qu^rsre. ) Mecum è lo Hello , che vicino a me: Mi- 
ki Jeje dare è 1* ifteflo , che offerì ronfi intieramente > 
darli intieramente ad ogni mia difpoPzione ì il che in 
perfona d’una donna della fua condizione fapeadj una 
lomma petulanza e sfrontatezza : Sermonem quterere è non 
averli che dire , e perciò andar cercandoli materia di 
mantenevo in difcorli non a propolìto. 

.11. Ubi friget ). Significa , quando non fopea più che 
dir/' • 

^ 22. Misit porro orare ). Porro qulfignifica Iafccon* 
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che avea fatto uri fagrificio,e che defidera* 
va trattar meco un affare molto fedo . Sin 
cT allora erami caduto in fofpetto- che tutto 
ciò da lei fi faceffe per farmi dare nella pa- 
- nia : fi fedè a tavola vicino a me : mi fece 
ogni confidenza poffibile: cercava motivi da 
prottefnerfi nel ragionare . Quando poi non 
fapeafi più che dire,ufci a farmi la diman- 
s da, da quanto tempo eran paffuti di vita li 
miei genitori? Le rifpofi, che già da un pez- 
zo . Che podere avefs’ io in Sunio , e quanto 
dittante dal mare ? Credo che le fia entra- 
- Co in cuore , e fi lufinghi di attrapparmelo . 
Finalmente , le qualche picciola mia forella 
fi foffe indi perduta? Chi fotte ttato infieme 
^on lei? Che ornamenti aveffe avuti addoffo 
quando fi perde? Chi mai potrebbe conofcer- 
la ? Perchè farmi tutte quelle dimando ? fe 
hon fìa forfi, perchè, effondo ella una don- 
n* audace $ vorrà darci ad intendere di ef- 
efler lei cotetta mia Torcila ^ Ma fe quella vi- 
ve, rión ha più , che Tedici anni, laide è 
alquanto più grandetta, Che non fon’ io* 
Ora mi ha mandato a pregare la feconda vol- 
ta che ne vernili da lei. Ma* o ella ferja- 
triente mi dica quel, che vuole, o non ittia 
più ad infradiciarmi * Pet Dio , che non vi 
verrò la terza < Olà , olà * chi è dentro ? 

fn*. Chi è? 

Cre. lo fon Cremete. 

Pit. O f amabiliflimo giovane! 

V 4 Cre. 


da volta. 

25. O cafitulum LEKriissiMUM.) Capitulum è il dim*- 


CH. Dico ego mi' inftJias fieri ? PY. TTmis 

• maximo 

Te orabat opere , ut cras rèdires . CH. Rus 
eo. 

PY. Fac amabo . CH. Non pojjìim inquarti. 
PY. At apud nos hic mane , 

Dum reàeat ipfa . CH. Nìhil minus . PY. Cut 
mi Chremes ? 

30 CH. Maìam in rem abis hincl PY. Si i/luc 
ita certnm efi tibi , 

Amabo * ut illue tranfeas , ubi illa e/l « 

CH. Eo . ' J 

PY. Abi Doriasydto hunc deduce admilitem , » 


ACTUS 


putivo di Caput , che prende!! per homo , com’ effendi 
il capo la parte di lui principale; e Io chiama con que- 
Ito nome accarezzandolo e largandolo : dicendoli 
giovanetto amabiliiCmo . 

i ^9* Nihu, minus. ) Vi s’ Intenda pojjum facete , quarti 
31- Amabo , ut iu.uc transeas itc ). Ambo , che pren- 


Cré. Non r ho detto io che voglion farmi 
entrare nel calappio? . 

Pit. Taide vi ha lafciate le più calde preghie- 
re che, fe vi riefce comodo ^ tornafte do* 
mane . 

Cre. Domani debbo andare in villa. 

Pit. Fatele quello piacere; ve ne fcongiuro. 

Citfc. Non pollò , torno a dirvi . 

Pit. Trattenetevi dunque qui con noi fino à 
eh’ ella ritorni. 

Cre. Nè tampoco* 

Pit. Ma perchè, caro mio Cremete? 

Cre. Vuoi andartene in malora? 

Pit. Se fiete cosi determinato , di grazia fatò 
un palleggio fin dov’ ella è. 

CkE. Quello si . 

Pit. Va, o Doriaiprello conducilo in cara del. 


capitano * 


ATTO 


defi già come un’ avverbio , è un mero futuro di Amo , e per 
l’ellitle, che dicono i Grammatici , vi fi fottintende te, 
che fpenfo gli ottimi autori efprimono , e de hac re, te 
ne furò tenuto , te ne .farò ooligazo , te nc amerò &c. Ut 
tranjeas , dell’ filetta guifa vi s* intende fac i di ma- 
niera , che fia tutto il difeorfo , amato tc , fac ut tran* 
feas &c. 


A C T V S T É K T I U S.- 
SCENA IV. 

A N T I P H O. 

H Eri aìiquot adolefccntuli cbìimus in Pi* 
raeo , 

- In hunc diem ut de fy triboli* ejjemus .• Cita* 
ream ci rei 

■ Prafecinms : dati annuì i : focus, trnpus con- 
finatimi efi, 

Prateriìt tempi* : quo in loco dichim efi pa- 
rati nihil efi . 

S Homo ipfe nufquam efi : neque fcio , quid di- 
etim, aia qiiid conjedtem . 

Nunc tnihi hoc negati cateti dolere, ut illuni 
quaratn : 

Idque adeo vifam,Ji domi efi . Quifnam lime a 
Timide exit 1 

I* efi, an non efi 1 ipfus efi : quid hoc homi * 
ni* ? qui hic omatus efi ? 

Quid illud mali efiì nequeo fati* mirati, ne- , 

que 


' I ■ MM W I II. ' ■■ >.l I I >l. » i I 

i.ConMus in ptrìeeò ) . Vi è gran queftione» fcTe* 
renzio avefle fcritto Coìimus in Piraeo , o pure in- Pira» 
eum; e Mad. Dacicr fi maraviglia , come una tal que- 
stione non fiefi ancora decifa . Ella con ragione vuole 
che abbia fcritto ih Piraeo , poiché i giovanetti » che 
convengono di mangiare infieme, non erano andati da 
Atene nel Piieo ; ma erano di guardia nel Pireo ; c 
pei ciò coìimus non nota paflaggio da un luogo in un altro. 
ìNè ofia, dice ella, la tefiimonianza di Ciccione, il qua* 


3;i5 

********************************************** 

ATTO TERZO 

SCÈNA IV. 

» • < 

Antifone, 

J Eri alquanti giovenetti ci unimmo nel Pireò* 
e (labilimmo di pagar ognuno il Tuo (cotto, 
e dcfinare iv’ infieme in quello giorno. Eb- 
be la cura di ciò Cherea ; e ciafcuno gli diede 
. il Tuo anello! fi determinò il luogo e ’l tem- 
po: quello è pattato; ma nel luogo, ove fi 
dille di doverci trovare, non vi è il minimo 
apparecchio . Cherea ifteflb , non fi è veduto 
affatto, nè io so che dime, nè che Conget* 
turarne . Ora tutti gli altri han dat* me 
incumbenza di trovarlo ; e perciò vo* andar^ 
a vedere fé mai fede in cafa i Ma chi e 
cofluij il qual* efce dalla cafa di Taide? E 
egli, o non è egli ? Egli è appunto . Che 
. forma d’ uomo ha egli prefà ? che Torta d 
abiti fi ha mefil ? che diamene gli farà acca- 
. duto? Redo intieramente fuori di meinèfa- 


j i ■ •• ' ' • — ’**'*• ~ 

le nella terza Lettera del VII. Lib. ad Attico cita que- 
llo verfo, Coìimus in Pirceeum , poiché ciò averebbe po- 
tuto effere un difetto delia memoria di Cicerone , o ve* 
ro un errote de’ copifii. 

3. Dati angoli ) . Per caparra di non mancare. 

8 * Is est : an non est?) Nota Donato , che non era 
meraviglia fe Taide non avea affatto conosciuto bediia, 
che non avea veduto prima; quando Antifone ifle ilo , 
II. qual’ era amico di lui , con difficoltà lo ricouoice 
vellico di quegli abiti . * . - * 
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que conjicere . 

io Nifi quulquid eft b procul bine libet prius , quid 
fit , feifeitari . 

* 

M*****#»*****?*****************t***********»9 

ACTUS TERTIUS. 

S C E N A V. 

CHjEREA . ANTIPHO. 

a „ 

CH. \T Um quis hìc ejl ? nemo ejl : nunquis bini 
JL \ me fequitur ? nemo homo ejl . 

Jamne erumpere hoc licet miìii gaudiutn ? prò 
jfupiter ! 

Nane tempus profeto ejl , cum perpeti me pof- 
fum inter fìci ; 

Ne hoc gaudiuin contamini Sfila (egritudine 
' aliqua . 

$ Sed neminemne curiofum intervenire nunc irti - À 

* hi, • 

m* fequatur , qui que jam rogitando oh • 
tundat , erteceli 

Quid gejìiam , flirt quid Icetus firn , quo per - 

‘I.Num quis hIc est?)Hic denota in quella cafa , o 
in quello luogo: decorno Ai/ic .Jequitur da quella ca- , 
fa, o da quello luogo. Così ognuno co nprenderà eh ia- 
ramente non elTervi la minima contradizione in ciò, cho 
in quello verfo Cherea defidcra non elìcr veduto , e 
non edere infeguito da alcuno di cafa ; ed in ciò» 
che nel verfo 5. e feguenti, molira un ardente defide* 
rio di cITer veduto ed incontrato da alcuno , il quale 
gii faceflc tutte quelle dimando , ch’egli defidera. 

2. Jamne erompere hoc licet mihi gaudium ? ) Era 
sì grande l’ allegrezza , c ’i contento di Cbcrea , chti 

l 
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prei qual congettura farne. Se non che qua- 
' funque cofa mai fia , voglio da qui lontano 
vedere d’ indagarla prima di parlargli . 

*********** t***********************^********** 

atto terzo 

§ C E N A V. 

s 

Cherea. antifone. 

Che. T?’ qui forfi alcuno? non vi è neffuno , 
r. M 1 infeguifee qualche perfona dica' 
fa ? non fe ne vede pur 1 ’ ombra . Pois o- 
ra dunque proromper* e far conòfeere il mio 
godimento? Dio buono] Adeffo sì, che non 
mi curerei pure di morire ammazzato , aliin* 
che la mia gioja non venifTe tocca da qual- 
che amarezza. Ma è poffìbile che non ab- 
bia or’ ad incontrare alcun curiolo , il quale 
mi venifle appreflb , e m’ infradiciato , e 
rompelTe già le cervelf a forza di doman- 
darmi , perchè fia cosi fuor di me fteuo ? o 
perché fia in tant’ allegrezza, dove ne vada, 

— — ■ — * 1 — — ! 

qua r i non potendolo contenere dentro di fe, defiderava 
colla maggior preftezza eruttarlo e cacciarlo fuori con 
comunicarlo ad alcuno . Nell’ ifteffò fenfo Cicerone ad 
Attico nel Lib. XIV. Ep. 3* dille Ne in ine stomachuh 
erompa NT , quum Jint tibi irati . 

3. NuNC TFMPUS PROFECTO EST , CUM PERPETI ME POSSUM 
ikterftct) . Seguita qui Chcrea il fentimento di coloro, 
quali credcano efler meglio morire , quando lì era in 
una grande felicità, che vivere, e tra lo fpazio della 
vita andarla poi a perdere . Cosi Plauto nel Penolo 
Atc.I. Sc.il. v.95. 
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io 



gam , unde emergam , ubi fiem 

V Jtitum buffe tiaftus , quid mirti quceram ,fa* 
nus firn, anne infamami 

AN. Adi ho , atque ciò eo gratiam hanc, quam 
video velie , itiibo . 

Còrnea , quid ejl quod fic gejlis 1 quid Jibi 
hic vejìitus quceritl 

Quid ejl quod Icetus fisi quid tibi visi fati f 
ne fanus 1 quid me * 

Afpe&as 1 quid taces 1 CH. O feflus dies hh 
minisi amie e 


Salve: nemo ejl omnium , quem ego magi nunc 


cuperem , quam te . 

AN. Narra ijluc quafo quid fiet . CH. Imo 
ego te objecro hercle , ut audias; 

Nojlin hanc, quam frater amati AN, Novi; 

riempe, opitior , Thaidcm , 

CH. i/fow ipfam . AN. Sfr commemineram . 
CH. Quadqm hodie ejl et dono data 

Fir- 


i 


i 


* 1 — " ■ ■ — — ■ ■ 

Ag. Eho tu! Fin* tu facinus facere lepidum , £? fejlirum? 

Mi. Volo. 

A o. Potefue; mihi aufcultan ? Mi. PoJJwn. Ag. Ahi do - 
mum , ac fuf pende te . 

Mi. Quamobrém ? Ag. Quia jam nunquam audibis verbo 
tot tam filovìa . 

Quid tibi opu' ejl vixijje ? aufculta mihi modo, af fuf pen- 
de tei ■ 

io. Quid est, quod sic gkstis ? ) Ge/?/r<? lignifica pro- 
priamente inoltrare co’ moti del corpo l’ allegrezza , o 
altre paffioni dell’ animo. 

12. O festus dies hominis ) ! Era quella una forino- 
la , con cui fi inoltrava il gran piacere , che fentivas* ) 

in vedere alcuno, il quale defideravafi ; quali dicefie , 

O l'uomo , che mi apporta una gioja ed allegrezza eguale § 
quella de' giorni f ejl ivi \ Gos 1 Plauto nella Calin. 

dine, amato, amari te incus rESTUS dies. * V 
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donde fia ufcito, dove abbia proccur a to quell* 
abito, che vada cercando, le fia in cervello, 
o pure ufcito da' gangheri? 

Anti. Vo’ appreflarmegli, e farmi con eflolui 
quatto merito; di che il veggo tanto deiide- 
rofo . Cherea , cfye vuol dire cotcfla voilra 
gioja cotanto fmaniante? che lignifica cotella 
nuova foggia di veftire , 0 che intendete 
con ella fare? Donde nafee quello vedrò tan-? 
to gongolar di allegrezza ? Che pretendete 
voi fare? Siete in buon fenno, o avelie da- 
te le cervello a rimpedulare ? Perchè mi Ha- 
te coai a mirare ? Perchè non mi appende- 
te? 

Che. O giorno per me lieto e felice pel vo- 
ftro incontro! Amico fiate il ben incontra- 
to : niun’ altro averei in quella occafione 
defiderato maggiormente, che voi. 

Anti. Andatemi dicendo di grazia che cofa 
mai vi é. 

Che. Anzi, per Dio, feongiuro io voi a volermi 
Ilare ad udire. Conofcete voi collei, di cui 
è amante mio fratello? 

Anti. La conofco; volete dir, credo io,, co- 
teda Taide. 

Che. Per Y appunto. 

Anti. Così mi andava per la memoria . 

Che. L’ è Hata quell* oggi mandata in dono 

una 


16. Sic commemtneram . ) Sic in quefto luogo par 
che voglia lignificare mezzo mezzo ; rum perfettamente ; co- 
si cosi, ciò che fembra confermarli da quel ro/>/«0r, Thai - 
dem, con cui mette quali in dubio,fe la fapeva,o no, 
per -amica di Fedria. 
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Virgo : quid ego ejus tibi nunc faciem freddi* 
ceni, aut laudari, Antipho , • 

Qutn ipfum tue tioris , quatti elegans formarum 

fpecìator fieni ì 

In hac cotnmtus fum. AN. Ain tu ? CH. 
Primam dicesjcio , fi videris . 

$9 Ouid multa verbali amare capi : forte fortund 
domi 

Erat quidam eunuchus , quem mercatus fuerat 
frater Thaidi : 

' Neque is deduftus etiam tum ad eatn» Sutnmo- 
nuit me Pamieno 

Ibi fervus , quod ego arripui . AN. Quid id 
ejil CH. Tace fis , citius audies. •* 

Ut vejlem cum ilio mutem , & prò ilio pube am 
me illue ducier f 

sj AN. Pro Eunucìm 1 CH. Sic ejl . AN. 
Quid tandem ex ea re ut caper es commcdiì 
CH. Rogasi vide rem , audir em , ejjem una , 

qua 


i8- Elegans spectator). Si è , dice Donato, qui fit 
cuntlantis £? faftidiofi judiciv ; cui non quid placet facile : 
E JpeQator è l’ iftedo , chp probator . Quali diceffe : Tu 
ben fai, quanto è difficile che da me fi dia ad alcu- 
na il titolo di bella . 

19. In hac commotus sum. ) Quali dicefle, ipa in ve- 
der que/la mi fono inufo tutto agitato dalla pajftone; o pure 
reflai incantato. Ne potea meglio ingrandir* ed efagge- 
ràre la bellezza di lei, dopo aver detto ch’egli diffi- 
cilmente approvav’ alcuna bellezza . 

co- Forte fortuna ) • Bifogn* avvertire che gli ot- 
timi autori hanno predo , che Tempre adoprato il forte 
fortund in buona parte, cioè per lignificare qualche fe- 
lle’ evento, qualche cola di godimento c piacere &c. 
22. SuMMONL’IT ME PARM 3 NQ IBI SERVUS , QUQD EGO ARt 

pjpui . ) Suviriiottfre è propri amente ammonire, avvifare, 
o configliare ad alcuno una cofa non già direttamente. 


« 


ft'O 


una giovane donzella . Ma . a che -ferve ch f 
io ora ve ne deferiva, o ve ne lodi la bel- 
lezza e la leggiadria del fup volto , o An- 
tifone? fapendo ben voi di quanto delicato 
e fine gufto io mi fia in materia di bellezza. 
Di quella fon divenuto fmaniante e frenetico. 

Anti. Dite da vero? 

Che. Son ficuro che , fe voi la vedette , dire» 
He eh' ella fopravanza tutte le bellezze del 
mondo . Ma a che ferve di far tante parole? 
ne fon di già cotto . Per avventura tro- 
vavalì in cala un certo Eunuco , che mio fra- 
tello avea comprato per. Taide ; nè fe f era 
» mandato ancora. Quind* il mio Servo Parmeno- 
ne fi è lafciato fcappar di bocca un configlio, 
al quale mi fono immediatamente appigliato. 
Anti. E qual* è quello? 

Che. Zittp di grazia , fe volete totto Paper» 
lo . Ch’ io mi vettifii degli abiti di, lui , e 
-dell] a lui gli abiti mici, e mi lafcialìi condur- 
re in quella cafa in luogo di lui. 

Anti. In luogo dell’ Eunuco? 

Che. In luogo dell’ Eunuco, .... 

Anti., Ma per qual frutto ricavarne finalmente ? 1 
Che. Per qual frutto* ricavarne ? di vederla, 
di udirla, di e fière infieme con lei, con cui ’ 
Tom.L . X . tanto 


o con vero animo che la cofa fi faccia ; ma o dicen- 
dola per ifcherzo , come in quefto luogo Parmenone , . 
per inavvertenza e. quali non volendo. Arrivere poi 
prendere con ardore, con veemente paflione &c. 

2 3* Tace sisJ. E' qui lo Hello, che taccr>s,o Jì taceas y . 
p tacebis . 

2 4* M^tem ) . Per mutarem ; fiecome jubea\n per ju- 
terem- . 
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qua curri cupiebam , Antipho . 

J$um parva caujja , ai# ^arva ratio ejll tra ♦ 
ditus fum muliert . 

llla tllico ubi me accepit , lata vero ad f c ab- 
duci t domum ; 

Commendai virginem . AN. Cui ? tibi ne ? 
CH. Milii . AN. &m'j* luto tamen. 

30 cu- Edicit , n* vir quijquam ad eam adeat , 
g# mi#, abfcedaniy imperati 

fn interiore parte ut mancata folus cum fola : 
onmw, 

Terram intuens modefte • AN. Mifer ! CH, 
iup, ingoi* , ad coenam bine eo. 

Abducit fecurn ancillas : pow# , circum 
illam ejjènt , «awnf 

Novitiq puella : continuo h*c adomata , «I 

35 Adhortor , propcrent: dum apparator, mgo m 
conclavi fedet , 

Sufpeftans tabularti quondam pisani , ino- 
ra* 


29. S4TW totq tamen. } Che che ne dica Donato, 
Io fe mal non mi appongo, crederei anzi dirli ciò da 
Antifone ironicamente, Quali dif, volcffeiupa «verno»»?- 
mendavit . Così ancora Mifer \ nei verfo- > 3 a * 

3T- In intebiore pavé ) . Serba il coftume. de 
Greci , predo i quali le donne abitavano nelle pi» 
interne parti della Cafa^Veggafi Corn. Nip* nella Pre- 
fazione alle Vite degli eccellenti Comandanti. 

34. Continuo hbc adornant? ut lavet ),. Hac, di- 
ce Donato , pluraliter prò hce t ficcome nel l orniione , 
hcec Mie erant itiones -. Sembra venire da l t(SCe P er I* a P°~ 
<cope della lettera C. Adornant poi è ptefo; neila fecon- 
da lignificazione di apparse chi a re, preparare. Così o* 
damare fugarli^ è lo fteflo che apparecchiarli all^ fuga. 

35. In conclavi- ) . Conclave fèmbra che folTe un luo- 
go, in cui fi entrava per molte porte . Fefto però di- 


i 

i 

v 

\ 


Digltized by Google 


L* E U N U C O 


3 2 3 

tanto ardentemente bramava, o Antifone. Vi 
fembra quella picciola cagione, o non degno 
motivo ? Io già fui confegnato a Taide ; 
ed ella todo , che mi ebbe ricevuto , tutta 
contenta mi condufle nelle fue danze, e mi 
raccomandò caldamente la donzella. 

Antl A chi? A voi eh? 

Che. Sì, a me. 

Anti. Potea però darne baflantemente ficura. 
Che. ' Die ordine , che non fi facefie da eflolei 
entrare alcun’ uomo, ed a me, che non mi 
partiili d’ accanto a lei ; ma che io ed ella 
foli ce ne delfinio nelle più rimote danze 
della cafa. Io accennai di così fare, tenendo 
con fomma moddlia fifi gli occhi a terra. 
Anti. Povero giovane! 

Che. Io, mi ha foggiunto , vado a cena fuor di 
cafa. Ha condotte feco le donne del fuo tre- 
no, ed in cafa non fon rimafte , che poche 
" giovanette novizie, le quali la ferviflero. Que- 
•• -ite immediatamente fi danno da fare per met- 
, ' terla nel bagno . Io 1’ eforto a far predo . 
E mentre fi facea da loro un tale apparec- 
chio, la giovane fe ne dav’ a federe jn un 
gabinetto tutta fifa ed intent’ a guardare un 
i X % qua- 


ce Conclavi* iicun:ur loca y qua una clave clauduntur. 

36. Slspectans tahulam quandam pictam ) . Notili 
con rolforc di coloro, i quali tengono delle pitture o- 
fccnc cd impudiche nelle loro gallerie , a che sì fat- 
te pitture fervono . Cherea non era andato in cafa di 
Taide, dice Donato , per viziare immediatamente la 
giovane; ma per vederla , per udirla , per converfare 
inficine con lei ; ma invitato poi datila pittura fi fuco 
ardito a pattar oltre. 


rat pici ara liceo: Jovem 

Quo patto D anace mifxffe • ajunt quondam in 
gremiuin tmbrern aureum . 

Egomet quoque id /pettate cespi : £? quia con • 
~ fimi lem luferat 

Jam olim ili e ludum , impctidio magis amimi 
gaudebat mihi , 

40 Deum fefe in hominem convertij/e , atque per 

alienai; tegulas ' 

Venif/e clancttlum per imphmum , fucum far 
ttum tnulieri . 

^ quem '? qui tempia cali fumma fonitu 
concutit : 

- Ego homuncio hoc non facerem ? ego vero illud 
feci , ac lubens . 

lì cec dum mecum reputo , arceffìtur lavatum 
interea virgo : . 

45 it , /av/f , redit : dtinde eam in lettum ilice con* 
locant . 

Sto 


Jovem qco pacto Dana;e mtsissb ajunt etc ). /4junt , 
rota, dice 3Yiad. Dacier, la faviezza del Poeta, il qua- 
le parlando' d’ una ftoria altrettanto per Giove vergo- 
gnosa, quanto convenevole ad una cortigiana , non ar- 
difee allblutaincnte rapportarla; ma dice ajunt , comedi- 
colio , il che fi appiica egualmente alla verità , che al- 
la favola . Cherea la prende nel primo fenfo , perchè 
noi fogliamo interpretare le cofe nel fenfo, che favo- 
rire le noftre pailìoni : ma il Poeta V ha prefa nel fe- 
condo, per giullificarfi prefio coloro, che P odono. . 

40. Deum sese in hominem convertisse ) . Si vede 
chiaramente da quello paleggio che coteflo quadro 
era dipinto in guifa , clic fi vedette da una parte la 
pioggia d’oro cadere nella danza di Danae, c dall’ al-, 
tia Giove informa d’uomo pattar per la flrad* aperta- 
gli dalia pioggia. Non fi eia dunque Giove cangiato 
ju pioggia, come tjgg idi dipingefi . Se nonché io ere- 
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' quadro, in cui era quella pittura . In qual 
maniera una volta uiove avefle , come dico- 
no, fatto cadere nel grembo di Danae la 
pioggia d' oro. Cominciai a guardarlo anch’ 
io: ed in veggendo che quel Dio avea fat- 
to ufo di un inganno confimile a quello, che 
pen&va far’ io, infinitamente fendi gioirmi 
il cuore che un Dio fi fofTe trasformato ih 
uomo, ed entrato furtivamente nel cortile, e 
fe ne fofle poi difcefo per li tetti nelle fìan- 
ze altrui , per ingannar quella giovane . Ma 
qual Dio poi 1 quello , che còl fragore del 
tuono fcuote gl’ immenfi fpazii del Cielo. Ed 
io piccol omicciuolo non ‘averei dovuto far 
lo lleflo ? Anzi f ho fatto così anch' io f 
• e me ne trovo contentiffuno . Mentre tra 
me fleffo mi facea quelli conti , fu chiamata 
la giovane per metterfi dentro al bagno. Va* 
fi lava, e ritorna . Indi quelle fantefche la 
pofero nel letto . Ed io me ne ftav’ afpet- 

X 3 tan- 

— _ — j — - — . 

do doverfi cotefta pioggia d'oro prendere allegorica- 
mente per oro *7# Anf C'Vto/net • 

41. Per impluvium ): Impluvìum , dice Fello, ejì qui 
uqua impluit colletta e tetto. 

Fuclm factum mulieri . ) Fucum facete è V iflcfio 
che far frode , ingannare : poiché fucus è propriamen- 
te la biacca, o belletto , con cui le donne occultano 
la loro deformità, e gii anni. 

42. Qui templa c/éli summà somtù concutìt ). Que- 
llo veilo è fatto nello ftilc fublime, e non a calo, ma 

ad arte : Donato die’ eflere una parodia di Fnnio . - * 

Templum poi propriament’ è un ampio fpazio donde 
fenza oftacoli fi polfa feovrire , è cbntcmplare *da tut- 
te le parti il Cielo , dond’ è tato V anùcQ verbo teiih ' \ 

•plflfi , per cui abbiamo empi tri . • • - . - - ‘ * 
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Sto eXpcctans fi quid mihi mpetent: vento u* 
na , heus tu , inquit 9 Dorey 
Cape hoc flabellum , ventuium huic fic fa* 

' cito , <faw lavamus : 

Ubi nos laverimus yfi voles , fayato : accipio trijiis. 
A N. Tww equidem iftuc os tuum mpudens 
ridere nitnium rellem, 

SO Qy i *£** fl atus y flabellum tenere te afinunt 
tantum . 

* CH. J'ifx sfocata <?/2 Zi<tf , /arar wawtfX 
proruunt fe : / 

Abeunt lavatuiriy perflrepunt , ita ut fit 9 do- 
* rami afa abfunt . 

Interea fomnus virginem opprimit .* rgo limi I 

■ 

Sic per flabellum xlanculum > 6? yirawi a/fa 
circumfpefto 

55 • «Sari»' explorata finti video effe : pejfuluni' §* 
* yZio ofato. 

AN. Quid turni CH. Quid ? quid turni fa* 
tue. AN. Fateor. CH. £#0/1’ occafionem 
Mihi oflentatathy tam brevetti , fara optatane . 
fara infperatam 

Amitterem ? tum poi ego is effem vere 9 qui fi* 
tnul'abar . AN. 

. 

49. IfTUC, OS TUUM IMPUD2NS ) . Cote/ìa tua faccia di 
macigno. E' permeilo aci un amico dire tal volta dello 
villanie per gioco e per ifcherzo. 

50. Qui esset status ). Status qui lignifica la <com* 
porzione del volto, che nafce dall’ abito , odifpoiìzio- 
ne dell* animo. Ondo dke Donato, Statura corpori ad~ 
fcribitur . Status ad habitum refertur . Ergo status ejt 

Statuita longitudo corpori s. 

53. Eoo lijucs spbcto ). Vi s’intende ofulis ; guard# 
colla coda degli occhi, per traverfo. 

5^ Xateok . ) Cioè me tjjc fatuum . 
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tafldomi, fé irti comandaffero di far qualche 
cola. Venne una, ed clà,t> Doro, mi difle, 

. prendi quello ventaglio * e leggiermente fi 
vento a coflei in quello tempo che noi ce . 
ne daremo nel bagnò . E quando ci Taremo 
lavate noi , fe ti piace, ti laverai ancor tu . Mei 
prendo come di mala voglia . 

Anti. Allora sì , che avrei voluto vedere cote- 
fla voftra faccia di macigno, e qual fofle il 
voftro contegno ; un pezzo d’ arcafmo, come 
voi, tenere in mano il ventaglio. 

Che. Non così mi ebbe ciò detto , che corrono 
tutte infieme fuori : fe ne vanno nella flafìasa 
del bagno: fanno grandiflìmo ftrepito e ro- 
' more, come accade quando li padroni fon 
fuori . Intanto la giovane afferrò Tónno . Io 
la guardo colla coda degli occhi, in quella 
guila nafcondendomi col ventaglio : do uno 
sguardo intorno per vedere, & era ficurodi 
ogni altra cofa:e veggo che si : metto la ftan* 
ghetta all’ ufcio. 

Anti. E poi? 

Che, E poi? che poi? fcimunito, che fei* 
Anti. E r vero, il confeffo. # 

Che. Vi pare Che avelli voluto perdermi un 
occafione prefetitatamifi Cotanto di lontano * 
cotanto grande , cotanto breve , cotanto bra* 

. mata , Cotanto non mai fperata ? Allora sì , 
che per Dio farei flato da vero colui , che 
mi era finto di edere. Anti. 

X 4 

i « — 1 " 1 * '*** 

57. OsteìitataM ). Da oftento frequentativo di ojìen- 
do; quali dicefle una occafione non fcmplicemcnte ac- 
cennatami ; ma inoltratemi , e limtftrataini i cioè con 
unta Scurezza offertami!!. 

I 
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; . AN. Sane hercle , ut . dicis . Sed interim dt 

■ > fymbjolis quid actum.eft ? 

60 CH. Paratum ejt. AN. Frugi es : ubi ? dotnin'ì 
CH. Imo apud libertum Difcum. 

AN* Perlonge eft . CH. Sed tanto ocyus prò • 
peremus . AN. Muta vejlem . 

CH. Ubi mutem? perii ;naìti domo exulommci 
- ' victuo frali em , 

Ne intus Jit : porro autetn , pater ne rure re - 
. . ; dìerit jam, 

AN. Eamus ad me : ibi proximum ejl ubi 

r ' tnutes . CH. dicis : ■ 

65 Eamus'. & de ijlac fimul , quo patto porr 9 
poffim - . 

Potai, conjìlium volo capere una tecum . AN* 
Fiat . 


ÀCTUS 


est.) Vi ri fottmtcnde Conviviumdefym 
bolli ; cioè la Cena fatta degli feotti , o fìa rate di eia 
feuno dell! giovanetti che 1’ aveano appuntata . 

me:.) Cioè domum apud me. Cosiceli 

cioè ta «fa «U 9 ' 9 “ fa Coa,m - Dmi +* ** 
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Anti. Avete tutta la ragione, per Dio. Ma à 
propofito, che diTpofizioni.fi fon da Voi fatte 
per la cena? 

Che. Ella è apparecchiata. - ; 

Anti. Viva Cherea; fiete un giovane di garbo: 
ma dove? in cafa voftra forfè? 

Che. No: ma in cafa il liberto Difco* 

Anti/ E* troppo lontano * ' 

Che. E perciò tanto maggiormente affrettia* 

• moci if 

Ant. Cambiatevi la velie . 

Che. E dove pollò 1 andaimef a cambiare : Son 
dilperato : poiché oramai fono in bando di 
• cala i temo che non fia dentro mio fratel- 
lo : ed in oltre che non fi’ anche ritorna- 
to dalla villa mio padre» 

Ant. Andiamo in cafa mia : ivi è il luogo più 
V vicino, dove polliate mutarvela. 

Che. Non dite male ; andiamo . Ed intorno a co- 
rtei , voglio anche prender configlio da voi , 
come polfa feguitare a goderne in appreffo. 
Ant. Va bene* 

ATTO 


Ibi proximum est, ubi mutes • ) Tutte le parti dell’ 
orazione, che fono indeclinabili allorché fi prendono 
In vece di alcun nome , fi ufano nel genere del neutro. 
Cosi proximum qui concorda con ibi prefo per domus ma. 
Ubi mutes poi fottintendivi veftem » 


» 
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ACTUS QUARTUS 
SCENA, i 

D O K I A S< 

I Ta me dii bene ameni 9 quantum ego illum vidi , 
nonmhil timeo 

Mifera , ne quam itle hodie infanti turbam 
faciaty aut vini Tìmidi . 
iVaw pojìquatn ifie advenit Chremes adelcfcens 
frater virginis , 

Militem rogat , i//«m admitti ut jubeat ; ii/e 
. continuo itafci , ncque 

5 Negare audere ; /wrro trflare , ho - 

minrn invitet : id 

. Faciebat retinendi illius c auffa: quia illa t qu a 
cupìebat . 

Z)e forore ejtis indicare , fam r«rj tempus 
non erat . 

Invitai trifiis: manfit ibi : *7Az cum ilio fer * 
monem occipit . 

3 f/ 7 « vero jwtare adduftum ante oculot 

^umilimi 

vriivipvippi f 

ia 

a— — »«■ I 11.1*^11 ■ ■■■ÉÉIM I ■■■ t I ■ III in I »<!»'■ ■■■ 

i. Quantum eoo ilLOM vtm )’. Pst quanto di lui mi 
fono accorto . Bifogna in quella fcena avvertir bene che 
il pronome ille ripetuto tante volte a lignificar varie 
perfone , potrebbe apportare non piccioia ofcurità . Quin- 
di ti/w» in quello verfo, ed ille nei 2. li riferifcono al 
Capitano! illum nel 4. verfo a Cremetc,ed ille al Ca- 
pitano . 

5. Hominem invitet ) . Cioè Chremetcm : 

6 . Retinendi ijllius cavssa) . Illius ; cioè Chrmetù • 


L' EUNUCO SJt 
********************************************** 
ATTO QUARTO. 

SCENA L 

D 0 R I A. 

S E li Dei mi fien propizj , (tome io , per quan- 
t’ ho potuto fcorgere dal volto del capi- 
tano, temo mefchina me eh* egli non abbia 
quell’ oggi a cagionar qualche grave ailtur- 
bo * o far qualche violenz’ a Taide . Im- 
perciocché , come fiamo in cafa di lui giun- 
ti con cottilo giovanetto Cremete fratel- 
lo della giovane ; Taide lo ha pregato che 
voleffe ammetterlo in cafa : ed egli è en- 
trato fubitò in fifitna , comechè^ non abbia 
- intanto avuto il coraggio di negargliele . 
Indi Taide gli ha fatto premura d’ invitarlo 
a tàvola ; e ciò a fine di farlo trattene- 
. re * Concioliachè non foffe' allora tempo 
proprio di dirgli quel , eh* ella volea far- 
gli fapere di fua forella.il capitano già T 
invita, quantunque di fuo malgrado; e Cre- 
mete vi fi è rimafto. Taide attacca con ef- 
folui un difeorfo: ed il foldato è entrato nel 
fofpetto , e fi è creduto che in barba fua 
gli avelie fatto venire in propria cafa il ri- 
vale , per vederfelo co’proprj occhi . Ha volu- 

Quta illa fi riferifee alle cole , che poi addita nell* 
Atto IV. Se. VI. v. 7.; e feguenti . 

8. Invitat ) Thrafo : Mansit Chremes : Illa Thais : 
Cum illo cum Chremete . 

io. Facere xcre ). £' qui farle difpetto , rendendo- 
le il contracambìo . 
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io Voluti facere contra huic agre : Heus heus , 
* inquit , puer^ Pampini am 

Arce y e , ut deleftet Me nos : illa exclamat , 
Minime gentium : 

Turi in convivium illam? miles tendere; inde 
ad jurgium . 

Interea aumm Jtbi clam mulier demit , dai 
mihi ut aufer ami 

Hoc efi Jigni , ubi primum poterit fefe illinc 
Jubducet , feio . 


ACTUS 

» * 

f— *' * ■* ■ * 

zi. Illa exclamat? ) Cioè Taide. 

12. In convivium illam? ) Cioè Pan fila . Ed è qui 
da notarfi che in Grecia le donzelle non compariva- 
na mai a tavola , quando vi erano foreftieri , e quelle, 
che intervenivano a’ conviti, erano reputate infami. 

13- Interea aurum sibi clam mulier demit ): Si to- 
glie Taide gli ornamenti di oro primieramente per ti. 
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to perciò renderle la pariglia* e farle aneli’ e- ' 
gli difpetto: Olà,, olà, ha detto, garzone , 
va e fa qui venir Panfila, affinchè ci diver- 
tila un poco. Taide fi è mefs’ a gridare , 
no , no , in neflun conto ciò voglio . Una 
donzella volete voi far venire al convito ? 
11 faldato ad incaponirli per farla venire 
e quindi fi fono attaccati di parole. Intanto 
la padrona , fenza farne accorger perfana , 
fi ha tolti tutti gli ornamenti di oro , e gli 
ha dati a me per portarmegli . Quello è le- 
gno , che immediatamente , ove potrà , fi 
partirà indi per venirtene . Lo so di certo . 

• ATTO 


more, che il Capitano non gliel togliere facendole 
violenza per la briga , in cui erano entrati ; ed in fe- 
condo luogo, perchè non er’ alle donne publlche per- 
meilo di portare oro,o pietre prcziofe fopra di feper 
la ftrada : Ma quando voleano adornarfene , le faceano 
portare dov* elleno voleano andare; ed ivi fe le met- 
tano addotto, *e poi fe ne fpogliavano. 


ACTUS QAURTUS. 
SCENA IL 

PH AJDRU. 

D Um rus eo, capi egomet mecum inter vias , 
Ita ut fit t ubi quid in animo cfi molefiiee , 
Aliam rem ex alia cogitare, £f ea omnia in 
Pejorem partem . Quid opu* ejt verbis ? dutn 
hac puto , 

5 Presterà imprudens villatn: longe jam abìeràm. 
Cum j enfi : redeo rurfum , male vero me ha - 
bens. 

Ubi ad ipfum veni divorticulum % confitti. 
Occepi mecum cogitare: hem\ biduum hic 
Manendum efi foli fine illa ? quid twn pofiea? 

io 


— — » .1» ' M I I ' I » — — 

I. Inter vias )• Inter vias ; Figurate , nove , dice 
Donato; Ond’ è , che poi comunemente dicono effer 
lo fletto, che in via . Io credo che volendoli dare li- 
na ragione plaufibile e naturale, altro non polla dirli 
fe non che in una lunga firada poflono confederarli 
molte parti Tue come molte diverfe firade . Cosi , per 
efempio, andandoli da Napoli a Roma, poflono conliderar- 
fi la Itrada di Averfa, come una; indi quella di Caput 
come un'altra; pofeia quella di Gaeta, Portelli, Vel* 
letri , &c. fino, che fi giunga in Roma . Laonde nel- 
la Strada , che Fedria fece da Atene al fuo podere , 
poflono confiderarfi le varie parti di e fla , come molte; 
e fieli poi potuto giallamente dire inter vias. 

3. Aliam rem ex alia cogitare ). Altro propriamen- 
te quella efprelAone non lignifica , che penfare a varie 
cofe, le quali fieno T una confeguenza dell’ altra, giacché 
Ja forza della prepofizionc ex li è appunto denotar le 
cofe come ufcenti da dentro di un’ altra , 0 fìa come 
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ATTO QUARTO 
SCENA U. 

F E D. R I A. 

A 

M Entre me ne andava già in villa, ho co- 
rtiinciato meco (ledo, come accader fuo- 
le quando fi ha qualche amarezza di animo, 
a formar mille penfieri l’un dopo V altro, e 
a dare a tutti un cattivo afpetto . In font- 
ina, mentre ito in quefti di Aratto , ho tra- 
pallata la villa fenz* avvedermene, e quando 
poi me ne fono accorto , mi era già allonta- 
nato un lungo tratto di ftrada . Me ne fono 
ritornato indietro, rammaricandomene gran- 
. diffunamente : e come fon giunto al fenderò, 
che a quella conduce, mi fon fermato, ed ho 
cominciato meco a riflettere: ed oh! djco ; 
debbo (tanni qui due giorni folo , senza di 
lei. Che per quello? Nulla importa» Come 

nulla 


pitvenienti da dentro in fuora . 

4. Et omnia in pejorim fartem . ) Qui vi fottmten- 
fle Donato . 1 * iftellb cogitare del verfo 3. o pure ibant , 
o vergebont. Ala io non veggo , perchè non piò tolto 
vi fi fottintenda rapere eh* è la frale , di cui 1' ifteflo 
Terenzio fi e fervito nel 3. verfo del Prologo degli 
Adolfi, che fembra più propriament’ cfprimere Pazió* 
ne di Fedria di non approvarle , o d* intenderle altra- 

menti da quel , che fi dovea, a cagione della fua paC- 
fionc . ■ r 

1 « r 

ciò, che di quello verbo fi è detto 
nell Andriana . Att. I. Se,' j, y. 86. 

9. Quid tuii fostea? ) Vi ù fottintende re feri : di 


I 
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lo Ni h il e fi? quid nihil 1 fi non tangendi copia efl y 

Elio , ne ridondi quidetn eritì fi illud non li* 
cet , 

Saltem hoc licehit : certe extrcmà linea 
Amare , haud nihil cjl : vili am pr etereo feiens. 
Sed quid hoc, quod timida fubito egreditur Py - 
thias ? * ¥ * 


■ « » ■ - ■ - . ■■ ■ ■ — ■■■ . . .. 

maniera, che lignifichi, che importa , eh * io qui mi trat- 
tenga &c. E nihil efi del verfo feguente E * coja da 
monte . 

12. Extrema linea amare). Alcuni dicono che quella 
frafe fia nata dalla corfa de* cavalli , in cui chi corre 
nella prima linea è più vicino al termine, ove deegiu- 
gnerfi di colui, che corre nella feconda e cosìrifpet- 

**ftt********»******«*»**«*4^*««*#»**»** *«»*•«* 

ACTUS Q U A R T U S. . 

« , 

SCENA III. 

» 

FYTHIAS. PH/EDRIA . DORIÀS. 

PY. T 7\Bi illurn ego J celerò finn mijera,atque im - 
U fium inventami aut ubi queeram? 

Hoccine tam audax facinus f acero effe aufumì - 
PH. Perii: hoc quid fit ,vercor . 

Y PY. 


i. Scelerosum) . Notili che li nomi terminati in ofus 
hanno forza Tempre di accrcfccrc ciò , che lignificano. 
Così qui J'celeroJus lignifica più, che fcelejtus, poiché li- 
gnifica uno colmo di moke leeleraggini , laddove Jcf 
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nulla importa ? Se non averò Ja facoltà e 
r agio di eflerle da predo , di grazia 
hon 1’ avrò nè anche di vederla 1 Se 
quello non mi farà permeilo, almeno quello 
non mi potrà efferè impedito. Certamente 1* 
.ultima linea di amore non è una cofa da 
niente . Lafcio dunque volontariamente di an- 
dare in villa . Ma che vuol dire , che veg- 
go Pitia ufcir di cafa così sbigottita, e pre- 
* cipitofa? 

tìvamcnte fino all’ ultimo, il quale n* è il più lontano, 
è con tutto ciò non lafcia di correre . Altri, ri foiniglian- 
do l’amore ad una (cala , han detto che il primo gra- 
dino è il più picciolo piacere, qual fi è quello di pa- 
feere gli occhi , e quello primo gradinò chiamai] da 
Terenzio extrema lirica, giacché eftrcmi fono tanto do- 
ve una cofa incomincia, quanto dov’ella finifee . 

» 

(Mi»*»»»»»»»*****.*»*»***»»»*»**»»*»********»#* 

ATTO QUARTO. 
SCENA III. 

fcÌTIA . EEDRIA . DORIA . 

Pi r. TXOve , mefehina me / potrei- ritrovare 
quello fcellerato? quell* empio ?o do- 
ve potrei andarlo a cercate ? Come ? aver 
, avuto T ardire di commettere una così au- 
dac* ed enorme ribalderia! 

Fed. Oimè ! temo , che mai pòfla eflere . 

Tom.L Y . , Pxt. 


leflus può denotare chi non he abbia commelTa pih 

di una .*■ 1 - • * • 
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PY. Quin infuper etiam /celti , pcfiquam lu- 
dificatu ejl virginem , 

Vejlem omncm mifera difcidit : tum ipfum ca- 
pilo confcidit . 

PH. He ni ! PY. Qui nunc fi detur mihi , 

Uf fgo unguibus facile illi in oculos involem 
venefico l 

PH. Profeto nejcio quid abfente nobis turba- 
tum ejl domi . 

Jdibo : quid ifihuc ? quid fejlinasl aut quem 
quceriSi Pythias ? 

PY. Hcm , Plus ària , egon quem quaram ? 
quo dignii es cum donis tuis 

Tarn lepidis . PH. i/2/iz/£ r^i? 

PY. Rogas me ? eunuchum , quem dedi (li nobis, 
quas iurbas dediti 

Virginem , quarti herce dedcrat dono miles , vi- 
tiavit . PH. Off# tiis! 

PY. Perii . PH . Temulenta es? PY* Utinani 
Jìc fient , wr7/f wj/é? volunt! 

DO. Aulobfecroi mea Pythias , quid ifiucnam 

mon- 


7. Profecto nescio quid absente nobis turbatum 
est domi . ) Nonio nella parola abfente afferma che 
gli Antichi diceano abfente , et preferite nobis , ed appor- 
ta in conferma Plauto nell’ Anfitruone At. II. Se. I|. 
v. x 94* 

Nec nobis prjesente 9 aliquìs , niji fervo s Sofìa , affuit. 
Donato poi dice > Aut fubdiflinguendum ejl i Jubau- 
diendtm Me > aut figura ejly absente nobis , 

prò nobis abfentibus ; ea apporta due altri luoghi, uno di 
Pomponio, e l’altro di Varrone . Feneftella ancora u- 
fa prec ferite , abfente nobis ; e Nonio prafente omnibus . 

10. Tam lepidis.) Lepidus fi dice non folamcnte de- 
gli uomini, ma ancora delle cofe, come qui , e delle 
azioni . Quindi figniilca in quello luogo colli tuoi do- 
ni cotanto belli e pregevoli: ed è detto con ironia. 
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Pit. Che anzi Io fcelbrato briccone , dopo a- 
vere così per infidie sforzata la povera don- 
zella, le ha lacera tutta la velie $ e {frappa- 
ti fino anche i Capelli. 

Fed. Poter del diàvolo ! 

Pit. Che fe ora mi capicaffe dinanzi , come 
vorrei avventarmegli contro * e (frappargli, 
maliardo mal nato ! gli occhi colle unghie ! 

Fed. Chi fa che in ncflr’ a (lenza non fi* acca- 
duto qualche grave dillurbo in quella cafa? 
Vo’ farmi a domandamela. Che cofa è mai? 
perchè (lai così agitata ì chi vai cercando, 
o Pitia? 

Pit. E be*, o Fedria , chi voglio andar cercan- 
do ? Andatevene in mal punto colli v offri 
famofiffimi regalù , * 

Fed. Ciò che figrlifica? 

Pit. Mei domandate pure ? L’ Eùnucho , che 
ci avete mandato in dono * quali diflurbi non 
ci ha recati ? Ha già violata la giovane , che 
il Capitano avea regalai alla padrona. 

Fed. Che mi di tu! 

. Pit. Mi Veggo perduta. 

Fed. Avefìì forfè bevuto foverchio? 

Pit. Piacefle a Dio ed aveffero così bevuto 
quegli , che mi \ T oglion male ! 

Dori. PofFar il mondo ! Di grazia , cara mia Pi- 

Y 2 tia 


13. TemuléntA t.s? ) Tmulentus tfgnifica chi pel vi- 
no è ufcito di mente . Nafee da temetum , che lignifica 
il vino foie’ e podcrofo, che perturba lamento. 

UTINAM Sic SIENT, MTHT OUt MALE VOLUNT! ) Quali dir 
voleire che non era ufcica di mente, perchè ubbriaca; 
ma perchè difturbata dall’ agitazione grande , in cui er* 
dei male accaduto. 
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monflri fuìt ? 1 

15 PH. ìnfanis : qui ijluc facere eunuclius potuit? 
PY. Ego illuni nefcio 

Otti fuerit : hoc , quod fecit , res ipfa indie at. 
Virgo ipfa lacrumat , neque , rum rog/ter 
/if, dicere. 

Jlle autem bonus vir nufquam apparet : ctiam 
hoc mifera fufpicor , 

Ali quid domo abeuntem abflulijfe ; PH. Ne+ 
queo mirari fatis , 

20 abire ignavus ili e pojfit lon gius , nifi do - 

mwn 

Forte ad nos rediit . PY. Fife, amabo , numfit . 

PH. Jamfaxo feies . . 

DO. Per»! obfecro : tam infandum facinus , 
me** fw, we quidem . 

PY. poi ego amatores mulierum ejjeaudie - 
rw/j m maxumos , 

£«/ m7«7 poteffe : verum mifera non in meri- 
tem venerata 

25 A r 0/tf *7 /w/h aliquo conclufijfem , neque illi corri- 
mi fife in virginem . 


ACTUS 


13. Bonus vir ) . E' detto ironicamente per dire quel- 
T empio fccllerato . 

20- Ignavus ) . Veggafi la nota fui ver. 42. dell’ Atto 
L Se. V. dell’ Andr. 

24. Sed nthil potesse ). Eravi il verbo potejjum ; On- 
de trovanti preffo Lucilio , e preffo Piauto fovvente le 


« . 


• tia , che moflruofità ha dovuto efler mai qud- 
fla? 

Fed. Tu frenetichi . Come ? un’ Eunucho po- 
tea fare una cofa di quelle? 

Pit. Chi egli fia flato , io noi fo : Quel , eh* e- 
gli ha fatto, il fatto dello io moflra . La gio- 
vane non fa altro che piangere; nè quando 
fe le domanda, che le fi’ accaduto , ardifee 
di dirlo. Quel galantuomo dall’ altra banda 
non li vede in alcuna parte . Ed io mefehi- 
na fospetto anche che fuggendo di cafa , 
non fe ne abbia rubata e portata via qual- 
che cofa . 

Fed. Sarebbe cofa da farmi flrafecolare, s* e- 
gli, eh’ è un babbuino, una mummia col fia- 
to, abbia potuto troppo allontanaci ; e fe 

' per avventura non iialene ritornato in cafa 
da noi. 

Pit. Di grazia , vi feongiuro andate a vede- 
re fe vi è. 

Fed. Adelfo te lo farò fapere . 

Dori. Mi fento morire ! Come va di grazia ? 
Un* azione così orrorofa io non 1’ avea mai 
pur fentita dire. 

Pit. Ma io avea u bene udito che cotcfli e- 
rano amantiflimi delle donne ; ma che non 
poteano far niente . Nulladimcno io la me- 
ichina non vi ho affatto penfato , eh* altri- 
mente lo averei rinehiufo in una qualche par- 
te, nè gli averei confidata la donzella. 

Y 3 ATTO' 


voci potejjem , potejfes , poteffe tfc: E fianca Io ttefio , 

che poJ)um , che n’e derivato, cd il quale è perciò com- 
porto da potis, e Jum . . < , 
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ATT US QUARTUS. 

SCENA IV. 

t 

\ 

PIIALDRIA . DORUS . PYTHIAS * DORIAS . 


PH. foras,fcclefie : at etìam rejlitas 

Ali Fugitive ? prodi , male conciliate . DO. 
Obfccro . PH. Oh ! 

Illud vide , os ut fibi difiorfit camifex . 

Owii Ime reditio ejl? quid vefiis mutatio eJR 
5 Onii narra*? paullum fi cejjàjfem , P}'thias, 
*D orni non offcndijjcm : ita jam adora abai fugarti. 
EY. Habefne hominem , atnabo'ì PH. Quidni 
habeam ? PY. O faftum bene ! 

DOR. Ifiitc poi vero bene . PY. Ubi eft ? 
PH. Rogitas ? wob rW«? 

PY. 


2. Male conciliate. ) Donato lo fpiega magno emptey 
dicendo che male magno Jignificat , e adduccnuo perciò 
un paleggio di Plauto nell* Atnfitruone • Use nox fetta 
cfl esercendo /corto conduco male . A me fernbra pon con- 
venirli una tal* cfpreflìone in bocca del padrone , il 
qual’ è lòmmamentc adirato; ma che male debba fpiegar- 
ii nella fua naturale lignificazione , cioè in mal punto ua 
me comprato . 

2. Oh! iLLpn vide; os ut stri distorstt carnufex . ) 
Riflette qui Dopato che Fedrja anche qui pens’ ad in- 
finuare, c far comparire pregcyplc il dono mandato di 
roteilo Eunuco, alla qual cofa avea penfato fin da prin- 
cipio con aver detto a Parmcnoue mwius noftrum ‘renato 
ycrìiis . Ma io credo che I'cdria dica os ut Jibi difiorfit , 
unicamente per additare la furberia dell’Eunuco , il quale 
dopò aver cornine fio il delitto di efler fuggito dalla cafa* 
pvq l’uvea mandato, e di aver in quella comindTa, la 
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ATTO QUARTO. 

SCENA IV. 

FEDRIA. DORO. PITIA . DORtA . 

Fed. T^Sci fuori fcellerato: ed ancora fei co- 
. Hj ili ? ancor ti moftri reftio , fervo fug- 

§ Ìticdo?Vien quà mal bigatto in mal punto 
a me comprato. 

Do R. Vi fcongiuro. 

Fed. Oh 1 vedete , come fi ha fcontorta la boc- 
ca il ceffo d'impiccato . Perchè te ne fei qui 
ritornato ? Che vuol dire cotefla mutazion 
d’ abiti ? Che mi rifpondi ? Se avelli , o Pi- 
tia , indugiato un’ altro folo momento , già 
non to averei ritrovato in cafa : già fi er* 
difpoflo per raccomandarli alle gambe. 

Pit, L’ avete trovato eh ? . 

Fed. Come pon vo’ averlo trovato? 

Pit. Benedetto Dio. 

Dori. Da vero lodato fia Iddio. 

Pit. Ov’ egli è? 

Fed. Ov* egli è? Eccolo, noi vedi? 

Y 4 Pit. 


fuppofta fceleraggine , facea un volto trillo e malincò- 
nico, per muoverlo a compailìonc. 

4. Quid huc reditio est? ) Notili I* efnrclllonc ift 
vece ai dire, quid huc opid me doinum redijìi? 

7. Habesne hominem , amago ) ? Pitia lo vede, e do- 
manda, l’avete ritrovato di grazia ? Appunto , perchè non 
era egli colui) eh* era flato condotto in dono alla pa» ; 
drona . 


i 
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PY; Fìdeam 1 obfecro quetn 1 PH. Hunc /citi* 
est . PY. Qiiis hic ejl homo ? 
jo PH. Qui ad vos deduàus hodiecjì. PY. Hunc 
ocuhs fuis 

Noftr arum nunquam quifquam vidit , Plico dria . 

PH. Non vidit? PY. An tu hunc credidijìi 
# > obfecro , 

^4d nos deduckum ? PH. Nam quem ? alitim ha? 
bui neminem . PY. 

Nec Comparando hic quidem ad illum ejl : il- 
io erat 

1 5 Honcfla facie 9 & liberali. PH. Ita vifus ejl 

jpudum , quia varia vejle exornatus fuit : 

Nunc tibi videtur foedus , quìa Ulani non ha - 
bet . 

PY. Tace obfecro : quaft vero paullutn interjìet. 

Ad nos deduci us hodie ejl adolefcentulus , 

20 Quem tu vero videre velles , Phcedria . 


13. Nam quem ? ) Qui il iVàrn o ha forza di dimo- 
iare l’animo commollo di Fedria ; quali dicelTe cho 
mi Hai a domandare chi altro abbia io creduto aver 
potuto elTere, quando io non nc ho avuti altri P O fi 
dee dire che Nani quem fta in luogo di quemnam : lio- 
corno 1 ' iftelfo Terenzio ha detto nell’ Att. V. Sc., 1 . v. 

5. del Form. A hm quae ejl anus e fratre egrejja meo ? o fi 
dee leggere con Donato Namque alium &c. E tanto in f 

quello, quanto nel primo cafo fi conferma ciò , che 
intorno a quella particella lì è da me notato nell’ At- 
to I. Se. 1 . v. 24. dell’ Àndriana . 

14- Nec comparando* me quidem ad illum est ) . 

Blfogna in quello luogo notarfi la delicatezza c feelta 
de’ termini, che fi fa dal noilro Autore. Vi è grandi di- 
ma differenza tra Nec comparandus ad iilum , che denota < 

una differenza in tutto, e nec emparandus illi , o cum il~ 
lo, che lignifica , non è da parogonarlì, febbene non fia 
del tutto differente. 

1 

1 
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Pit. Noi veggo? e chi di grazia? 

Fed, Eccolo: coftui.. . < . 

Pit. E codili, chi mai egli è?-* 

Fed. Colui, che è dato menato in cafavodra. 

Pit. E codui, io vi fo a dire, o Fedria , che 
neffun’ adatto di noi 1’ ha mai veduto in ca- 
fa nodra . 

Fed. Come non P ha veduto neffuna? 

Pit. Di grazia , credevate voi dunque che co- 
dui fofle dato condotto in nodra cafa? 

Fed. Che chi altro ho da creder’ io , fe non 
avev’ altri, che lui? 

Pit. Volete burlare: Codui non ha che fare 
affatto con colui, che fi è condotto da noi. 
Quegli aveva una faccia d! un galantuomo. 

Fed. .Tale ti è fembrato allora , perchè porta- 

; va un vedito gajo , e di varj colori . Ora ti 
fembra brutto e deforme, perchè, non ha 
quell’ abito. 

Pit. Tacetevi di grazia: come , fe vi paffaffe 
una picciola differenza. In cafa nodra fi è 

• condotto queft’ oggi un giovanetto , che voi, 

o 


16. Quia varia veste exornatus fuit). Eugrafio com- 
mentando il luogo di Cicerone nell’ Oratore al capo 
70. Ncque vejlis , ant ccilatum aurum , argentum , quo 
mjlros veteres Marcellns Afaximojque multi Eunuchi e Syria 
A egyptoque viceruta \ dice Eunuchi \ejle utebantur verjicolo - 
re, ut tnultis coioribus texta fulgerent : Di maniera, che 
in quello luogo di Terenzio non lignifichi già un’altra 
velie femplieemente : ma una velia di varj colori , qua- 
le foleania portare gli Eunuchi . 

20. Quem tu vero vtoere velles , Pha-dria . ) Velles 
in quello .luogo , a parer mio, è lo flefTo,che optares , 
ed ha forza d’ ingrandire ed efagerare la bellezza 
di Cherea; quali dicelTe,non oflante ,che voi fiate mol- 
to delicato in faper fare feelta della bellezza , e che 
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Htc e(l vetus, vietus , vetemofus , fenex , 

Co/ore mujlellino f PH. Hem , ah# f /2 /à- 
$«/a ? « ' 

Eo redigis me, ut quid egerim , cgomet ne- 
fciam . 

! (miti ego te '? DO. Emifii . PY. 
be mihi damo 

25 Refpondeat . PH. . PY. Venijlirì hodie 
ad nos'ì negat. 

At ille alter venit , owwx «ntar fedecim : 

Quem fecum adduxit P armeno. PH. Agedum, 
hoc mihi expedi 

Primam:unde habes ijlam, quam habes , va* 
Jlem ? taces? 

Monjirum hrninis ! non difturus ? DO. Venit 
Cinerea . 

30 PH. Fraterne ? DO. Ita . PH. Ouando? DO. 
Hodie . 



Aiate contro lui fdegnato per la violenza ufat’ a Panfili, 
pure farcite defiderofo , e reftcreftc incantato di ve- 
derlo . 

ai. Vetus, vietus, veternosus , senex ) . Fetus qui 
Ogni fica propriamente di età avanzata; di maniera, che 
poi Jenex accrefca il difprezzo . Vietus lignifica fpoffa- 
to , rilafciato . E veternojus fignifica uno , che per la ri- 
lafciatezza del corpo non fa altro , che dormire : li- 
gnifica parimente idropico. 

. 22. Colore mustellino.) Qui Donato afferma aver 
Terenzio errato , per non aver bene intefo il luo- 
go di Menandro htoì iarlv yct\tùr»< >s/s*r; e che ave* 
rebbe dovuto dire colore Jlellionino . Ma difendono Te- 
renzio Bifeto fu I* autorità di Snida , il quale ci deferi- 
ve che cofa fia yahttorns: e Turnebo , e Salinafio , e 
Gujcto . 

24- Jube mihi denuo REsroNDEAT . ) Nota Mad. Da- 
cicr clic non era permeilo interrogare uno fchiavo io 


! 

. 
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o Fedria, avrefte voluto vederlo voi. Coftqi 
è un vecchio, cadente, fpoflato , letargico, 
decrepito , con un colore di verde giallo . 
Fed. Poftar il diavolo! Che cola è quella? Tu 
mi riduci a tale , che non lappia io Hello 
• che mi abbia fatto. Olà tu, vammi dicendo: 
ti ho io comprato? 

Dor. Signor sì . 

Pit. Ditegli ora che rifpond’ a me. 

Fed. Addimandalo. 

Pit. Sei venut’ oggi in cafa noflra ? Vedete , 
che dice di no ? Ma sì è venuto quell’ altro 
dell’ età di un Tedici anni , e ce lo ha con- 
dotto Parmenone. 

Fed. Orsù adeflo va fpiegando un poco a me; 

quella velia , che hai ad dolio, donde 1' hai avu- 
■ ta? Non rifpondi eh? Ve , che mollruofa 
creatura! Non vuoi parlare? 

Dor. E’ venuto Cherea. 

Fed. Chi? mio fratello? 

Dor. Signor sì. 

Fed. Quando? 

Dor. Quell’ oggi. Fed. 

prefenza del padrone, fé non dopo averne a colini do- 
mandata la licenza . Denuo poi fi rapporta fol tanto al 
rispondere in generale , e non già a chi fi rifponde . 
2 Ó.Annos natus ssdecim)* Mad. Dacicr dice che Cherea 
dove (Te avere almeno diciannove anni , perchè era di 
guardia nel Pireo; ma che con tutto ciò non può eflci 
Terenzio notato di efierfi dimentico di ciò, che avea detto 
altrove, poiché Cherea era di tale fattezze .che potea 
benitììmo Pitia ingannarli in farlo piò giovine di quel- 
lo, ch’era. Per contrario il Commentario dice che bi? 
fognava che fotte molto più giovinetto , concioliache 
il padre nell’ Att. V. Se. VI. v. 16. fi maraviglia :he 
folle già venuto in cognizione delle meretrici: jén jcit 
jam ihe , quid msretrix Jiet? 
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PII. Otiamdudum? DO. Modo . PH.Ouicum? 

<x* «V» 

DO. Cum Parmenone . PH. Norajnc eum 
priut ì 

DO. Noi: vec, qui effet , unquam audieram 
dicier . 

PH. Undc igitur mcum fratrcm effe fciebas ? 
DO. p armeno 

Dìcebat , eum effe: is dedit tnihi liane yejìem. 
PH. (Decidi . 

35 DO. Me am ipfe induit : pojl una ambo ahi e* 
runt fcras . 

PY. Jam fati credis fobriam effe me , nil 
mentitala tibiì 

Jam fati certuni efl virginem vitiatam effe ? 

* PH. Age nunc bellua , 

Credis buie quod dicit'ì PY. Quid 
res ipfa indicata 
PH. Concede ijluc pani I uhm : audin '? etiam 
nunc paullulum : fat eji . 

40 Die dum hoc rurfum , Chcercan tuam vejlem 
detraxit tibi 1 

DO. Factum. PH. Et ea ejl indutus ? DO. 
Faftum . PH. Et prò te bue deduftu ejl . 
DO. Ita. 

PH. Juppiter magnerò fcc!cjlum> atqueauda- 
cem hominem ! PY. Va inibii Et* 


42. O scelestum , atque audacf.m noMJNEM ! ) Dona- 
to dice che qui Fedria intenda Chcrea, o Parmenone; 
ma vuole che da Pitia s 7 intenda deli’ Eunuco . Mad. Da- 
cier per contrario vuole clic s’intenda dell’Eunuco ap- 
punto, perchè era ivi prefentc. A me fembra natura li (Timo 
che s' intenda di Chcrea, o di Parmenone ; nè polla, fen- 
za una incocrenza dell’ eiclamazionc , eh’ ei fa, intenderli 
deli’Kunuco, il quale non fa altro, che rifpondere templi- 
cernente alle domande , le quali gli fa il padrono ? l’afl'cr- 
jr azioni diile quali naturalmente richiedevano una ta- 
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Fed. E da quanto tempo. 

Dor. Poco ra? 

Fed. Con chi? - •• 

Dor. Con Parmenone. 

Fed. E tu lo conofcevi prima? • 

Dor. No ; nò avea mai intefo dire chi egli Tolse. 
Fed. Come fai dunque che mi è fratello? 

Dor. Parmenone ha detto che lo era; ed egli 
mi ha data quella vede . 

Fed. Son morto. 

Dor. E si è mefla indoffo la mia; indi Te ne 
fono ufeit* infieme amendue . 

Pit. Credete ora eh’ io non ho bevuto nè 
poco, nè troppo; e che quel , che vi ho 
detto é tutto vero? Addio non può recarli 
in dubbio che la giovane Ha Hata violata . 
Fed. Via beftia, die lei; credi tu a quel, che 
dice quello babbione ? 

Pit. Che ho da credere a lui ? il fatto parla da fe. 
Fed. Fatti un poco da quella parte ; ci Tenti , 
o no? Un altro tantino: balta così. Vammi 
dicendo un altra volta. Dunque Cherea ti 
ha tolto il tuo abito ? 

Dor. Signorsì. 

Fed. E di dio fi è vdlito? ' 

Dor. Signor sì. 

Fed. Ed è fiato colà condotto in vece tua? • 
Dor. Signorsì. 

Fe 4. O grande Iddio! Ve, che audac’ e (celle- 
rato uomo! 

Pit. Ahi di me mifera ! Nè pur credete addio di 

effer 

1’ efeiamazione contro Cherea , che avea comincile 
quelle fcéleraggini , o almeno contro Parmenone , che 
dieie avelie coniigliate . 


, V 


w 

v 


9 


' V 



Digitized by Google 


350 


EUNUCHUS 


Etì am nunc non credis , indigni s nos effe tr- 
rifas modis'ì 

PH. Mirum ni tu credis , quod ijle dicit : quid 
agalli^ nefeìo . 

45 ( He us tu negato rurfum . ) poffum ne ego 

hodie ex te exculpere 

V ? rum ì vidifiin fratrem Chcereatn ? DO. Non 
PH. Non potejì fine 

Malo f ateri , video . Sequere me hac : modo alt , 
modo negat . 

( Ora mi . ) DO. Obfecro te vero , Phcedria . 
PH. / infra nane jatn ? DO. Hoi , bei . 

PH. Alio pacìo honefle quo modo bine mmc 
abeam ne f ciò . 

50 Actum ef fi quidem . 2» fne hic etiam y ne - 
Zw/o , ludificabere ? 


ACTUS 

— 1 ----- ^ — — — * 

44. Mirum ni tu credts, quod iste dictt). Conciò 
vuol dire eh' effondo ella una ferva, era inclinai’ a cre- 
dere ciò, che dicea un'altro fervo; o eh’ eflendo el- 
la una fciocca, inclinav’ a credere quel, che afferma- 
va uno fciocco ; il che fi nota da Donato • 

4$. Hbus tu negato rursum. ) Ciò lo dice avocebaf- 
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effer noi Hate trattate della maniera la più 
briccona ed indegna di quello mondo? 

♦ Fed. Sarebbe un miracolo , fe tu non credeffi 
ciò , che dice coteflo fcimunito . Io non so 
che fargli. (Olà di ora tutto il contrario di 
quanto hai detto) . Mi farà poflìbile di cavarti 
oggi di bocca la verità? hai tu veduto il mio 
fratello Cherea? 

Dor. No. 

F ed. Già Veggo bene, che fe oggi non gli do 
la tortura * non confetterà mai il ribaldo. Vien 
meco, mainato, che fei. Or dice di sì , ed 
ora di no. Fa fembiante di pregarmi. 

Dor. Sì vi prego, o Fedria. 

Fed. Entra oramai incafa. 

Dor. Ahi! Ahi! . ^ 

Fed. Io tion so come in altra guifa polla one- 
llamente cavarmi da quello intrigo . Se il 
fatto va così è finita per me. Ceffo di bric- 
cone; anche in quello ho da elìere in fimil 
guifa da te burlato? 

; : “ ATTO 

' 1 "^1 ■>^■——■<111 «■« I » — ■ — l»l I ... .... 

f?; e qui fi noti di rurjum quel , che nel verfo 24 . fi 
e notato di denuo . 

47* Modo ait j modo nb<ut . ) Da fucilo verfo fi 
conofce chiaro la fignificazione di ajo , eh’ è propria- 
mente affermare» dir di si, dir di certo . 

48* O&a MB « ) Fedria dice cto a vece tornine ila f 


* -X 
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ATTO QUARTO . 

SCENA V. 

Pitia, doria. 

PlT. TO fon tanto certa di efler quella una 
X trama di Parmenone , quanto è certo 

« eh* io fon viva e Tana. 

Dori. Non v’ è dubbio: così è. 

Prr. Per Dio, che ho da trovar quefl’ oggi co- 
me rendergli la pariglia . Ma per ora , che 
mi configliate a fare, o Doria? 

Dori. Volete voi dire intorno a quella giovane. 

Pir. Appunto. Dovrò io tacermi, o propalare 
il fatto? 

Dori. Voi, fenz’ efitazione, fe avete fenno , 
quanto fapete così intorno all’ Eunuco , co- 
me intorno al violamento della giovane , fia- 
te come fc no’l fapefte affatto. In quella gui- 
fa voi vi liberarete da ogn’ imbarazzo, e fa- 
rete a lei una cofa grata . Dite folcito che 
Y Eunuco fe n’ è andato via. 

Pit. Così vo’ fare . 

Tom.L Z Dor, 

dc convella folle nata; Ed in fecondo luogo qualt? vir- 
tù, o quali buoni cfctnpj , c qual’ educazione poteaaver 
ricevuta in una Cafa meretricia? La ragione adunque, 
perche fi debba riferire a Taide fi è , perchè tutta la. 
parlata di Doria porta che debba riferirli a lei : Tu 
poi; die’ ella a Pitia , fi Japis , quod fcis , tiefcis , nequt 
de Eunucho , ncque dc vitto virginis . ÌI:>c re £? ts ovini turba 
evolues , illi gratuiti feceris . Id modo die, uldjjt Dormii . 
A chi altro dovea elU tìngere di non fapcrc 1 ’ accadu- 
to alla giovane , e a chi "dovea foltanto dire chQ Do- 


I * 


354 


/ 


} • 


i 


i 


EUNUCHUS 

DOR. Sed vìdeorì Chrcmem ? 

Thais jam aderii . PY. Quid ita ? DOR, 
Quia cum inde abeo , jam fune caperai 
Turba inter eos . PY- Tu aufer aurum hoc : 
ego j cibo ex hoc (juid fiet . 


jo era fuggito, fe non alla padrona? Ed a chi altro 
con ciò poteva ella far cofa grata , fe non airiftcffa 
padrona, che deliderava redimire la giovane al fuofra- 

*#******«-«************#***»**•«***•***»***»**# 

ACTVS QUARTUS. 

SCENA VI. 

CHREMES . PYTHIAS . 

« 

CH. A T at , data hercle verba miht funi: vici t 
Jljl vitiutn quod bibi . 

At dum accubabam , quarti videbar rniki effe 
l filicine fobrius ! 

P ojìquam furrexi , neque fes , neque mens fatti 
fuurn officium facit . 


x. At at ) . E' una interiezione, che denota, co- 
me in quello luogo, P accorgimento di alcun male, che 
fi va a poco a poco conofcendo . Si^nific’ ancora I* ac- 
corgimento improvvido e fubitaneo di qualche cofa: e 
talvolta finalmente denota timore. 

Data hercle verga mihi sunt ). Donato dubita, fe 
folTe fiato ingannato da Taide,o dal Capitano, o pure 
dal vino . Io non ho la minima difficoltà di affermare 
che s’intenda del vino; foggiugnendo lo rificffoCrepxetè 
con dire immediatamente , Vuit vinum quod bibi. 
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Dori. Ma è Cremete collui, che veggo ? Adef- 
fo adeflo farà qui Taide. 

Pit. E come? 

Dori. Perchè quando mi fono indi partita, eran 
di già cominciar* i diflurbi tra di loro*. 

Pit. Or bene: levate voi di qui e portate in 
cafa cotefìi ornamenti: che io m* informerà 
da lui, che mai vi ha. 

Cello ? il quale , fe veniv’ a Caperli uà tal fatto , non 

laverebbe riconoficiuta per fua forella? 

8. Quia cum inde abeo ). Abeo in luogo di Abii . • 

********************************************** 

ATTO QUARTO. 

SCENA VI. • 

* • 

* * * * . » 4 ^ | 

CREMETE. ? IT‘11. 

Crem. A H ah, per Dio, che me J’han fona? 
xJL ta: il vino, che ho bevuto , già 
me r ha fatta. E pure mentre fedev* a ta- 
vola , quanto mi fembrava chiaro di Ilare in 
retti fenfi? Ma dopo , che mi fono alzato 
nè li piedi, nè la inente poffion far bene J* 
ufficio loro. 

Z 2 P!T. 


2. At dum accubabam etc.) Da quello verfo, e dal 
verfo feguente fi ricava che coloro , i quali abbiano 
molto bevuto, fc non fi alzano Cubito da tavola, mali 
trattengono per qualche tempo, non fentiranno la loro 
ubriachezza: ma fe fi alzano prcllo , fi vedranno ubria- 
chi. Ho veduto io in Pozzuoli tcnerfi quella regola da 
alcuni, i quali a tavola aveano oltrepaffat’ i limiti del 
bere, ed efier loro riufeita aliai bene. 
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. . PY. Chreme. CH. Quis ep ehm fythias j 
vah, quanto nunc formofior 
e Videre mihi, quam dudutn\ PY. Certe quidetn tu 
: • poi multo hilarìor . 

•CH. Verbum hercle verum hoc ejl , sine ce- 
rere ET UBERO FRICET VENUS . 

v ' Sed Thais multo ante venit ? PY. An ahiit 

jam a milite? ' 

CH. Jam dudum, atatemi lites facies Junt 

*' '' ■ inter eos maxumes. 

• PY. Nil dixit tum , ut fequerere fefe ? CtL 
Nihil: nifi abiens mihi innuit . 
io PY. Elio, nonne id fat erat? CH. At ne f eie- 
barn id dicere Ulani, nifi quia 
Correxit miles , quod intellexi minus mairi me 
extrufit foras . . - # 

Sed eccam ipfam video : tniror , ubi buie ego 

enuvortnim. ■ acTuS 
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Pit. Cremete. 

Crem.- Chi mi chiama ? Oh Pitia * deh quanta 
mi 'fembri più bell’ adeffo , che poco pri- 
ma ! . ’ # 

Pit. In fe mia , che voi anzi liete or’ affai più 
giujivo e più di buon’ omore. 

Crem. Per Dio, eh’ è troppo vero il proverbio, 
CHE SEN'ZÀ CERERE, E BACCO VENERE DORME; 

Ma dimmi: Taide farà venuta molto prima 

di me? 4 * 

Pit. Che? fi è partita forfi da cafa il capitai 

no ? 

Crem. Già da un pezzo ; da un fecolo : . Tra 
lui , e lei vi fono fiate contefe grandifiime. 
Pit. Èd allora non vi ha detto di Farle compa- 
gnia? 

Crem. No: Se non che partendofi mi ha fatto 
cenno. 

Pit. E be’? quello non vi baftava? 

Crem. Ma io non ho penfato eh’ ella volefie 
dirmi ciò . Il capitano però mi ha dichiarato 
ciò, che io non avea intefo: perchè mi ha 
cacciato fuori di cafa . Ma eccola che già 
viene. Refto forprefo dove le abbia potuto 
torre la volta > 

Z 3 • ATTO 
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***************************************** 
-ATCUS QUARTUS 

S C E N A' VII. 

* • 

THAIS. CIIREMES. PYTHlAS • 

TH./^Redo equidem , i//wm jam affuturum effe. 
Ulani ut erifìat : veniat: 

Atqui Jfi Ulani digito attigerit uno , oculi il - 
$ lico efifodientur. 

Ufique adeo ego illiu f erre pofifium ineptias & 
magnifica rerba , 

Verba dum fini : veruni enirn fi ad rem con - 
ferentur , vapulabit . 

5 CH. Thais , ego jamdudum Ine adfium . TH* 
O «li Chreme , f<? ipfum exfipecl abavi . 

Scìn tu turbavi hanc propter te efifie fallami 
& adeo ad te attinere hanc 
Omnem rem? CH. //i m*? qui ? quafi ifiuc\ 
TH. Pam dum tibi fiororem fiìudeo 
Reddere , &P refilitucrc , heec atque hujufitnoM 
fium multa pafifia . 

CH. £/£i ejl ? TH. Z)owt apud me . 
CH. /te! TH. ‘ I0 * 

1. Jam ). Denota qui Or' ora . 

Sine veniat ). Ha forza di minacciare, come fe par- 
lane ad altrui , e gli dicelFe che gliene averebbe fat- 
to pentire . 

2. Oculi illico effodientur. ) Solita minaccia del- 
le donne contro gli uomini , con cui fono fdegnate 
ed è una forinola perciò ufata non folo nelle Com- 
medie, ma ancora nelle Tragedie. 

8. Redderf. , et restituere ). Proprie , dice Donato 
redditur cupientibus , ut domino jervus ; Rejlituitur cupiens 
ut patrice civis : Redditur 9 & rejlituitur, cupiens cupientibus , 
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..t**»****»»»***».»*»»*»*»*»»***»**»*»*»****** 

ATTO QUARTO 

SCENA VII. 

Tàide. cremete. pitia. 

Taid. TO credo eh’ egli adclFo addio farà 
X qui, per torre la giovane : Venga 
pure, che s’egli la toccherà con un foldico, 
immediatamente gli caverò gli occhi * Sino a 
tanto, che le Tue inezie , e fmargiaflerie fi ri- 
ducono folo a parole, mi contento di (offrir- 
le; ma quando poi fi voglia farle paflare ai 
fatti y farà acconciato pel dì delle felle . 

Crem. Da lunga pezza, o Taide, io fon qui. 

Taid. O caro mio Cremete , voi appunto io 
flav’ attendendo . Sapete voi che per voi ap- 
punto' è accaduto tutto quello chiaffo ? E che 
perciò tutto quello affare a voi fi appartiene? 

Crem. A me? E come? Quafi,che ciò... 

Taid. Perchè, per brigarmi con tanto defide- 
rio di farvi ricuperare la vollra forella , mi 'è 
convenuto foffrir quello , e molti altri conli- 
mili trattamenti. 

Crem. E dov ella è? ’ * • 

Taid. In mia cafa* 

Crem. Oh! 

Taid. Di che vi attrillate? Ella è Hata educa- 

IZ4 Ha 


ut parenti Jìlius » Ergo in hac utrumque ejl , £? reddi , £? 
tejlitui . 

9. Hem ! ) Dopo aver Cremete moftrata una grande 
impazienza di fapere dove coletta fua forella il folle > 
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io Edufta ita , uti tcque ilhlque dignum ejl 4 

' CH. Quid ais ì TH. Jd qund res ejì . 

Hanc tibi dono do , ncque repcto prò illa abs 
te quidquam pretti . 

CH. Et habetur , £*? tefcrtur , Thais, a me 9 
ita ut merita es , 

Grati a . TH. At enìm cave , w? quatti 

hanc a me accipias , anìittas, 

Chretne : nam liceo ea ejl , quatn miìes a me 
vi nane venit ereptum . ■ • 5 

15 Ahi tu, cijlellam, Pythias, domo affer cum 
monumentis . 

CH. Viàri tu Uhm , Thais? PY. Ubi fita 
ejl ? TH. //z rifeo : odiofa cejjasì 

CH. Militari fecum ad te quanta s copias ad- 
ducere ? 

At at . TH. Nuni formidolofus , ohfccro , es, mi 

ho - 

i * . • • • / 


fenza che le aveffe ufato prim* alcun atto di civiltà 
con ringraziarla di quanto avea (offerto per fargli una 
cofa cotanto grata , moflra difpiacere che coceiìa fua 
forclla fi ritrovane in Cala di lei : nel che Terenzio 
ha voluto ferbare il decoro di Crc;netc;e fa che Tai- 
dc occorra fubito ad un tal difpiacere , rifpondendo 
immediatamente: Di che vi difqic.ce? Ella è Jìata caricata 
come a voi , ed a lei fi conviene . 

13. At enim cwe etc. ) Taidc dice ciò a Cremete 
r.cn per atterrirlo', ma per premunirlo e metterlo in 
punto, credendolo un giovane di fpirico , e non quale 
il trova, timido e patirofo. 

. 16. Vidfn’tu illum , thais ? ) Già Cremete. comin- 
cia a moftrar timore : Longe ridere , dice Donato , ti- 
mcris ejl indicium . 

In rtsco ). Riferii f eh’ è un nome Frigiano, lignifica 
ecf.o coperto di pelle. 
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ta e crefciuta in una maniera degna di voi, 
e di lei. 

Crem. Che mi dite. . 

Taid. Come la va . Io ve la dono , nè da voi 

ne pretendo alcun prezzo * 

Crem. Io vi fon obligato, e fpero , o Taide, 
di avervene a moflrare co’ fatti la mia rico- 

nofcenza. .« ... 

Taid. Se non che vi bifogn* aprir gli occhile 
Ilare avvertito, che prima di ricevervela da 
me , o Cremate , non vi accada di perderla. 
Imperocché ella è defs’ appunto , che il ca- 
pitano vcniene per torfela a forza. Va tu,o 
Pitia, a prender di cafa il caflettino dei fe- 
gni e monimenti, onde polla elTere ricono- 
. iciuta . 

Crem. Vedete il dèlio, o Taide? 

Pit. Dove coteda callotta è ripolla? 

Taid. Dentro quel cello coperto: E come fei 
odiofj con ecceda tua lentezza. 

Crem. I capitano dico; e quanta truppe con- 
duce lèco da voi ! Ah ah ! . 

Taid. Di grazia, caro mio Cremete, folle voi 

/ 

J uo- 

i 

* - ^ . . 

Odioa cessas ? ) In vece di odiofe : Ti fai abbonir* 
per colila tua lentezza . 

17. ^uantas copias ) ; Con proprietà dice Copias , 
poich le conducca un capitano . 

18. Num formidolosus, ossecro, es , mi homo ? ) Con 
ragioc gli domanda , s* è timido , avendo egli chiar 
mati Copias cinque uomini, i quali lo' (Seguivano. 
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• homo? CII. Apage Jìs . 

Egorì fomidolofus ì nomo efi hornimm , qui 
vivai , rninus . 

2ó *TH. Acque ita opti ejl . CH. Ah , metuo , 
qualem tu me effe hominem ex fiume s . 

TIL /ma hoc cogitato : quicurn res tibi cft i 
peregrinili efi , 

Mimi potens quam tu, minu notus , amìcorum 
lite habens rninus . 

CH. Scio fine : J'ed tu quod cavere possis, 

STULTUM ADMITTERE EST. 

Malo ego nos profpicere , quam hunc ulcifci 
acceptd injurid . 

25 Abi tu , atque ofiium oh fiera intus , ego dum 
bine tranf curro ad forum : . 

Volo ego adejje Ine advocatos nobis in turba 
hac . TH. Mane . 

CH. Me li us efi. TH. Mane . CH, Omitte : 
jam adoro . TH. Nil opus efi ijlis ì Chreme : 

Hoc die modo , fororem illam tuam effe , &? 
te parvatn virgmem 

Ami fi! fé , nunc cognoffc : figna filende * 
PY. Adjum . TH. Cape ; . * 30 

Apags sis ) . Si vegga ciò, elio fi è detto ci fa neh* 
Ancir. At. I. Se. I. v. 58. 

19. Nemo est homikum, qui vivat* Lhnus . ) Vi s’in- 
tenda formiiL l-.J'tu , cioè nemo ho Mutui v.ve.is tjL , me mi* 
nus formidolojus . 

23. SeD TU QUOD CAVERE TOSSTS , STULTUM ADMTTERE 
/est» ) 1 £' quella una Temenza, la quale c’ infega eh* 
è mèglio Tempre prevenire il male , che può acader- 
ci, ed impedirlo che per audacia lufciar checi fi a 
fatto, c poi vendicarcene; il che fi fpiega chiarmen* 
te nel verfo Tegnente. 

27. Meli us est. ) Vi s’intende che io vad’ a:hia- 
mare cotelU di le mori . 

Omitte ). *a vedere che Taide lo tenua, pemon 


\ 
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ta*mo paurofo? 

Crem. E via ; io paurofo ? non vi è al mondo 
chi 1 q fia meno di me. 

Taid. Così bifogna effere. 

Crem. Ah ! voi mi fate temere che non mi ab- 
biate per una lepre. 

Taid. Non ne fia di più : Ma peniate anzi , eh* 
egli, con cui avete a fare è un forefliere, 
è men potente, è men conofciuto, che voi; 
e che in quella città ha meno amici. 

Crem. Io fo bene tutto quello : ma quando un 
male fi può evitare , fembrami una floltezza 
il precipitarvifi . Piacemi anzi di prevenirlo, 
che dopo ricevuto 1’ affronto vendicarcene. 
Andate voi, e ferratevi da dentro ben bene 
la porta, che io intanto vo feorrere infino 
alla piazz a chiamar gente , che ci ajutino 
in quella baruffa. 

Taid. Non vi partite. 

Crem. Meglio è, che vada* 

Taid. Non vi muovete vi dico. 

Crem. Lafciatemi andare , che adeffo farò qui. 

Taid. Non vi è affatto bifogno di alcuno , o 
Cremete: Altro non avete voi a dire che 
di effer quella forella voflra, e che la per- 
dere mentr* era piccolina ; che ora f avete 
riconofciuta : e fategliene vedere icontrafse- 
gni • 

Pit. Eccovi la cafTettina con eflì. 

Taid. Prendetegli: e s* egli Vorrà ufar violen- 


farlo ufcirc. 

28. Et ti parvam viaginem amistsse ) . Qui' parram 
virginm è lo lìcflo, «he dum ia qjj'et parva virgo . 
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30 Si vi in faciet , in jus ducito hominem : intei * 
lextin ? CH. Probe ! • < * 

TH. jfrzc animo hcec prcefenti dicas * . CH. 

Faci am . TH. Attolle pallium . 

Perii ! /lui? ipfi opus patrono efl , quem deferì- 
forem paro » 


31. Attolle pallium ). Nota qui Donato che Tai- 
de dice a Crcmetc attolle pallium , vW quia flmilex efl , , 
vé/ ebritis pallium trahit : perche lo ftrafcicava oper 

#****'***tt-tftt ********************************* 

ACTUS Q'U ARTUS. 

# ♦ 

SCENA Vili. 

f 

THRASO . GNATHO . SANGA .• DONAX . SIMALÌO i . 
SYRISCUS . CHRBMES . THAIS . 

THR.T T Anccine ego ut contumdiam tam infi * 
Il gnem in me accipiam , Gnathóì * 

Mori ine fatili s ejl . Simalio , Donax , Syri* 
fee, fcquimìni . 

Primum cedeis expugnabo. GN. Rette * THR. 
Porgine ni eripiam * GN. iYpfo . 

THR. 


1. Hanccine ego ut contumeliam tam insignem in 
ms accipiam ? ) Contumelia c próptiamente oltraggio di 
parole, villania &c.-comc quella, che nafee da contemno 
e dicefi quali contemnelìa ; ma fpclìb intendefi anche de’ 
fatti, quando quelli contengon’ onta , o difpreggio, o 
irrisone , come in quello luogo. Così nell’Heaut • Ac. 
III. Se. ili. v. 5. Iftheec quidem contumelia efl , hominem 
amicum recipe re ad te > ttquc ejus amie am J'ubagitare . Acci- 
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za ; e voi conducetelo in giudizio avete 
capito? , 

Crem. Vi ho capito a fondo. 

Taid. Badate a dir quelle cofe con coraggio . 
Crem. Va bene. 

Taid. Àccorciatev , il mantello. Mefchina me: 
coflui che mi fon proccurato per defender- 
mi, ha bifogno egli di chi difenda lui. 


la Tua femplicità c fciocchezza, o per lafua ubriachez- 
za , che nella precedente fccna fi è notata . 

*#*##************»*************************** l t 

ATTO QUARTO 

% 

. SCENA Vili. 

» 

Tràsone. gnatone. sanga. DONACE. Sl- 

MALIONE. SIRISCO. CREMETE. TAIDE. 

* ' » ■ * 

Tràs. TO eh tenermi un’ oltraggio cosìinfigne 
-L ed enorme , o Gnatone? Mi con- 
tento più toflo perder la vita . Simalione , 
Donace , Sirifco , venite tutti appreffo di me. 

, La prima cofa, che vo’ fare, farà quella di 
efpugnar la cafa, 

Gnat. Bene affai. • 

Tras. Indi mi prenderò a viva forza la gio- 
vane . 

Gnat. Beniffimo * 

Tras. 

* * • — 

jpiam poi è qui lo (ledo , che patiar . E notili in quello 
Jpogo che il.difcorfo deefi fupporre incominciato die- 
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THR. Male muìcabo ipfam . GN. Pulchre. 
THR. In medium huc agmen cum vcfti , 

Donax; • 

5 Tu,Sitnalio , in finìftrum cornu : ta, Syrijce , 

in dexterum . ' 

Cedo aliosiubi centuno ejl Sanga , manipu - 

/z^ furwn ? SA. Eccum adefi . 

♦THR. Owfi, ignave! peniculon pugnare , qui 
iifìuciiuc porteti cogitas ! 

SA. ? Imperatori virtutem . noverarti ; 
£? vim militum : 

Sin* fanguine hoc fieri non pojje : qw? abjler <■ 
germ vulnera ? * 

io THR. U2>i ahi ? SA. , Mrt/tfm , olii ? 
/o/mj- Sannio fervat domi . THR. 


tro alla feena da Gnatone , il quale volea difliiaderlo 
dall' iirmrefa di far la guerr’ a Taide , e che non ef- 
fendogn ciò riufeito rivolge il difeorfo adulandolo femr 
pre con approvargli tutto colle parole AeSe , Probe , 
Fulchre, 

4. Male mulcabo ipsam. ) Mulcare fignifica propria- 
mente battere , percuotere , caricare di ballonate . Dtf- 
ferifce da mul&o 9 che fignifica punire con pena pecu- 
niaria, coll’ efilio, o altra fimile. 

In medium huc agmen cum vecti , Donax . ) Vi fi 
dee lottintendere ades , o veni , o conjet te £ fc. quali 
dicerie Confer te huc in medium &?r, 

Ò- Usi CENTURIO EST SANGA , ET MANIPULUS FURUM ? ) 

Il Centurione era un capitano di cento foldati , eh’ e- 
l’ano divifi, fecondo Mad. Dacier, in quattro brigate , le 
quali i Romani chiamavano manipoli : ed in vece di 
dire manipulus haftatorum , o velitum , o triariorum , dice 
qui Trafone fenza pen farvi , e parlando per lui la ve- 
rità, manipulus furum ; poiché ladroni erano, die' ella, 
coloro, che feco avea. Ma da Aurelio Vittore abbia- 
mo che i manipoli , o fieno brigate, nel tempo iftelFo 
di Romolo colavano di cento foldati j e non già di 
venticinque . 
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Tras. Vo’ caricare eflblei di ba lionate. 

Gnat. Meglio; da bravo. 

Tras. Tu, o Donace , piantati qui nel centro 
dell* efercito colla lieva . E tu , o Simalione, 
nell’ ala finiftra . Tu poi,$irifco, accampati 
all* ala delira . Fate che vengati qui gli al- 
tri. Dov’ è il Centurione Sanga?e la briga- 
ta degli fcorridori? 

Sa ng. Eccolo qui. 

Tras. Come? codardo babbione , collo flrofi- 
naccio mi ti prefenti davanti? col forbitojo 
prilli tu di dover combattere ? 

Sàng. Io eh ? Sapendo il valore del Coman- 
dante, e la fortezza e coraggio de* folda- 
ti , e che quello alTalto non potrebbe acca- 
dere fenza grande fpargimento di fangue ; 
come fi farebbero potute aflergere le lente? 

Tras. Dove fono gli altri. 

Gnat. Quai domine altri ? il folo Sannionc è 
rimallo a guardar la cafa. 

Tras. 


io. Servat domi . ) Donato vuole che fervat domi 
fìgnifìchi qui remanet domi , ut objervct ; Nam , die’ egli* 
servat domum, rettum eratiNon , servat domi, fi cujto- 
dit inteUigerctur . Vei servat prò Jcdet ; ab eo , qtivd Jeqai- 
tur , id , quoti prceccdit . Nam non servat, nifi qui prius in 
eo loco Jcderit.Q uind’i Manolcocti di Mark, e di Lipfia, 
leggono J'eruat domum . E Boccierò giudica che Dona- 
to avelie letto domum. Or io non veggo, come fi faccia 
tanta dnficoltà in una cofa cotanto chiara: fervore domi 
è Io Beffo, che fervore quee dumi jwn , cioè itaT di guar- 
dia dentro la cafa , perchè non fi perdano le robe * 
Che vi fono, perchè non fieno rubate &c. Servare do - 
mimi è guardare la cala , o le mura della cafa: è man- 
tenerla, o non farla perire : è difenderla dagl' intuiti 
di lucri: è guardare in fomma la cafa ifteflfa materiale^ 
c non già le robe di caia . Qui dunque ha voluto di- 
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THR. Tu hojce infime : hic ego ero pojl prin- 
cipia: inde omnibus fignum dabu . 

GN. Illud ejl Japere : ut hofce injlruxit , ipfus 
fibi cavit loco. 

■ ' THR. Idem bocce Pyrrhuf fadlitavit . CH. 
Viàen tu , Thais , quam hic rem agiti 
Nitnirum confinimi illud reftum ejl de occlu - 
dendis cedi bus . 

15 TH. Sane , qiwd tibi mine vir videatur ej]c 
• hic , ncbulo magnus ejl : 

Ne rnetuas . THR. Quid videtur ? GN. Fan- 

dam 


re T Autore,* Sta di guardia dentro la Cafa; o per le 
robe di cafa . Nè è quella una efpTclGone nuova . Plau- 
so nella Moftell. At. II. Se. 2. v. 21. ha fini il niente detto: 

.... Natus nemo in «dibus (che vai tanto, quan- 
to domi } 

Servata neque qui recludat , neque qui refpondeat . E nell* 
•' Ainfitr. At. I. Se. 1. v. 196. 

Beile facit : quia uos eramus peregre , tutatu’ est DOMr. 

Ed Ovidio nel Lib. I. delle Metamorf. v. 625. * 

Centum luminibus cinti um caput Argus habebat . 

Inde Jais vicibus capiebant bina quietem ; 

Ccetera servabant , atque in (lati cw manebant . 

11. Iiìc ego ero post principia). I primi Latini chia- 
mavano principe j, e principia la Vanguardia, che incon- 
trava la prima il nemico. Indi lì fece quella palla re al- 
la feconda linea tra gli Aliati , ed i Triadi : ina ri- 
tennero tuttavia il primiero nome . Tifone adunque 
bada molto bene ai la fua ficurezza con metterli in un 
luogo, dove potefs’ crter difcfQ dalla Vanguardia , e 
dalla Retroguardia: e donde potette facilmente fuggire 
in c?.fo di bifogno. Non vi è cofa , che polla mag- 
giormente muovere il rifo; confederandoli a chi dovea 
far la guerra , e di quante perfone la fua armata era 
comporta . 

12. lrsus siri cavit loco. ) Loco può qui lignificale 
a luogo e tempo, o Ila opportunamente ; e può ligni- 
ficare tempi munente il Iuo£o,in cui li era limato jc!}’ 
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Tras. Tu metti quell* in ordine di battaglia : 
Io me ne flarò quivi nella retroguardia : di 
. là vi darò il legno della battaglia. 

Gnat. Quello è non averli giucate le cervel- 
la: Torto, che ha squadronati coftoroinor- 
. dine di battaglia , ha penfato di metter in 
falvo la perfona Tua in un luogo lìcuro. 
Tras. Sappiate che Pirro ficea quali Tempre,, 
j come ho fatt' ora io. 

Crem.’.' V edete voi, o laide , che cofa ei fa 
. cortui ? Gnaffe , il mio coniglio di ben bene 
• . sbarrare le porte è un coniglio da favio. 
Taid. In fe mia che cortui , il quale vi fembra 
‘ ora effer un uomo di sì gran vaglia, è un 
grandiiìimo baccellone: Non vi faccia la mi- 
- nima fpecie. 

Tras. Che ti fembra doverli fare? 

Gnat. O : quanto pagherei , ed averte ora u-r 
Tom.I. A a na 

era il più lìcuro, come il men facile a poter’ eilere at- 
taccato . 

13. Idem hocce Pyrrhus factitavit. ) Mad. Dacier 
è di fentimentc) che , avendo Terenzio prela quella 
Commedia da Menandro , tanto l'uno, quanto I’ altro 
avellerò fcritto idem hocce Pyrrhus faQitat ; poiché, die* 
ella, Menandro mori alla rine dell’Olimpiade CXXI., 
nel quale tempo Pirro non avev’ ancora operate gran 
co fc , non elTcndo allora più , che due anni in circa, 

1 da eh’ era flato chiamato al trono di Epiro. 

Viden’tu, Thais, quam hic rem agttV) Con quella 
domanda Crcmete già moilra un gran timore , che ha 
cercato Tempre diffimulaic ; Onde dice nel feguente 
• verfo, Nimirwn cmjilium illui reSiwn ejl de occludendis ce~ 

$ dibus: E Taidc nel verfo 15. cerca fgombrarglielo con 
dirgli Sane, puoi tibi nunc vir videa tur -ef/e hic , ncbulo 
rwgnus ejl : iV r J metua: : Ed iti quello verfo hifogna no- 
taie che manca non eli , che dee lùpplirfirdi maniera, 
che fìa il difeorfo intiero , Sane quoti tibi nunc vir vi- 
deatur elle , non ejl , hic ncbulo magnus ejl . 

i$. Quid videtcr? ) Noti£ quanto è ben dipinto il 

1 
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dam tibi nunc nitnis vellem dori. 

Ut tu iìlos procul bino ex occulto cadere s : fa* 
cerent fugarti. 

THR. Sed eccam Thaidem ipfam video . GN. 
Ouarn mox irruimus? THR. Mane . 

OMNIA PRIUS EXPERIRI VERBJS , QUAM ARMIS, 
SÀPIENTEM DECET. 

20 Qui fcis, dn qucejubeam , fine vi faciat ? 
s GN. Dii vojlram fidem! 

' Quanti ejl fapere ! nunquam accedo ad te ? 
. auin abs te abeam doftior. 

• THR. Thais , primum hoc tnihi refponde : 
• cum tibi do ìjlam virginem 
Dixtin hot mihi dies foli dare te ? TH. Quid 
t - . tum pojìca ? THR. Rogitas? 

Qiue mi ante oculos coratn amatorem addali * 
■ Jìi tuum? 

25 Quid cum ilio ut agas ? Et cum $ 0 ciano 
^ fubduxjli te mihi ? 

TH. Libuit .. THR. Patnphilam ergo hucred* 
de , nifi vi mavis eripi . 

CH. Tibi illam reddat ? aut tu illam tangas ? 

, -, ' otti* 


carattere del Capitano . Quando è lungi dal nemico 
4ice a’ luoi fequimini ; come fi è più approffimato , hic 
ero poft principia ; quando vede il nemico 9 domand* A 
Gnatone configlio di ciò, che fi da' (are 9 quid videtur 7 
Fundam tibi nunc nimis vellem dari ) . Quefta rif- 
pofia del parafilo è molto corrifpondcnte alla codardi» 
del Capitano; nè fembra fuor di propofico , poiché u- 
favanfi nelle battaglie i frombolieri. 

19. Omnia prius experiri verbis etc. ) . Efcono 
molte volte dalla bocca degli fcioccbi bellifllmi fenti- 
mcnti.Qucfio è conforme a ciò, che dicefi neJDeuto- 
ronomjo XX. io. Si quando accejferis ad expugnandam civi- 
. Ruteni , offeras ei primum pacem . , 

25. Quid cum illo, ut a$as ?) Alcuni fanno dite Quelle 
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ila fromba, per quindi falutargli da lontano, 
come da una imbofcata; per Dio che volte- 
rebbero le fpalle e fi raccomanderebbero al- 
le calcagne'. 

Tras. Ma eccola, veggo già la della Taide . 

Gnat. Che afpettiamo ad avventarci per afsa- 
lirla? 

Tras. Va piano . Ad uom favio convienfi ten- 
tare di far tutto prima colle buone parole, e 
poi colle armi. Che fai tu fc ciò, che io 
pretendo, ella voglia farlo di buon grado ? 

Gnat. Dio immortale ! che vuol dir’ eller uo- 
mo fcienziato! Io non mai mi avvicino a voi 
che non me ne ritorni più addottrinato. 

Tras. Primieramente, o Taide, rifpondetcmi a 
ciò: quando io vi mandai quella giovane don- 
zella, non mi promottefle voi che tutti que- 
lli giorni gli avrefle confagrati a me folo? 

Taid. E che per quefto? 

Tras. Come! che per quello? quando voi di- 
nanzi agli occhi miei, in barba mia, vi ave- 
te fatto venire il voflro drudo ? A che far 
con efiolui vorrei io lapere ? E poi vi flè- 
tè furtivamente fottratt’ alla mia veduta? 

Taid. Così mi è piaciuto di fare. 

Tras. Dunque or' ora retti tu itemi qui la mi$ 
Panfila,.fe non volete clf io me la prenda 
per forza. 

Crem. A te lei reflituirfr? o tu toccarla? Uo- 

A a 2 mp 


parole a Trafone. Altii, tra quali Donato, le mettono 
in bocca di Taid» per figniiicarc clic uoi\ meritava 
rifponderfegli. 
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omnium . . . GN. Ah , quid agis ? tace . 
TKR. Qtiid t» libi vis ? ego non tapgam 
me am i CH. Titatn autem ? furti ferì 
GN. Cave Jts : nefeis , cui maicdicas mine . 
viro . CH. à 7 6/2 tu Itine' abis? : 

30 •Seni’ tu, ut tibi res fe ha beat 9 fi quidquam 
houic Ine turbee cceperis , . 

Faciam , uthujus loti , dieique , meìque femper 
memineri s . 

GN. Miferet tui me , qui hunc tantum ho- 
minem facìas inimicuin tibi.-' 

* CH. Diminuam ego caput tuum hodìe , 
afe. GN. w, canis ? 

Siedine agis ? TI IR. Ow/V tu cs homo ? >quid 
tibi yfx ? quid curri 'illa rei tibi efl ? 

05 CH. Se ibis: principio cani effe dico liberavi. 
THR. tara ! CH. Ctvem Atticam. THR. 
;tìuj\ 

CH. Mcam fororem . THR. Oi fiforww ! CH. 

''Mi Ics, nane coleo e dico tibi , • ÀV 

. * j . « 


29. Non tu hinc abis ? Scin'tu, ut tibi res se ha- 
beat? ) Non tu hinc abis va detto al Parafito . Scin tu 
&c. va detto a Ti afone. 

33. Dn&fsruAM* ego caput tuum hodik )%Affcnna Do- 
nato eh’ è piiT lónzamente dctio diminuam caput tuum ., 
che tibi caput, con che Terenzio ha voluto jnoftrare il 
carattere , y e la rozzeza di Crcniete. 

Ain’vero , canis?) Canis è una parola ignominiofa, 
che dice ah contro gli sfrontati nemici . Corri fponde ni 
xvtÙTT' cello di cane, ufato molte volte da Omero nei- 
P ifteffo fenfo . 

36. Os durum! ) Donato, ed shri , prendono or au- 
fum per os ori; onde debba fpicgarfì , de' uomo impu- 
dente . Mad. Dacicr lo prende per os , ofsis , c dice 
r.on ciTcrfi bene intefo da nclTim altro. Secondo i piv 
ini, l’ interiezionò hem y cd bui di 'iTafone, farebbero det- 
te* irònicamente • Secondo l'altra farebbero^ vere ? ed 

1 • * ***’*“ 
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mo di quanti n' ha nel mofido il più . ; . 

Gnat. Oh , che diamene face ? zitto , non parlate 
così . , 

Tras. Che pretendi tu altro ? Io non toccare 
una donzella, eh’ è. mia? 

Ckem. E' tua eh? ceffo d’ un condannato! 

Gnat. Badate bene di grazia : voi non fapeta 
f a che forta di galantuomo fate ingiuria. 

Ckem. Non vuoi tu andar via di qui ? e fai tu 

* come li tuoi affari ne anderanno quell’ oggi, 

„ e farà per accaderti ? Se niente niente im- * 

? prenderai a far qui il minimo chiafso , farò 

„ sì , che abbi a ricordarti eternamente di 
quello luogo, di quello giorno, e di me. 

Gnat. Quanto mi fa di voi compafìione * che 
cercate d’ inimicarvi un sì grande uomo! 
i Crem. Oggi ti farò fghizzar le cervella per 1* 
aria, 1 ? non vai via. 

Gnat. Dite da vero , faccia fenza vergogna? 

! Così eh fi tratta? 

Tras. Chi fei tu ? che pretendi? che iutcrefTe 
a hai tu con colei ? \ ' •• / ; 

i Crem. Tel farò eonofcer io. Primieramente io 
• dico ed afTcrifco efler quella una -giovane 

* libera. : 

l Tras, Poter del mondò! ' . . 

Crem. Cittadin’ Ateniefe; 

Tras. Canchero ! 

; Crem. Mia forella. 

Tras. O la faccia di macigno! 

Crem. Perciò , caro il mio capitario i ti fo fapc- 
f A a 3 re> 

efprimerebbero l’abbattimento di animo di cfiòlui , il 
•iì quale (feguitando tanto Trafonc, quanto Gnatoiic a lif- 
, pondero con audacia) non vili ravvila. 
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Ne vim facìcts uìlam in Ulani .. Thais, ego ai 
Sophronam co 

Nutrie em , ut eam adducam , & Jigna oflendam 
hcec. THR. Turi me probi beas, 

, Meam ne tangam ? CH. Prohibeo , inquarti . 
GN. Audirì tu'ì hic furti fe alligata 
40 Satiri hoc ejl tibi? THR. Hoc idem tu ah, 
Thais ? TH. Qucere , qui refpondeat . 

THR. Quid imne agimus ì GN. Quin re- 
deanius : ja/n hese tibi adcrìt fuppficans 

Ultra . THR. Crediti ? GN. Imo certe ; no- 
vi ingenium mulierum : 

NOUJNT, UBI VELIS : UBI NOLIS , CUPIUNT UI> 

tro. THR. Bene putas . 

GN. Jam dimitto exercitum ? THR. Ubi 
vis. GN. Sanga , ita ut fortes decet 
45 Milites , domi fociquefac viciffvn , ut mmineris. 

SA. Jam dudum animus ejl in patinis. GN, 
Fingi ri. THR. Vos me hac fcquimini. 

. ACTUS 

39. Htc furti se alligat. ) Gnatone , avendo Tra 
fone detto Tun* me prohibcas , meam ne tangam? dice che 
Cremate fi era fatto reo di furto con aver rifpoftopro- 
hibeo . Egli con quell’ afluzia cerca di perfuadere al Ca* 
pitano di celiare dal farli la giuftizia colla forza , ma far- 
tela fare giuridicamente . La qual cofa conofciutafi da 
Taide , alla domanda, che le fa il Capitano , rifpon- 
de con foinm* alluzia qua re qui refpondeat , e lo Iafcia 
con di fp rezzo . 

45. Domi foctqus fac vicissim, ut mzmineris.) Per 
conofcerfi la bellezza di quello pedaggio bifogna con- 
fiderare che quando i Romani voleano efortare i lo- 
to foldati> a combattere valorofamente , dicean loro 
che fi ricordaflero delle loro cale , e delli loro foco- 
lari . Qui fi prende tutto al contrario, c fi vuole inten- 
dere che fi rreordnlfero i foldati di Trafone dell’ o- 
zio ed infingardaggine, della cucina , c ghiottoneria . Ed 
è un metterli dal paralìco in derilione il fuo 1 Capitano* 
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te che non abbi 1’ ardire di ufar contro lei 
la minima violenza* lo intanto, o Taide,ne 
vo da Sofrona la nutrice di lei, per menarla 
guì, e farle riconofcere li fegni,che trovan- 
ti nel calettino* 

Tras. E tu mi potrai impedire , che io mi pren- 
da una, eh’ è mia? 

Crem. Io te 1* impedifeo, tomo a dirti. 

Gnat. L’ udite di grazia? Egli fi fa reo di fur- 
to: e quello non è a voi {ufficiente? 

Tras. Dicelle, o Taide, anche voi lo Hello? 
Taid. Domandane chi ti rifponda. 

Tras. Che facciam’ oramai? 

Gnat. Direi , che anzi ce ne ritornammo : per- 
, chè collei già già verrà da fe llefs’ a pre- 

garvi, e domandarvi perdono. 

Tras. Cosi credi tu? 

Gnat. Senza dubio. So ben* io il naturale del- 
le donne: non voglion effe, quando vuoi tu.^ 
quando tu non vuoi , effe ne pifeian maceroni. 
Tras. Non dici male . 

Gnat. Ne vo dunque a congedare 1* efercito? 
Tras. Sempre che vuoi . 

, Gnat. O Sanga , qual fi conviene a* forti e va- 
lorofi foldati, ricordatevi di ritornare in ca- 
t fa, ed alli vollri focolari. 

Sano. Già da un pezzo flava fognando alla cucina. 
Gnat. Siete un grand’ uomo. 

Tras. Voi altri feguitemi a quella volta. 

I Aa 4 ATTO 

Sf * . ■* 

* *' ' 1 r 1 ■ - - ■■ • 1 - "■ 

46. Frugi es. ) t)al verbo fruor ditterò i Latini hom 
t f ru g'' P er dinotare un’uomo, che fia utile a fe, oda* 

gli altri : fruor poi vien da /riuu*», che figuidca i’eftr*- 
nità fupeiiore delia gola. - . 
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A C T V S QUINT U 8 , 

/ 

r S C E N A I. i . 


T H A I S . P Y T H I A S. 


TH.TyErg/»\ fccìejla , mccum perpìcxe Io. vii ? Y 
. J. Scw r Hf/no : «W/# : audivi : . 

Non tu ifluc n li hi dietimi aperteci , quidniiid 
cjlì i ..... i. - 

. Virgo confcìjja vejie lacrumans olticct : : 

5 Eunuchus abiit : qiiamobrem ì quid faàum xjl? 
lacci? • • • ' . . t 

PY; jQwirf riAr f<?0 die am , rm fiera ì • : itium Eu - 
nuchum negant , . :• . . ' - 

FuiJje . TH. fluii fuit ìgitur ? PY: Ifilc Ch ce- 
rea . ■ . " •• t> 1 r/ 

* TH. Qui Cheercal PY, Ifilc ephebus frater 

Pliadrics . - - n < 

TH. Quid aiiy venefica ? ¥Y ^'jttìpui 
comperi » * ;•: . : ' *::* ' . • io 


— ■ " 11 >“"■ — *r — ■? r- - — - — — 

I. Perplexe ) . Significa int rigatamente , confu/r.mente * 
indi flint unente , ofeuramente &c. y.ien da j^x? , pie - 
xwn nella fìgrtifìcazlDne di mé£W intrCcdaré P una cofa 
coile altre, confondere &c. E quello dal verbo Greco 

whtKu piegare, avvolgere &e. 

4... Lacrumans obticet ).£' 'degna da notarli in que- 
llo luogo la proprietà grande,ccn cui ha fcritto li ;io- 
llro Autore v Dice Donato Tàcemus confitta 1 , ut ,'mc ta- 
tui demens. Virg. Aeneid. Iib.Il. v. 94. Reticemus do- 
lore! ; uty Ne ver ere , tie retice , Heaut. At. I. Se. ». v. 
33. Obticemus quorum tios pudet , ut in Phorm. Àt. V-. 
•Se. Vili* Vi2: H^tn ! quid nttfic obticuijli ? * 

9. Qlìd ais, venefica? ) Venefica dice Donato c'iere 
-cptu.n. .ynvJcium , & cmicnm in ancilias » come ancorale 
parole vipera & Jacrilega*. periva dal none v.-Mfir 
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ATTO QUINTO. 
SCENA I. • 

w 

. 

TaIDE* PITI A4 

' TAio. TJ 1 pure feguiti, fcellerata briccona, a 

• - 11 * parlami’ in guifa, eh’ io non t’ in* 
tenda? So; non so; é andato via ; così ho 
.udito dire; io non vi fui prefente. Non vuoi 
tu anzi dirmi chiaramente cheche è accadu- 
? to? La giovane colla vede tutta squarcia- 

ta non fa altro , che piangere fenza voler 
• punto parlare: l’Eunuco fe n’ è andato via: 
perchè? che mai è accaduta? non vuoi rif- 
i pondermi ? . 

Pit. Ma che hò a dirv’ io mefehina*? Dico- 
- * no Ch’. egli non era Eunuco ♦- 

Taid. E chi era .egli dunque; 

Pit. Cotefto Cherea. 

Taid. Chi Cherea? * 

„ Pit. Cotefto giovanetto fratello di Fedria . 

Taid. Che mi di tu, ftrega maledetta? 

Pit. E pure io ho trovato di certo effer così. 

* - ' ' Taid. 


num , e dal verbo facto. Ondò lignifica propriamente chi 
nel cibo, o nella bevanda metta il veleno ; ma poi fi 
è trasferit* a lignificare chi richiama le anime da’ fc- 
polcri, e ad efi'c nuoce colli fuoi incantcfimi , il qua- 
le delitto era delitto di morte . Alcuni tirano I’ ori* 
ginazione di Venenum da ciò, che per venas vadit . Ma 
al Vofsio piace anzi tirarla da B , che lignifica 
un dardo, o faetta , quali diceflc brlenum , come gl* Ita- 
liani dicono veleno . Così ancora derivali toxicum ui 
•fzcpfì che denota l’arco da faettare. * * 


» 


> 


'* « 
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» 

io TH. Quid fr, obfccro , ad nos ? quamobrem ai - 
. *0»’ # fc PY. Nefcioy V / . 

A 7 /^ amajjè credo Pamphilam . TH. Hern 
mifera, cecidi, ' ' “ ~ J. 

Infelix , fi quidern tu i ficee vera prcedicas . 
Rum id lacrumat virgo ? PY. ld opinor . TH. 
Owzi ais,facn!ega ? 

Ifluccine interminata fum bine dbiens tibi ? 

1 5 ?Y. Quid f ac eremi ita ut tu jujii, foli ere - 
* dita efl . ' 

TH. Scclefla , ovem lupo commisisti : t/i/pa- 
»S/£ wTm tfota effi verba . i‘//w hominis 

'fi ? 

FY. Hera me a tace , ffl« obfecro , falvcz fu- 
mus v hominem 

Habemus ipfum . TH. £7Z7 tr <?/2?PY. Hetn 
ad finijtram , ma vide si 

20 En . TH. Video . PY. Comprehendi jube , 
quantum poi e fi . 

TH. 


13- Num id lacrumat virgo? ) Qui s’intende o& «J, 
iìccome nell’Att. Ili. Se. i. v. 3. Id vero ferio triumphat . 

Quid ais sacrilega? ) Crefce P orazione , prima ha 
chiamata Pitia JceUjl* : poi vmefea: ora jtutilega, 

17.. Quid illuc hom*nis f.st?) Si è notato altra vol- 
ta con Donato che , illue hwrinis ed altre 

limili efprefUoni , e maniere di fiutaffi * fono Tempre 
ingiurio fe , e dette con difprezzo; .laddove i/fc homo;o 
qim homo , e limili accordanti nel cafo * fono dette o- 
norevolmente . - , . 

18. Hera mea tace, tace ossecro). Qui tace non 
è detto , come oflèrva bene Donato , con imperio e 
per comandarle che taccia ; ma cfoù mdo la padrona 
ed incoraggiandola , e urdinioL Ocura, perchè quel- 
l'uomo , Ji cui Ja padrona le avea con di fprezzo do- 
mandata quid iauc eji t ? d era appunto il dello 


379 



EUNUCO 


Taid. E be’, che aveva egli a far con noi? a 
che li era fatto venire in cafa noflra? 

Pit. E che so io? fe non che credo che fofle 
(lato innamorato di Panfìla. . 

Taid.- Ahi di me mifera! Son difperata, infeli- 
ce, eh’ io fono, fe è vero ciò, che mi di- . 
ci. E per quello forfi la giovane piange? 

Pit. Per quefto credo io. 

Taid. Che mi di tu empia fcellerata ? Quefto 
è quello, che partendo di cafa ti aveva io 
efpreiTamente ordinato? 

Pit. E che poteva io fare ? come voi avete 
ordinato , così fi è efeguito : non fi è confi* 
dat’ ad altri, che a lui folo. 

Taid. Sciagurata ribalda : hai data la pecora m 
guardia al lupo. Non ho coraggio di com- 
parire per la vergogna di eflermifì in sì fat? 
ta guifa data erba traftulla. Chi è colui? 

Pit. Tacetevi di grazia , cara mia padrona ; fia- 
mo in falvo . Vello vello ; è tornato t orf# 

alle pere. 

Taid. Ov’ egli è? 

Pit. Zitto: a man finiflra: no ’1 vedete ? eccolo. 

Taid. Sì V ho vedut* ora. 

Pit. Date ordine, Che lì faccia tutto il pofli- 
bile di attrapparlo. > 

Taid. 


reo Cherea. Nè è da maravigliare * fe Taide non 1# 
conofceva» poiché e l’avca veduto alla sfuggita quan- 
do fe P era portato a regalare ; ed ora. , non ortantc , 
che tuttavia portale addofio la verte ifterta da Eunii; 
co, pure avea prefa l’aria fua propria , ed un anda- 
mento e camminatura propria di Cherea, e non già 
pili di un Eunuco. 
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TH. Quid ilio facias , fluita ? PY. Quid fa-~ 
ciam , rogas ? 

Vide , amato , fi non , affici as , ex iwpu- - 

dens 

Videtur\ TI L A T ow efi . PY. 7m7;z eius' 
confidenti efi 


21. Quid illo facias, stolta? ) Altri leggono quid 
iti è facimus . Ed altri quid idi factemus ? Nella prima me- 
mora s’intende de ilio ; e nella fecondava gioita la na- 
turale fintarti . Ed è da notarfi che qui Taide in ve- 
derlo par che fi fia calmata , o per buona condotta e 
prudenza, o per una naturale fimpatia : di maniera , che 
quando nel ve rio fogliente Pitia le di-cp Fide , or, abo y fi 

****** ******* ********* ********* ****** *********. 

ACTUS QUINTUS. 

SCENA II. 

CUPREA . THAIS. PYTHIAS 

1 

ClI. A Pud Antiphonem uterque , maffr , £5* p& 
•li- ter. - ■ • 

• 7 • * » . 

dedita operài domi erant , ut nullo modo 
Introire poj]em,s quin vidcrcnt me : interim 
Dum ante ojlium Jlo \ notus mihi quidam cb J 
■\ viam 


1. Uterque, mater,et pater) Era nepefiario per P 
intreccio della Commedia che Cherea comparine di- 
ìtitizi a Taide vertuto tuttavia degl’ irteffi abiti , co’ qua- 
fi óra' dalla cafa di lei fuggito . Quindi fe gli fanno 
apportare ragióni molto naturali, per cui non fe n’era 
ancora potuto fpogliarc , le quali fi erano di aver trovato 
thfc'in cafa 'di Antifone 'vi erano’ il padre* e la madre 
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'Taid. E- che vorrefli farne flolta, che fei ? r. 
Pit. Clic vorrei farne mi dite ? ' Guardate , vi 
prego, fe all* afpetto non vi fembia una fac- 
cia di macigno. ' v * 

Taid. No. 

Pit. E poi vedete che grande arditezza/ 


non , cum a f pie ics, os infuri ens virieturl Taide rifponde Non 
eji\ non è' vero. Nota poi Mad. Dacici che in quello 
carattere di Pitia Terenzio nota il caruttcìe della mag- 
gior parte delle donne, le cualj non giudicano,, fe non 
per paiConc . - L 

23. Tum qc/e ejus confidenti a est ) . Qui 
etentia fi prende per arditezza, audacia , sfrontatezza . 

4 

f****#*****»»******r*******»**»«****»***‘9***«4 

ATTO QUINTO. 

SCENA II. 

t * . fi , 

Cheuea. Taide. Pitia. 

(hi. TL padre, e la madre di Antifone fi fo- 
-l no amendue ritrovai in cafa, come fe 
1’ aveller fatto artatamente: di maniera., che 
non mi fia flato in verpn modo polli bile di en- 
' trarvi fenza , che folli da lor veduto . Ed in- 

tan- 

* • 1 • 


• del medefimo , e temea di andare in cafa propria, dub- 

biando di trovarvi già ritirato il fuo fratello Fedria , . 

e che avendo veduto venire verfo di fe un tale, che 

Io conoiceva, era dato corretto fuggire da un chiùdo 

•in un’altro &c. nei che . b.i fogna . optare la deftre2$a 
grand’ e finezza di Terenzio. ...... * 
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5 , Venit . Ubi vidi, ego me in pedes , quantum 
qtieo , 

In angiportum quoddam dejcrtum ; inde item 
In alittd , inde in aliud: ita tniferrimus 
Fui fugìtando , ne quis me congrwfceret. 

Sed ejlne hcec Thais , quam video ? ipfa ejl , 

I o OmuJ faciam 1 quid med autem ? quid faciet mi hi? 
TH. Adeamus : bone vir 9 Dorè , falve ; die 
tnihi , 

Aufugifiin ? CH. Zfrra , fafturn . TH. Sa- 
ffo’ id placet ? » 

CH. Afan . TH. Credin te impune abiturum ? 

CH. Unam hanc noxiam 
Omitte : fi aliam admifero unqiiam , occidito. 
ij TH. Num meam Jcevitiam veritus es ? CH. 
Non. TH. Quid igitur ? 

CH. Hanc metui, ne me criminaretur tibi . 
TH. Quid feceras ? CH. Paullulum quiddam . 
PY. J£//o , paullulum , impudens ? 

An 


5. Ego me in pedes ) . Vi fi de’ fottintendete do, o 
pure coniicio . 

Quantum queo ) . Vi s* intenda velocitar. 

9. HLereo . Quid faciam ? ) Ilo filmato fpiegar quefto 
paflo.'iVan ro partito prendere , come fc il verbo hareo 
non folle diftinto dal punto, che fi vede in molte , © 
buon’ edizioni , e come fé non vi fofie l’ interrogazione, 
ciò che feinbra efier più naturale, non fignificando qui 
il verbo hareo altro, che dubitare, ftare in forfi. 

17. Eho , paullulum impudens ) . A me fembra che 
ciò fia detto da Taide anche con quell’ iftefla mitezza, 
con cui ho notato che parlava nel verfo 21. della pre- 
cedente Scena, e qon cui ha feguitato Tempre a par- 
largli, il che fan chiaro ancora le correzioni che fa 
Tempre a Pitia ogni vojtt, che gli paria eoa afpreaza 
t con ira, 

* 
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-tanto , mentre mi tratténea dinanzi alla por- 
ta , ho veduto venire verfo di me un nomo 
della mia conofcenza*. Come mi fono di ciò 
accorto , ho cercato quanto più ho potuto 
raccomandarmi alle gambe; mi fon gittatoin 
un vicolo folitario e deferto ; indi fon paf- 
fato in un altro; e pofcia in un altro: e co- 
sì ne fono io mefchino andato ramingo e 
fuggiafco', affinchè alcuno non mi conofceffe. 
Ma è Taide cortei, che io veggo? Ella è: 
Non fo che partito prendere 1 Ma a me 
che importa? che mi ha da fare? 

Taid. Facciamci a parlargli. Buon dì. Doro; 
buon dì , galantuomo : vammi dicendo ; te la 
fei battuta eh? 

Cher. Avete ragione, o padrona, 

Taid. E be’, ti par ben fatto ? 

Che§.* No, 

Taid. E credi tu a\ T erla a palliare impunita? 

Cher. Per quella fola volta vi prego a perdo- 
nami’ il tallo, che ho commelfo; fe poi vi 

' mancherò la feconda, e voi allora uccidete- 
mi. 

Tàid. Hai forfi temuto che io forti una padro- 
na rigida, o crudele? 

Cher. Niente affatto, 

Taid: E di che dunque? 

Cher. Ho temuto che cortei preffo di voi non 
mi accufaffe , 

Taid. Ma che avevi tu fatto? 

Cher. Vna picciola mancanza. 

Pit. Come , faccia fenza Tortore , ti fembra 

pie* 
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An paidì ulum effe hoc tibi videtur , virginem 
Fidare cìvem ? CH. Confervam effe creduli. 
20 PY. Confervam \ vix me contineo , quin inro- 
lem in 

Capillum: monflrum ! etiam ultro derifum ad - 

wwf . 

TH. Abiti Itine 9 infana ? PY. Quid ita vero? 
debeam , 

Cr^o , ijli quìdquam furcifero , 7? id fc cerini ; 
Prafertìm cum fc fervom fateatur tuum . 

25 TH. faciamus . Non te dignum , 

Cinerea , 

« Fecifii : nam , fi ego digita hac contumelia 
Sum maxumc , indigms qui f ac era ta- 

men . ' 

Neque cede poi , quid nunc confila capi atti ffctG, 
De virgine i(lhac : z’to conturbajli tnihi 
30 Rationes omnes 9 ut e am non poffim fuis y 
Ita ut aquotn fuerat , ut jludui , /rafc- 
r0, ut Soli - 

• 20 . CONSERVAM ! VIX ME CONTINF.O , QUIN INVOLEM }N 

capillum ). Si adira Pitia, perche (umbra che Chcrca 
avelie voluto dire che le ferve fi fodero da’ lei vi po- 
tute violare. Dice in capillum per la metonimia, in vece 
di in capilios ; dov’ è da notarfi eh’ edendo quella una 
Commedia palliata, fi feiba mirabilmente il coftume de’ 
Greci, che portavano i capelli lunghi : onde Omero 
da fovente loro 1’ epiteto di KetPtixofjLouvrxt ben chioma- 
ti : laddove i Latini, ad eccezione de’ primi tempi , 
andavano tofati. 

22. Quid ita Vero? Debeam, credo, isti quìdquam 
furcifero, st id fecerim ). Quid ita vero? Vi $' inten- 
de abeam . Indi tutto il rimanent’ è detto ironicamente 
e dopo debeam fi fottintende panarum ; di maniera, che 
fin tutto iì difeorfo , Debeam, credo , pcciarum ijli quìdquam 
furcifero, fi cfc. E fi noti che farci feri di cerimi propriamen- 
te coloro , i quali erano fiati condannaci a morir Culla 
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. piociola mancanza quella di aver violata una 
giovane cittadina? 

Cher. Ma io la credeva una ferva come a me? 
Pir. Vna ferva come a tp? ah, che appena pof- 
fo contenermi, che non mi avventi a (Iran, 
part*. i capelli, moftruofa creatura! Ve, co- 
me fe n’è artatamente venuto a darci la berta. 
Taid. Vuoi andartene via di qui , matta che 
, fei? 

Pit. Perchè debbo andarmene? Averei, credo 
io, a dargl il redo, fe faceffi una cofa dj 
quelle a cotedo forca malnato ! principalmen* 
fe, quando egli irWefimo confefla di eiTere 
voltro fchiavo. 

Taid. Via lafciamo da parte quelle cofe. Dité- 
mi di grazia , o Cherea , e azione degna ai voi, 
, che avete fatta? Imperciocché , febbene io foffi 
mentevòliflìma di un tale affronto, non era però 
: conveniente di farmelo. Ed ora, giuro a 

Dio eh’ io non fo qual deliberazione debba io 
prendere intorno a quella povera donzella , 
, talmente mi avete rott’ e conturbate tutte le 
ubidire che avea -prefedi redimirla a' fuoi 
ffer^enft in quello flato , in cui era convenien- 

• te, ed io bramava confegnarla loro, e farmi 

* - - £b predò 

**■ ■ “■* — — ■« . 


folca, ° patibola, perchè prima di cfTcr ad eOafofpc fi 
O affidi, erano alla medefima nel Circo legati , e bat- 
tuti; indi fi faccano con quella camminare fino al luo- 

Vp’ h a a m r Cn r facevano f °P ra di efia morire ; 
Veggafi Giulio Lipfio nel tib. 3. de Cruce , al capo 

DIG - NlM ' Crbrea, ficcati ) . p a fTa Tai- 

d!il^ntno f=, ” e i‘ t | .f giI ' ar 8 0mc ' nti prefi dal dovere ’ 
* e n efto , edai decoro , ufaudo Tempre con eflolui 
uni formila dolcezza, a /ine di tirarlo, core già acca- 
a dir egli fteffo di volertela fpofare 6 
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SvUdum parerem hoe mihi bcneficium , Cfrarea \ 
CH. ìA rwtfic deliinc /pero atemam inter nos 
gratiam 

Fore, Thais ; /(epe ex hujufawdì re- qtiapiam v é? 
55 ikffl/o etu principio , wagra familiarità s 

Confata eft . 7 * hoc quifpiam voluti Deus ? 

TH. Equidetn poi in eam partem acciproque 
(S voloi 

CH. Jmwo ita qucefo : unum hoc /cito , contumelia 
Non me fecijfe cau/fa , jed amoris , TH. Scio, 
40 * Et poi propterea magis nunc ignofeo tibi , 

Non inhumano i Mento fum , Charen, 
Ncque tam imperita 9 mt 9 quid amor valeat , 
nefciam , 

CH. Te quoque jtm , Thais , ita mt dii ben r 
flwenJ , amo . 

PY. Tum poi ab ijloc tibi , ber a , cavendum 

intei Ugo, 

45 CH. À T on aufim , PY. M/;t/ ?r#r quirfquam 
credo, TH. Dcfmas t 

CH , 


3.3. Gratiam )• Si prende qui per «màratsoM. 

38w Immo ita qu®so ). Nota qui Donato, Utrat» ««- 
retricem , an aDeo* qucefo V utrumque enirn accìpi poteft . Io * 
f intenderei più tofto delia meretrice, in guifa, che vt 
fi debba fottintendere 2>» giacché quel , che fiegue a 
dire, tende tutto a capacitatela medefima a voler pren- 
dtre ('accaduto in buona part<?,e come una difpofizto-’ 

ne dclli Dei . 

44.. Tum fol ab istoc Trer, hf.ra , CAtwmuM iwtkl- 
tico. ) Guieto afferma non capire, come faccia al fen^ 
fc di quello luogo la parola iutelligo , Perciò fenz* al- 
cun’ autorità muta egli quello luogo cosi , Tu poi trìti 
ab ijlic , Iterai cavtAUwn attendilo . Dagli uomini grandi 
non fi prendono- granchi, fe non fono anche grandi . 
Qual cofa potea etftrri.prù naturale* , eh? j effcndoli 
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•preflo loro, 6 Cherea, uti merito grandifli- 
mo, 

Cher. Ma ora , o Taide , io fpero • eh' abbia 
ad efler tra di noi una etern* amicizia e 
buona corrifpondenza . Sovente da confimi- 
H avvenimenti , e da si cattivi principj , fi 
è veduto nafeere una grandiflima famigliari- 
tà. Che Tappiamo, fe ciò non fra fiato un 
tratto di alcun Dio , che così ha difpofio ? 

Taid. In quefia parte certamente lo prendo, e 
lo desidero anch* io. 

Cher. ^ Anzi ve ne feongiuro : E Tappiate che 

• ro T ho fatto non per farvi alcun’ oltraggio, 
fna coftretto daH' amore.. 

Taid. Io ne fon perfuafa, e vi giuro che per- 
ciò appunto più volentieri vi compatifco e 
vi perdono Io non fono di un naturale co- 
sì nero ed inumano; nè fono cotanto feioc- 
ca ed inefperta delle cofe del mondo , che 
non fappia quanto fia grande la forza di a- 
more . 

Cher. Se li Dei mi amino, come ora mi ave* 
te fatto, o Taide, innamorare anco di voi. 

Frt. S’ ei dice da vero, per Dio vi è necef* 
iario guardarvi da lui anche voi. 

Cher. Non averei tanto ardire. 5 

Pn*. Io non ti credo affatto. 

Taid. Finifdla, 

Bb £ Cnn r. 


detto da Cherea a Taide, Te quoque, ita me Dii ament, 
amo ; rifpondefie la ferva Pitia , la quale in tutta la Scena fi 
c inoltrata Tempre contro lui inviperita; Durone, o pedro- 
m .\ t0 .J en cm ?rendo , per Dio , che vi dobbiate da cote fi' 
ttrmcijjma creatura guardare da ora innanzi anche voi ? * - 
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CH. Nunc ego te in hac re mìJii ora ut aì- 
jutrix fies : . 

E^o.ine tua commendo 6? copino fideì: 

Te mihi patronam cupio, Thais te obfecro : 
Emoriar , fi non hanc uxorem duxero . 

50 TH. Tamen , fi pater . . . CH. Quid ? ah, 

* volct , certo fido , • 

Civis modo hcec fu . TH. Pautlulum opperi- 
rier 

Si vis , jam frater ipfe lite aderit virginis ; 

d Nutricem accerfitum ut, qua illatn aluit par - 

• voi am : 

- In cognofc endo tute ipfe lite aderii. Cinerea, 
gg CH. Ego vero manco . TH. Vis ne inter ea , 

dum is venit , . 

' &omi opperiamur potius , piasti hìc ante 01 
. '* y • fiumi ? 

.. CH. Emo per cupio .PY. Quam tu rem aflu - 

• : . ra, obfecro, es? 

; TH. Nani quid ita? ?Y. Rogitas? hunc tu 
in cedes cogìtas 

, > .. Ec cìpero pofihac ? TH. Cut nopi ? PY. Creda. 
f.--r " . /ipp mece fidei, 

- 60 


# " * 


48 Te mtht patronam cupio ) . Alcuni credono 
che Chercu cerchi Taide per Tua Mrorw , come fatto 
da lei fuo liberto . Ma chi non vede quanto cto fra 
fallo? Egli la chiede anzi come fua avvocata e prò- 
tiettrice in conciliargli 1 affezione di Panfila da fe ol- 
traggiata . Del retto nò egli era (lato mai realmente 
fervo di lei, nè Taide gli ha mai panato come a fuo 

fervo , nò come dandogli la libertà • 

58. Nam quid ita V ) Ecco il gam tifato qui come 
una ripigliata, che corrifponde all’ Italiano Or . Può 
suc^e jprpnderfi nei Tonfo di Ac om , ìson ini far a»- 
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v Ciier. Or io vi prego che in quello affare' 
vogliate prettarm’ il voflro ajuto: a voi mi 
’ raccomando : ed in voi interamente confido ; 
jjh voi, cara mia Taide, defidero per mia pro- 

tettrice: ve ne {congiuro. Se io non lame- 
li nero in moglie , fon ficuro di averne à mo- 

rire. 

jr Taid. Ma però, fe voflro padre... 

Cher. Che ? ah , fon ficuro die vi abbia a 
t condifcendere , purché fìa ella una cittadina. 

:f Taid. Se volete afpettare un momento, adeffo 
àdeffo farà quà il fratello della giovahe : e- 
f % gli è andato a chiamar la nutrice, che Y ai- 
ri levò mcntr’ era fanciulla : e così farete pre- 

dente ancor voi , o Cherea * quando fi farà 
l f una tale ricognizione . 

Cher. Io fili trattengo sì . 

i Taid. Volete intanto, fino a che non venga, af- 
fettarlo anz’ infieme con noi dentro lattai * 1 
t za, che ftarvene qui avanti la porta? 

Cher. Anzi lo defidero ardentemente. 

•Pir. Di grazia, che volete voi fare , cara mia 
padrona? • - - 
5 Taid. _ Ma' perchè ? 

* tu. É mel domandate pure ? Cottili peniate 
^ voi ricevere in vottra Cafa dopo un’ azione 

così nera? 

p Taid. Perchè no? 

Pit. Credetemi fu la mia fede che cottili vi 

Bb 3 fa- 


dare più cercando la ragione di ciò , che tu dici ; e 
.. vammi dicendo quid ita? perchè vuoi tu così , che non 
lo faccia entrare in cafa ? Veggafi la Nota fui v. 5* 
dèi Prologo dei!’ Andrlana *. 
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60 Dalli hic aliquam pugnai n denuo . TH. Au. 
tace obfccro . 

PY. Parum perfpexiffe ejus ridere audaciam. 
CH. Non faciam , Pythia . PY. Non poi cre- 
do , Chcerea ; 

Nifi fi commijjum non erit . CH. Qyùn , Py- 
thias , 

Tu me fervuto .. PY. Neque poi fervandun 
tìbi 

6$ Quidquam dare aufiim , ncque te fervare : a- 

page te. 

TH. Opti me ad 2 fi ipfe fiat et . CH. Perii 

* hercle : obfccro 

Abcamus inlro , Thais : nolo me in vìa 
Cum Ime vcfle vi dea t .TH. Qiiamobrem tan- 
dem ? an quia pudet ? 

CH. Id ipfutn . PY. Jd ipfim ? virgo vero l 
TH. I pr& , fequpr . 

70 7 a ijthic mane , ut Chremm introduca x, 


ACTUS. 


60. Dabit htc altquam pijgnam denuo.) Pugfìa èqui 
prefa nel fenfo proprio , cioè per un combnttimento » 
che fi farebbe fatto co’ pugni, e lottando . Impercioc- 
ché tali fi erano i combattimenti , che fi face ano pii* 
ma, che vi folle l’ufo dei ferro, e delle armi . 

63. Nisi si commissum non erit . ) Qui altri v’inten- 
dono quidquam ; in guifa, che fia l’intiero difeorfo dVr/t 
fi quidyuavi emmipum non erit . Io vi fottiutenderei anzi 
id, cioè in (td*'s ut recipinris . eh’ è la cofa , della qua- 
le fi tratta, cJ alla quale Pitia fi oppone; e credo non 
doverfi ricorrere ( anzi non quadravi bene ) ad una 
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fni ia feconda di cambio* 

Taid. E via, zitto di grazia. 

Pit. Voi mi fiembrate non aver ancora ben co- 
nofciuta la Tua audacia * 

Cher. Non farò niente* o Pitia. 

Pit* Non tei credo, o Cherea , per Dio; pur- 
ché non ti fia data in guardia. 

Cher. Anzi* o Pitia, abbiatem’in guardia voi. 
Pit. Ti giuro e fagramento che io nè oferei 
avert’ in cultodia io * nè fidarti à cuftodire 
che che fia: fgombrami davanti * 

Taid. A tempo a tempo , ecco già il fratello 
di Panfila * 

Cher. Per Dio * mi fento morire ì deh , cara 
. Alia Taide, entriamccne in cafa : non vor- 
rei , eh’ ei mi vedelTe con quella velie in 
mezzo la llrada. . 

Taid. Ma perchè in fomma ? avete farfi rof- 
. fiore? 


Cher. Appuntò per quello. 

Pit. Appunto per quello eh? Vela vereconda 
donzella ! 


Taìd. Entrate avanti, eh’ io vi verrò apprèflò. 

' Tu* o Pitia* aletta qui, per introdurre Cre- 
. tnete* # _ 

Bb 4 ATTO 


». • IMI i ■ ■ i- i . .li ■ * ■ li. I i.i mmmmm. I .1 ■ 1 I »'• L ' * 1 " 

cofa generale, ed all* ojjìmoro , che dicono i Gramma- 
tici. Di maniera, cheli fpieghi nettiffimamence: Io per 
Dio non tei credo , o Cherea ,fe non fé quando ciò 
(eh’ è quanto a difendi «fler ricevuto in quella cara.) 
non ti fia pCnneflb . La rifpofta di Cherea alla Pitia 
che gli ftefs’ella medelhua a fargli la fipia c guardar- 
lo , chiaramente conferma il mio fcntimento* 

69- Vifoo vero! ) E’ detto con moka einfafi, ed i- 
*OQia; quafi dicetfc, ve che pulzella vereconda 1 . 


392 EUNUCHUS 


*************** f****»«******»»*«^**«*»» *t ****** 


ATTUS QUINTUS, 
SCENA III. 


PYTHIAS . CHREMES . SOPHRONA . 


PY. 



IO 


Q Uul ? quid venire in mentcm nunc poflit 
mihi ? . . . u 

Ouidnam ? qui referam facrilego il li grattata. 
Olii lume fuppofuit tiobis ? CH. Move vero o- 


eyus 

Te , nutrìx . SO. Moveo . CH. Video , fed nil 

* promove s . 

P Y. J emine ofiendifii figna nutrici ? CH. O/»- 

flirt . 

PY. Amato, quid ait ? cognofcit ne ? CH. 

* Ac memori ter . ; - 

PY. cedepol narrar : nani illi faveo vir - 

gifli . 

Ite intro ; jatn dudum hera vos expettat domu 
Virimi bonutn eccum Parmenonem incedere 
Video : viden ut otiofus it , fi diis placet ? r ‘ 
Spero me habere , qui hunc meo excruciem 
modo . - - Ibo 


2. Qui referam ) . Qjit è in quello luo£0 fedo calo: 
di maniera, che n fpTeghi , con che polla rendere la 
pariglia a Parmcnone • 

3. Qui hunc supposuit nobis?) Supporre lignifica pro- 
priamente porre con inganno ed occultamente una co- 
fa per un’altra, come qui Cherea per l’Eunuco. 

'■ • 4. Video ; sed nil promoves . ) Promovvs , cioè non 
ti muovi più, che ti muovevi, poiché prò in compofi- * 
zionc è fovente raccorciato di porro , di più , oltre , 
di lontano &c. 

9. VlJRUM BONUM ECCUM. PARMEWONEM INCEDEI ) . Vi' 


I 
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ATTO- QUINTO- 

« 

SCENA III. 


> Pitia . cremete . sofrona . 

* * . • ♦ 

Pit. T)E’ ? qual cofa mai potrebbe cadeiW in 
-D mente ? Qual invenzione, quale ? potrei 
io ritrovare, con cui vendicarmi di cotefto 
fcellerato , che ci ha traditevolmente pre- 
fentato un altro ? e botta , e rifpofta render- 
gli pan per focaccia? 

Crem. Avacciatevi, cara mia nutrice, affrettate 
. un poco il piede. 

Sofr. Io mi affretto io. 

Crém. Già il veggo, ma non avanzate un pafso. 
Pit. E bene: avete fatti vedere i fegni alla 
nutrice? 

Crem. Tutti. 

Pit» Di grazia, che ne dice? liconofce? 

Crem. Ma con quanta felicità? come fe gli a- 
vefle tenuti fempre dinanzi agli occhi . 

Pit. Gnaffe , che gran piacere ne fento ! poi- 
ché defidero ogni bene a queir amabililfima 
; giovane. Entrate, che la padrona vi Ila da 
un pezzo afpettando. Ma io veggo quel ga- 
lantuomo di Parmenone: con quanta gravità, 
la Dio grazia , fe la marcia a quella volta ! 
Ve con che fcioltezza, e tranquillità d* ani- 
mo! Spero aver già trovata la maniera, co- 
me tormentarlo a fegno e fargli rodere le 

vi- 

f*wm bonuni. E’ detto ironicamente . Incedere poi fignifi- 
ca propriamente camminare con molta gravità . 


\ 


* 
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Ibo intro , de cognitiene n t certttm friam : 
Poji exibo , acque lume perterrebo Jacrileguni. 
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ACTUS QUJNTUS 
SCENA IV. 


FARMENO . PYTHIAS . 


VA* D Evifo 9 quidnam Charca hic iman gerat * 
A V Quod fi afiu rem traftayit i dii vofiram 
fiuem ! 

Qmntani & quam veram laudem capiet Par - 


meno 


! 


Nam ; ut mittam , quod ei amorem diffidili • 
mww , 6f 

Cariffitmum ab meretrice avara ; virginetn , 
Quam amabat t earn confeci fine molejtia , 

Si- 


fi. Astu ). E* in quello luogo lo fteflo, che a/?af* » 
cd è perciò prefo avverbialmente ; laddove nella Se. 
VI. di quell’ Atto , v. 1 7. an in ajìu vemt ? è prefo per 
nome, cioè per la città di Atene . 

Dii uostram fidem !. ) Non è qui, dice Donato , li- 
na efclainazioQ.c ; ma un’ ammirazione . 

5. Virgin- m, quam amabat-, ram confeci etc. ) . Nè 
Donato, nè Gujcto.nè lìoeclcró; il fecondo < 4 e* quali ap- 
prova ciò, che dice quell'ultimo piùjlcl fornimento del pri- 
mo; (ombrano aver ben ? fpi » » ;o quètlo'p.»iraggio.Chi non 
sa , quanto a’ Co nici c f.umiiuie l’ clliiTc, o fia il trala- 
sciare alcun? .parole ne cellari^ pei, 1* intiero fenfo dei 
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. vifcere a mio talento . -Adeflo vo’ entrarme- 
ne, per accertarmi della ricognizione della don- 
zella. Dopo ufeirò qui di nuovo, e cacce- 
rò a cotefto facrilego un (bienne cocomero 
in corpo. 

e 

********************************************** 

ATTO QUINTO 

SCENA IV. 

Paemenone. pitia. 

Par. HPOrno per vedere, come vadan gliaf- 
X fari diCherea in quella cafa.Che, s’ 
egli abbia maneggiato Y imprefa con delica- 
tezza ed avvedimento ; Dio immortale ! quan- 
to grande, e quanto vera lode ne riceverà 
Parmenone! Imperciocché, per lafciar da par- 
te, che gli ho fatto in cafa di un avara me- 
retrice ottener Y amore difficiliffimo ( che 
gli farebbe coltalo un fiume di danari ) di 
quella giovane, di cui andava cotanto per- 


iifeorfo , ma facili ad eflervi fupplite . CeHerà ogn’ ir- 
regolarità del dire, ove fi fottintcnda, ut potiretur . Di 
maniera, che fia l’intiero difeorfo, Virginem , quatti a - 
mabot , e am confeci , Ut potiretur . Ed averebbe potuto di - 
re Terenzio effeci , che non averebbe forfi cagionato li- 
na tale ofeurità in sì fatti uomini grandi : Ma egli ha 
voluto adoprare più propriamente confeci t col quale ver- 
bo fi nota che in tale affare vi era fiata non la fola 
opera di Parmenone; ma ancora quella dell’ iftcfib Chè- 
rea. Che ciò fia così lo conferma l* ultima parlata di 
Cherea nella fine della Scena IX di qutft' Attoi deve 

f / • 

A • ' 
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*. • & ine J u,}l ptu , fine dijpendio : tum hoc alterum\ 
là vero ejl , quod ego mi hi tato pai mari Uni ; 
Me rcpcrijje , quomoào adolojcentuliis 
lo Meretricum in geni a & mores pojfet nofccre ; 
Mature ut cum cognorìt , perpetuo oderit, 

* dum foris funt , nihil vide tur mundius > 

Aec compofitum quidquam , magie 
eleganti .... 

amatore fuo cum eoe nani , Ziga- 
na/# / 

IJ Harum ridere ingiuri em , fordes , inopiam : 
Qtiam inhònejìce folce Jint domi , atque arida 
cibi : 

Ql«> paolo ex jure heferno panem atrum ' VQ~ 
rent : 

À 7 ^ aww/tf hcec , ejl adolofcentulis . 

PY. -Ega poi te prò ijlis dictis & faftis fee - 

to , *20 


commemorem primurti , quem iaudem tnaxu- 
tot f ltU.n ne , qui mihi deuit conjiliwn , facerem , ari me, 

V i: Jr au J !iS f lm ine i pere ? Or Plauto nei Pjeui. 1. 40. ha 

in hm il gu i fa ufato ^fr/0. • 

S’iiii'i e/Z , pi hòc badie mulierem efficio Ubi , 

7*1 ut fu ? 

E Ciò. ha ufato confido nell’ Orazione prò Lcg.Man. 
al Capo 1. Plures provincias cofecit, quinti olii concupì - 
verit.it . Rivio poi oiferva che in alquanti IVI a 11 ofer itti fi 
trova reseci ut ponti tur , .e che le due ultime parole vi 
11 fodero inferite da qualche glofa. 

7- Sin;? s jmp ru , sin e Dispendio ) . Qui fiotiptus ha 
rapporto al denaro , ed alla roba ; c d : Jpendi wn alla 
lciiiii, ed alla perdita del tempo. 

8; io vero est ). Vero, dice Donato, nifi ornativuni 
y nitul jionificuret . Anzi ha qui una forza* grandiflì- 
ina t,i arlermard , qual farebbe quella di hercie ; e dei 
Pi, c per I)o di noi altri Italiani. 


j A 

*• •#* 


Liguriumt. ) L’gurfó è p; oprhimehte ciò i che i 

Gicci *dicoiió } donde' è nato 'pretto gritalU-- 
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duto, -lenza la minima fpefa e difpendio ; vi 
è altra glorios’ azione per me; per là 

quale da vero mi reputo degno di un gran- 
cìiffimo premio : cioè di aver' io trovata 4 
maniera, come far conofcere ad un giova- 
netto il naturale , ed i cottumi delle meretri- 
• ci; affinchè dopo averle di buon otta cono* 
fciute, le odialle perpetuamente in appretto. 
Le quali mentre fon fuori di cafa , fembra 
non eflervi cofa più propria, nè più agge- 
ttata, nè più leggiadra e gentile: e quando 
fono a cena co’ loro amanti, fan le delicate; 
niuna cofa le fodisfa ; e mottrano una fomma 
fvogliatezza . Ora il vedere poi la cottoro fcpr 
ftumatezza, le fporcizie, la miferia, e quan- 
to fono mal proprie, ed affamate ed avide 
di cibo quando fon fole in cafa loro, ed in 
qual maniera fi divorano il pane più nero di 
un carbone, intrifo nel brodo del giorno a- 
vanti : il veder dico e conofcere tutte quelle 
cofe è la falvezza de’ giovanetti . 

Pit. Per Dio , che mi vendicherò bene di 
cotefte tue parole, ed azioni, fcellerato bric- 
co- 

ni leccare, lignifica propriamente mangiare delicatamen- 
te, a fpilluzzico , e come con inappetenza. 

17. Quo PACTO EX JURE H ESTERNO PANEM ATRUM VO^ 
rent ) • Panis ex jure è propriamente il pane intrifo 
nella broda . Così Varrone ha detto paner.i ex c.ido ; 
cioè intrifo nell’aceto; e brajjicvn ex aceto. Ed Arifto- 
fané xpuk fV. carne nel brodo . Hejierno poi nota 
il brodo lafciato e confervato dal giorno precedente - . 

19. Ego poi. te etc. ). Notili poi con Donato ilma- 
ravigliofo artificio del noftro Poeta ; per cui fa , che 
Pitia nè da principio mai lì plachi, nè mai ritorn’ in 
grazia con Cherea : e che prefcntementc venga da Par- 
lenone maggiormente irritata, affinchè il medelìmo da 

A 

A * ^ » . * A 

* 


$ 
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f’O Ulcifcar; ut ne impune in ms illuferis . 


eflolei fi atterri fea ^ e fia così da lui coftretto il vec- 
chio ad entrare in cafa di Taide , e confermare te 
nozze . Hcec ergo , foggiugne quello giudiziofo Annoti- 

ACTUS QU1NTÌIS. 
SCENA V. 

PYTHIAS . PÀRMENO . 

» 

PY, TJRg/j deum fidenti facinus fcedum ! o infeli- 
A cem adolefcentulum f 

' 0 fcelejlum Parmenonem , qui iftum Ime ad- 
duciti PA. Quid ejl ? 

PY. Miferet me : itaque , «f «e viderem , mi- 
fera huc effugi forar . 

Qiuje futura exempìa dicunt in eum indigna ! 
PA. 0 Juppiter ! 

5 Offc* i//<w fwrfo e/2 ? nttmnam ego perii ? n- 

dibOy 


I. Facinus fcedum f) Fvfam prendefi in quello luogo 
per crudele . Così Salluftio diffe /cedi oculi . Ed Ovidio 
nel 1 . Lib. delle Metain. v. 165. Fceda Lycaonia refe- 
rens convivici nenfee . E Virgilio usò federe per dilacerare 
nel Lib.II. degli Eneidi v« 55. Impulerat ferro jirgolicas 
VCSDARE latebras , 

3. Itaque, ut ne viderem etc. ) . Alcuni leggono 
togliendo il punto d’ appretto la parola foras , e feri- 
vendovi folamente una virgola, di maniera, che vi Ila 
una Jinchifi , che dicono i Grammatici ,* ed ordinando 
così il difeorfo Itaque mifera huc effugi foras , ut ne vi- 
derem indigna excmpla , qua dicunt in cum futura . A me 
piace affai meglio come leggono altri ; cioè mettendo 
fi punto finale dopo foras : ed un punì© «fclamativopref* 

* 


* 


Digitized by Goo 


L' -EU Nuca 399 

t — - 

cone; nè ti farò paffare impunito d’avere’ in. 
si fatta girila, ingannate. . 

xc, artificibus , eruditi* estera fpeQatoribus ; Poeta ex- 

hibft . 

*^*t*##****#*#*»#i»»***»* «►**♦#**»*** ********** 

ATTO QUINTO 
S C B N A V. 

Pitia, parmenonb. 

Pit. Dìo , o Dio ! Che fatto nero ed or. 

V>/ rendo ! O f infelice giovanetto ! o 
malaugurato ed empio Parmenone , che lo 
ha condotto m quella cafa! 

Par. Che mai farà ? 

Pit. Mi fa pietà di lui: E perciò, per non ve- 
derlo io mefehina y me ne fon fuggita qui fuo- 
ri. E che barbari efernpj fon quelli, che di- 
cono di voler dare nella perfona di hri. 

Par. O grande Iddio! Che gran dilturbo e di- 
fordine averò io cagionato ? Sarà forfi giun- 
ta 


fo la parola indigna ; fembrando refpreflìoni molto più 
proprie per un’animo itioflo da compatitone, e più at- 
te ad esprimere il Tuo fpavento , e muoverlo in al* 
pmi . 

4. Exempla ) . Exempla , dice Donato , ftmt grttves 
prejìs } qua pojjunt cceteris documento efse ; e che Indigna 
ila qui prefa anche per crudelia- t ficcomc fu in quefto Ten- 
to “fata da Virgilio nel Lib. VI. degli Eneidi v. 162. 
.... atque illi Mifenum in littore Jicco , 

Ut venere , vide nt indigna morte perem{ tum . 

Q uà: ill&c turba EST ? J Tu/ba qui fi prende per 
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- di ho , quid ìjluc Pythias ? 

Quid ais ? In quent exempla fiera ? PY. Ro- 
gitas , audacijjtme ? 

Per didi jli ijlum , quem addurti prò Eunuche 
adolefcentuìum , 

Dum jìudes dare verba nobis . PA. Quid ita , 
aut quid f album ejl ? cedo,' 

PY. Die am . Virginem ijiam , Thaidi ho die qua 
dono data ejl , 

io Sciti e am bine .civem ejfel & ejus fratrem 
aderirne nobilem ì 

PA. Nejcio , PY. Atqui Jlc inventa ejl . Eam 
ijle vitiavit mifer, • 

llle ubi refeivit faclum fratcr rioìentijfimus ... 

PA. Quidnam fecit ? PY., Qolligavit primum 
v. eum miferis modis . 

PA. Colligavit ? fow! PY. equidem o- 

rante , we faceret , Thaide . 

15 PA. jQwzd ais? PY.Nunc minitatur porro fi- 
fe id , quod machis folet , 


lo turbamento , difturbo , inquietudine &c. Cosi nell* 
At. IV. Se. ili. v. 2. Eumchum > quinti jiedifii nobis , quas 
turò as dediti ed in moltilfimi altri luoghi f Ed un tale 
turbamento lo avea Parmenone co no fi: iuta ■ non meno 
dalle parole , che avea udito da Pitia , che dal volto di lei. 

12. ÌLLE UBI HOC RESCIVIT, FRATER VIOLENTICI MUS)'« 

Nefiuno ha notato , come trovali in quello, luogo il pro- 
nome Me , Tene lì unifee con frater viole nt ifiìmus , quan- 
do con Parmenone non- fé n’ è "fatta prima da Pitia la 
minima parola, lo fon di feptimento che qui ille fra- 
t?r abbia la ftelTa forza, che iilius frater . Della quale 
fimigliantc forinola di parlare fi trovano altri efempj in 
Ottimi ferittovi , c nell* Andr. Att. JV. Se. yXl- v*. 4. ejtu 
morte ea ad me lege rediemnf fona per cjus bona , 

15. Id,qlod mcechis solet ). j.a pena, che fi , dava 
Concubini* ^ i. quali violentavano qualche 
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ta la mia rovina? Vo’ farmi a dimandamela. 
Che mai vi è,o Pitia? che avete detto? in 
perfona di chi fi daranno cotefti efempj ? 9 
Pit: O 1* uomo il più malnato ed audace di 
quello mondo/ me ne Hai pure a domanda- 
re eh ? hai rovinato cotefto povero giovanet- 
to, che in luogo di un Eunuco conducefti 
in quella cafa , per defiderio di fonarf a noi 
nella maniera la più folenne. . 

Par. E come ? o che mai è accaduto ? vi prego 
a dirmelo. 

Pir. Te ’l dirò sì. Sai tu; che cotefta giova- 
netta, la qual’ è Hata mandata in dono quell* 
oggi a Taide, è una cittadina di qui , e ’l 
fuo fratello uno delle più nobili e principa- 
li famiglie? 

Par. Non ne fo niente. 

Pit. Ed ora te lo fo faper’ io. Cotefto mala- 
' curato T ha sforzata: e, come ha faputo il 

tatto il fratello di lei, uomo violentiftìmo 

Par. Che ha fatto? 

Pit. Primieramente Y ha legato in una manie- 
• ra la più compaflìonevole . 

Par. Lo ha legato eh? 

Pit. E ciò; pregandolo e fcongiurandolo TaL 
de a non volerlo fare. 

Par. Che mi dite 1 

Pit. Ed ora minaccia di più di volergli dare 
quella pena, che fuol darfi agli adulteri; co- 

Torn.L C c 

-- * ■ — ■ ■ - - — — 

tadina vi era quella di caftrargli; oltre di molte altre, 
che ne nota Meurfio ricavate dalle Leggi fatte da Dra- 
cone,e da Solone. Ad una tal pena riguardò Plauto nel 
PcnulQ At. IV. Sp. a. v. 40. Facio , quod tiìQiifeftq 
muchi haud f:rng faiunt . Ali . Quid id tjì ? Sy. Re/m 
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Quod ego nunquatn vidi fieri , ncque velimi 
PA. Qua audacia 

Tantum facirms audet ? PY. Quid ita tantum? 

PA. An rum hoc maximum ejl? 

Quis homo prò macho utiquam vidit in dome 
' meretricìa 

Deprehendi quenquam ? PY. Nefcio . PA. At % 
ne hoc ne/ciatis , P ithyas, 
lo Dico , edico vobis , nofirum ejjh illuni hcrilem 
filium . PY. liemi 

Obfecro an is ejl ì PA. Ne quam in iUum 
Thais vim fieri finat. 

Atque ode 9 autem cur nm egomct intra eo? 
PY. Vide , P armene. 

Quid a gas, ne ncque illi prqfis,& tu pereas; 
' nam hoc putant , 

Quidquid facìum ejl, ex te ej]e ortum . PA. 
* Quid igitur faciam , mifer 1 
15 Quidve incipiam ? ecce autem videe rare re • 
deuntem fenetu , . . 

D* 

■■■— 1 . — y ■ — . 1 - .. 

vafa falva. Dove vafa s’intende per virilia. Nel mede- 
fimo fenfo TApoUoIo S. Paolo ufa ia parola crù* 
in Cicco per vai in Latino . Dopo aver egli detto nel 
v- 3* del Capitolo IV. dell’ Epiftola a* TeflTalonicefi 

riero yàp tìì/ trust òtt , ó ocyteto'ptó* CfAÙp , etri- 

ytzSui óuòc< errò rrrs vopvtiett ; foggiugne nel v. 4. 

dvi fxesrair vfjiò* rò tauri trxtùos xrcèaé*: er 
fjL(} y *« 4 rt/xf . $ eniv\ voluntas Bei , Ja^ificatie 

ve (ira , ab i ir ere vos a fornicati onc { Ut feiat unufquifque ve- 
firum yas fuum poJJUerc in fanti ijìcat ione £? h onore . 

‘ 19.NESCTO.) Mad.Dacier dopo Donato dice la rifpofta 
Ne j ciò di Pitia effe re un tratto di line alluzla ; poiché» 
fapendo ella che Parmenone ave* tutta la ragione in 
ciò, che dicea» non ’Vuòl* entrare in difeuflìoni della 
verità , e perdere la credenza predò di luì di tutto ciò» 
che xilcrivg . Perciò colla parola nejcig ii contenta di 
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’’ fa , che io non ho veduta mai Farli; nè vor- 
rei mai vedere. ~ 

1Pas« £ con quale ardire potrà egli commettere 
una cotanto audac’ e temeraria azione? 

Pit. Come? Cotanto audace, e cotanto temera- 
ria ti fembra? . 

Par. E non è di grazia una temerità ed auda- 
C'a la più enormi ed orrcrofa , che vi pof- 
la eflcre? Chi mai ha veduto prenderli al- 
cuno per, adultero in cafa di una donna di 
meltiere? 

Pit. Io noi fo io. . •' ;■ 

Par : Ma , affinchè non 1’ ignoriate , o Pitia io 

m - e J vl , n P et0 che <3^1 giovanetto è 
il figliuolo del mio padrone . . 

P.I' I ^ ondo! di ^azìa'ègfi è dunque? 

ras. Amache laide non permetta che le gli 

faccia alcuna violenza . Ma perchè non en- 
trare anzi quiv’ io medefimo? 

Prr, Bada bene- a quel , che fai , o Parmenone, 

e che non abbi a non poter giovare a lui 

•ed a metterti tu co* tuoi piedi nel tuo pre- 

• cipizio. Imperciocché fon tutti di fentinien- 

. t0 C ^ e di quanto è accaduto , tu ne ili Y 
, autore . 4 

Pan. Che farò dunque, milero a me ! a che mi 
appiglierò ? Ma ecco veggo il noftro vec- 
chio, che ritorna dalla villa. Lo dirò a lui 

x 9 \ 

^$2 q no? 


rapportare il fatto fenz’ entrarne nelle ra c fon? Hi 

l„ 2 c D( J m f’ PARM,K0 , ETC - >• Tutta la "Si di P^a 
in quello luogo non ha altro fine , f e non di far sì * 

che Parmenone faccia venire il vecchio in cafa Hi Tni* ’ 

per confermare le nozze. veccmo in cafa dl Tai \. 

» 
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J)icam buie , an rum? dicam hercle , etfi mi* 
hi magnum malum. 

Scio paratum ; fed necejfe ejl , huic ut fubvci 
niat. PY. òapis ; 

... £#> abeo iutro : tu ijli • narrato onmem rem 
ordine , faftwn ftet , 

f##»*»t****«MI*t*#**tt**#*#»*#»t***t*#**tt»**4MI 

ACTUS QUINTUS, 
SCENA V£ 

tACHES . P ARMENO • 

LA, rx propinquo rure hoc capto commodi i 

JQ# fJeque agri , ncque urbis odium me un* 
quam percipit \ 

Ubi fatias coepit fieri , commuto ìocum , 

SW ejìne ille nojter P armeno ? G* 
ejt. 

5 Qp em pr&ftolarC) P ameno. ,hic ante ofiium ? 

'FA* 


i. Ex meo propinquo rure etc. ) . Bifogna notare . 
con Donato che il nome del vecchio , il quale ouì 
parla, preffo Terenzio non vf è; e che nella Commedia 
di Menandro vi èra il noti^ (\i Simonc. Quindi è-, che 
qui il nome di Lachete ha dovuto eiTervi meflb dagli 
antichi Grammatici.’* ’ ‘ ■ \Z 

’ 2- Odium me ùnquam perctpit ) . Non ha detto qui 
tferenzio edvm capti , ma percipit , volendo fignìficafré 
che non lì riftuccava interament* ed all’ eftretno. fé? 
geo nè della Città, nè della villa; giacché per incoili 
pofìzione denota fempr? la perfezione dell’atto, e des- 
ia ceda* di nìiipiera^hè.qiU abbia voluto dire non mi 
forprende intcràmeriie ródi® nè dell" una ^pè-'delV ah 

ì 

/ 
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J t> no ? vo* dirglielo per Dio , non ottante , 
che fia fìcuro eh’ abbia a provenirmene 
grandiffimo male . E* neceflario che così fac- 
cia, affinchè venga in ajuto del figlio. 

Pit.. Mi par che abbi giudizio . Io meti vo 
dentro, e tu narr’ a lui fil filo, come il fatto 
fi è pattato. 

ATTO QUINTO 
SCENA VI. 

' r- 

Lacheté t PARMÉNONE i 


Lach. TX Alla vicinanza del . mio podere ne ri* 
. JL/ cevQ' quello comodo * che non mi 
* apporta mai alcuria noja nè la campagna , nè 
la città; poiché non così comincio a tediar- 
' mi > che muto luogo . Ma è colui il noftro 
Parmenone? Egli è certamente. Chi (lai tu, 
o Parmenone , afpettando avanti a quella 
porta * 

Cc 3 Par. 


tra. Ond’è, che feggiugne nel verfo feguente ubi fa* 
tias capti fieri, commuto locum ; quando comincio a riftuff- 
carmi , cambio luogo . 

5. Qoem rtuBSTOLARfi ? ) Si meraviglia Donato co- 
me di una nuòva fintati! , che abbia detto Terenzio 
quem praftolare ? Come ha detto Cicerone nella I.Oraz. 
contro Catelina al c.g. Qui tibi ad forum Aurelium pr*~ 
fiolarentur : E porta quefta ragione * per cui debba u- 
Dirti al terzo eafo , perchè pr*stólari eft prafto effe , 
fcp apparere , hoc eft , obfequi . Se non che non è affatto 
nuova, avendola ipefle volte ufata Plauto ; come nel 1 * 
U Caffi#. Ac. 1U- Se. J. %. J5. Z>, tcqfter, ptjltlabtr. 


J 
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•PA. Quis homo ejì 'ì hm , fulvom te advtni * 
re, bere, gaudeo. > 

< . LA. Qijeni pueflvlare ? PA » Perii; lingua ha- 
. ret metti, LA. Hem y 

r . rjgtwi f/3? gazi trepidasi fativi fal\ a 1 

« : mihi . ’ '..e* 

PA. Here ,primum te arbitrari id qucd res ejl, 
velini : 

lò ■ ' Qtiìdquid hujus factum cjl , culpd non fattum 
.qfimed, r ' ... 

LA. Guidi VA. Rette fané interrogafii : opor- 
tuit , ^ 

.fo/w prcenarraffe me: emit quondam Phadria 
• Eunuchum , quetn dono buie duvet* LA. Cui? 
PA. Thaidi . 

LA. Emitl perii ber de: quarti? FA^gù* 
ti minis . 

X$ LA. Attum efl . PA. Zkm quondam fidìdnam 

amat hic C borea . , ^ 

LA. Z/fw / quid 1 amat ? an feit jota Hit 
quid meretrix flet i An 


» . 

6* Quts homo est ? ) Parmcnone fi era già accorto 
che il vecchio veniva dalla villa, e fi era determina- 
to a raccontaigP il fatto, a fine di liberare il figlio dal- 
l’imbarazzo, in cui lo credea: Come ora finge di noi| 
averlo veduto ? Donato dubitando qual lì potels’ etorf 
la vera cagione di ciò; ne adegua tre ; delle quali, io 
credo etore la più vera quella, che quantogli averebbe 
Parmcnone narrato, non fembfafie. averglielo detto coi| 
qualche prevenzione , e con qualche inganno da fe pre: 
meditato, ma quale appunto ailor ullor' accadeva Co- 
ai nell’ And. At. il. Se. V. v,6- per l’ i ile fio fine Da- 
vo configlia a Panfilo che guardato il padre coaie 
improvvida : qua/i ac itnprov j» rejpice ad eiuu . . 

. 7. Hall! quid est? quid Trfpidas ? ) Altri leggono 
4 pud eji 3 fuou ire&dqi Ma 4 t«H9 è Jfc|npj$ io 
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Par. Chi è? Oh, caro mio padrone , godo di 
. vedervi qui in buona falutc . 

Lach. Chi itai afpettando? 

Par. Son ritorto: Non pollo profferir parola per 
Io timóre* 

Lach. In fomma, che vi è ? perchè tremi ? fiam 
{icori de' notòri affari? Vammi dicendo. 
Par. Caro inio padrone, primieramente vorrei 
che voi giudicafte, coni’ è verità, che quan- 
to è qui accaduto, non è accaduto per col- 
" pa mia. 

Lach. Ma che cofa? . 

Par. Con ragione mi fate quefta domandi; che 
doveva io prima narrarv’ il fatto * Comprò 
Fedrià on certo Eunuco per farne un dono a 
- cortei. •• 

Lach. A chi? 

Par. À Taide* . v . . . - 

Lach. E Y ha già comprato ? Son rovinato per 
Dio; quanto Y ha comprato? ■ , 

Par. Venti mine. 

Lach. E‘ finita per me * 4 . 

Par. Di più ^ Cherea ama una cantatrice di que- 
fta itòeffa cafa . . 

Lach. Come! che cofa? ama? ed è già venuto 
in cognizione di tal Torta di donne ? Ed è ve- 

Cc 4 nu- 


Satin’ salvie )? TròVafi ancora fatìn* /alvei di manie- 
ra , che ffi.tve- (te uri mero avverbio , e non già un ag- 
gettivo. Nella prima maniera ri s’ intende res Ju*t ; e. 
nella feconda vi s’intende agis. Ed era una forinola fo- 
lenne di coloro, che ritornavano da qualche par te , per 
domandare , fe gli affari loro andavano bene , e fe lor 
fbflfe accaduta qualche drfgriariA nel tempo di tor# af* 
fenza: 
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An in aftu venit ? aliud ex alio tnalum ; 

PA. Here y ne me fpeftes : me impulfore hac 
non facit . 

LA. Omitte de te dicere : ego te furcifer , ; 
20 Si vivo ... Sed ijluc , quidquid ejì , primum ex- 
pedi . 

• PA. Zr prò : 7 /o Eunucho ad Thaidem dedu- 
i ejl . 

LA. Pro Eunuchon ? PA. «Sur ejl : Awm; pr# 
macho pojìea 

Comprendere intus , conjlrinxere . LA. Of- 
cidi . 

PA. Audaciam meretricum fpefta, LA. iVafi* 
quid ejl 

25' mtf/i, damnive , non dixeris , 

Reliquom ? PA. Tantum ejl . LA. C^/òn* /tftf 
introrumpere ? 

PA. iVon dubium ejl , quiti mihi tnagnum ex 
hac re Jit malum , 

2 Vf/t quia necejje jiiit hoc facere ; ii gaudeo , 
' Propter me hijce aliquid ejje eventurwn mali : 
JO Afcwz jam diu aliquatn fqujjam quarebat fenex y 

Quamobrem infigge aliquid faceret iis ; 
rfppfrif . 


ACTUS 


, 17. All jn astu VENIT? ) VeggaG ciò , che G è ng- 
. tato nel y* 2. Sc.IV. di queft'Atto. 

28. Necesse fuit ). Necejje , dice Donato cGere qui 
un nome , c ne porta la ragióne , Nam necessus, ne- 

CESSIS , ET NECESSITAS , ET NECESSUM , leftum ejl . 

in «audio ) . Nòta qui T iftelTo Donato., Jcilicet. , ut 


\ 
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huto egl* in Atene ? V un male fopra 1* altro : 
Far. Non guardate me, o padrone'! Egli non 
fa quello per qualche mio configlio. 

Lach. Lafcia di parlar di te* che,. fe vivo, go- 
la da capeftro, ti farò io... Ma vammi pri- 
ma raccontando tutto quel, che vi è. 

Par. Egli è (lato menato in cafa di Taide in 
luogo dell' Eunuco. 

Lach. In luogo dell’ Eunuco ? 

Par. Tanto è. Indi l’han prefo qui dentro, e 
legato come un adultero 
Lach. Sono fpacciato; 

Par. Vedete T audacia di cotefle fgualdrine! 
Lach. Vi è altro male, o danno, che non mi 
abbi ancora detto? 

Par* Quello è tutto. ? 

Lach. Ma perchè indugiare di avventarmi qui 
dentro ? 

Par. Non vi ha dubio che da ciò debb’ a me 
provenire un grave malanno: Ma è flato ne- 
cefTario di così fare . Ho piacere però che per 
cagion mia abbiano ad euer punite come fi 
meritano anche quelle malvagge zambracche, 
perchè già da lungo tempo quello buon vec- 
chio andava cercando qualche occafione di 
far di loro qualche famofà vendetta: oragli 
è venuto a taglio. 

ATTO 

* « 

** »*— 1 ** ' ' ' ' É — - - - - -| , 

fuccnrratur Chzrex ptricliumti : la qual chiofa , io credo 
che debba eflere intorno alle parole neceffe fui : hoc fa- 
cere ; e per quaich' errore 15 ua mefTa incorco id gnu ■ 
ieo\ avanci alle quali parole debbono (crivel li due pun- 
ti dovendo evidentemente unirli col fenfo fe su ente dèl- 
ie parole Frtyter me fife. 
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AC'TUS QUINTU S. ; 

S C E N A VI L 


py. 


IO 


JfTTHUS. F ARMENO . 

* 

Unquam adepol qmdquam jam dvu , quoà 
INI magxs vellem evenire. 

Mi evemt , quam quod modo fenex intra ad 
nos venti èrrans . % 

Mihi folce ridiculo futi, qua, quid timer# , 
feiebam ; 

PA. Quid hoc autem eji ? PY. Nunc id prò • 
deo , ut conveniam Parmérumem . 

Sed ubi obfecro eji ? PA. Me (piarti hoc ? 

P Y. Atque eccum video : adibo - 
P A. Quid eji, inepta'ì quid tibi vis? quid ridesl 
perain ? PY. Perii . 

befefjd jam fum mifera te ridetido ;P A. Quid 
• ita? PY. Rogitas? 

Nunquam poi hominem flultioveni vidi, nec vi - 
ah, •* 

Non potejl fatti narrari,quos ludosprabueris intus : 
At etiam primo callidum fé* dif ertimi credidi 
hominem . • 


3. Mrni sol® ) . Sola è un arcaijmo * che dicond i 
Grammatici . Così nell’ At.II. Se. HI» v. 30* dell Heaut. 
ha detto anche? altera dwn narrata , 4 

6. PeRGiif’?) Dd quarta parola t! vede che Pitia fl 
f-anafeiava delle rifa-, per bwlarfi di Parmeflcwie , • 
p:r fare così fapere qual coCa dentro averte Patta il 

vecchio . . _ , • ' * . _ . 

- o Qfos Lunos pr*hu**is wros )• *»*“»* 

irte a e fiere l'oggetto, e Io feopo delle «Itrut deri. 
Coni; dar motivo che Altri ù divertile ano fopx* dm * 
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ATTO QUINTO 
$ CENA VII. 

Pitia . parmenoni , 

Ptt. XJGn mai per Dio mi è in tutto il tem- 
JLAI po di mia vit* accaduto cofa , la 
• v - quale a veffi maggiormente defiderato di ac- 
cadenti, che quella di efler* entrato cotello 
vecchio in cala rtoflra così infrulcato e con- 
falo di cervello. A me fola è flato motivo 
di crepami* irl corpo delle rifa, perchè fape- 
va di -che temefle . • 

Par. Che cofa dunque farà mai quella. 

Pit. Ora e fco fuori a trovar Parmenone . Ma 
dov’-egH è mo andato? - - 

Par. Me va coflei cercando? 

Pit. Ma eccolo * mi farò à decorrergli . • 

Par. Che vi è inetta * che liete ? che volete? 
.. . perchè vi fganafeiate cosi della rifa ? e non 
la finirete mai eh? 

Pit. Non ne pollo più: Mi fento crepar li fian- 
chi per tanto ridere. v > \ 

Par. Ma perchè ? 

Pit. Perchè mi Hai a dire? Per Dio , non ho 
veduto ancora, nè il vedrò mai , un uomo 
piq fciocco e più flolido di te . Ah , non 
.. è poflibile a ridirfi quanta materia da ridere 
ci hai data qui dentro. Ed io prima ti tene- 
va per Uomo fcaltro ed alluto, e che avcl- 
.. cotto il culo ne* ceci rolli. Par. 

'• io. Caì,W)mjm> dis«atw.m ) ...Qui 1? paiola dijb : ~ 
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PA. Quid ? PY. lllicont crédere ea, qua di* 
xi ? 0 portvit r tr? < , 

jin pcenitebat ftagitii, te aurore quod fecijjet 
Adolefcens ,* ni miferum Anfuper edam patri 
indicare* ? i -l » • 4 
Narri- quid illi credi* animi tuin fuijpt , ubi 
vejìem vidit 

15 lllam^ effe tutori indutum pater? quidfjam fctt 
t te periiffe? ‘ 

P A. Èhem> quid dixti peffimà? an - mentita 
esl etiam ride*? n i 

Itan lepidum tibi yifum ejl , fcelus , no* irri - 
dere? PY ; Nirrùum*. . ? 

PA. Siquidem ijiuc impune habueri* » . PY. 
Verum. PA* Reddam bere le » PY. Credo 



. A t; 

fam non ha la lignificazione t)wia ed.ufuale di eloquen- 
te, e facondo, ma di accorto v attuto, fcattro , fino &c. 
E per berte Intendere una tate fua etimologia , bifogna 
avvertire, che Sero , onde ha la fua origirìe dijertus , ha 
due lignificazioni , una dì dominata^ ed allora na- 
fte da ova'pv , o più lotto dal futuro di eflo avtpè > 
togliendo la v da mezzo * e fa il fuo preterito , c Al- 
pino Jevi,Jatum; l’ altra denota lotteflb,che Ne3o , con- 
nettere , legare Ì unire- Ihfieme ,- ed ;al torà deriva da 
ìi/wy quantunque anche axtìf* lignifichi tal volta lo 
fletto , che ncSo, ed il fuo preterito,,© fupinofa Jerui , 
fcrtttrn , v ‘ In quefto luogo adunque dtfertw prendeva fua, 
lignificazione da quell’ ultimo *< ©> lignifica uno, il qua-» 
le fa ben connettere ed unire le idee * e le cofe il 
che, è lo ftèflo, eh’ eflere accorto, attuto r rfcattro &c. 

-12. An pcbnitebat PLAomi ?>) Qui panitebat è prefo^ 
nel fcnfo di non clTer contento , non cfler foddisfatto; 
di quale ho cofa ; Cosi nelP Heaut • At» I* Se» I. v.ao* 
ylt enmditts, me, qmntum htc. operis:fiat , pmutet . E nel- 
l’Ecira At. V. Sc.li^fW Quod fi »•*» 
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Par. Ma come? . . > # 

Prr. Così fubito era neceflario che ti avelli 
* inghiottite quelle cole ve he io tiwea ^ette? 

< Non eri concento >forli del .misfatto ^che per 
, tuo configlio avea quel giovinetto* commeflo 
- * fé non £ avèlli « di^più. fatto ;pbi paiefe al pa- 
dre? Imperciocché qual* ammoietédituavef* 

• tp s q^fti - dovati tfarerifr* averlo veduto vefbi- 
to di quella velie? Ed orafc ohe pentì? Sai tu 

->‘fche tu-fei rovinato liVp , wmY j . ^ 

Par. Ah! che mi hai "m detto, mal vaggiffima 

♦ donna? Mi hai ’ tu -dqnque menatp le mani pel 
dolio? e per foprappiù* fegitìti a ridertene ? 

Itosi eh émpia y Scellerata, > ti è Sembrata una* 
c. bèlla còla dr prenderà il -fiilazza di metter- 
le! alla berlina? 

Ppr. Noq poteva farli cofa più bella. 

Par r Se" pure hr te la- farò- paflar e~ pel rotto 
della cuffia. 


Piift* 'Vi * m&iider.* /v ° . ‘{ r * v* • 1 

Ear vler ; DjQ £h£ qtéfto. tratto nop lo 


porrò, 


A’u a fflont^,' ..no H/i kì ».r s «. *< j f ••. « • 

Ptv.Sì Edcredojma fallo Dio,o Parmenone, quando. 

*' js ; i» c. iS’j i ,..ìj oi.t/i .’■> -j- t iiira. 

.A l' , O* » i-:- iil :) ; _ .... j. » f r lt 

• * * / . r j . * * 

J “* ( ' “ 1 '*• « . ’ » J.\*à irjOiiVi. ,'t * <'■ . • 

■'■■HlM.f. ? "u* !. ’L "ì ' L Jlir bfì; ~ W l - . . ' ” 'i *1 ‘ ■ 

fne fotti#. > •' ‘ * * : -j j ''ni -- ir.jJfir sp 

15. }Àar scia te rnuittr ? ) E* quella some qna f<j>r~ 
nioìay colia quale rutfac4®T4fi te? còlp’.R; qòloiro ,» che* 
per mozzo del loro ftuporo venivano a coal tabula. . Si' 
VUggfA l>dnato . 0-t>. sin., ! , r . 

1 6 * HEfcf ! QUH>- D»TI PESSIMA T AN* MENTITA & ?-) A* 
delib i fina! mente Pftrlucóo'na comprend’ cOk*®; flato 4 al- 
là ’ fcprtt dètefo HOiI , CJrT:«,.0 .... . j j - 

^*8? Vero ic ) . : Poè3p«ndeifi qui nel fon fq ironico * 
«■ fìgnifime da Signor si &c. E può prcnderg 

4’ interrogare ^ridendo* . A 
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Sed in diem ijluc, Parme no >eft firtajje , quod 

minitare : * ' 

20 Tu jam pendetti , gui Jlultum adoìefcentulum 
nobilitai 

Flagitiis , eundem indicar : uterque in te 
exempla edent . 

PA. Nullus fum. PY. ^ prò ilio munere 
(ibi honoi eft habitus , alvo. 

PA. Egomet meo indicio mifer , 

► ; ho die perii . 


ACTUS 


ip. Sed in diem istuc, p armeno etc^ ) . In diem li- 
gnifica qui in un altro giorno , in appreso Il che è 
chiaro dal verfo feguente Tu jam penjebis , volendogli 
dire che fi burlava delle fue minacce, perchè egli fa- 
rebbe fiato allor’ allora punito . e non averebbe avuto 
altro tempo da farle ciò. che le minacciava. 

20. Nobilitas flagitiis). Nobilitare prendefi in buo- 
’ na, ed in cattiva parte, come è qui rendi famojo per le' 
feeleraggini ; poiché nobilis , ond’ è nobilite , è quafi ne- * 
feibilis . Cosi Plauto in Pj'eud . At. IV. Se. 7. ?. io JVé-. 
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' farà ciò, che tu mi minacci:Tn però aderto aderto 
pagherai il fio della tua arditezza; che hai re- 
fo celebre un innocente garzone per le in* 
degnità fattegli comnjettere , e poi lo difeuo- 
pri al padre. If uno, e ¥ altro faranno di 
te un efempio per gli altà. 

Par. Porto darmi per morto. 

Pit. Quella ricompenfa fi era dovuta per quel 
bel dono, che ci hai portato . Addio. 

jPar. Io fteflò mifero a me! come un topo, mi 
fono feoverto, e confeffato per reo, 

ATTO 


que his unquam wobjlis fui. £ nel Rud. A t. III. Se. II. 
v. 5* I e federe fieri nolunt nobiles . E Cicerone ne- : 
gli Urocj Tib.II. Cap. VII* Nobilitata crudelitas . 

43 . EOOMET MEO INDIC70, MI 6 ER 9 $UA3t SOREX HODTt 
krjt.) Surex è una fpecie di topo felvaggio,il quale fi 
fa conofccre 9 e (covrire dalla tua voce . Quindi è na- 
to il proverbio Sorex fuo indicio perii , che dicefi meta- 
foricamente di coloro, i quali li feoprono da fe ftefii, 
quando dovrebbero tenerli con Comma cautela celati . 
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......... 

ACTUS QUINTUS. 

SCENA VIU. 

r t 

l . 1 . 

GNATHO . THRÀSO . 

GN./^\Uìi m/«c? qua fpe , flirt quo confilio huo 
\J^imus? quid inceptas , Thrafoì ' 

. ThT £g 0 «f ? rrt Thaidi me dedam , fc? faciam 
quod jubeat.. GN. jQuìi ejli • \ 

TH. J9w£ minus huic 9 quam Hercules ferri • 
vitOmphalti? GN. Exemplum placet. 
Utinam Ubi commitigari rideam Jandalio caput! 
5 Sed fores crepuere ab ea . TH. Perii : quid autrn 
hoc ejl mali'ì 

Hunc ego tiunquam videram etiam : quìdnam 
« properans bine profiliti ACTUS 


|. Quid nunc? etc. ) Quell* ifteflo parafa© , il qua- 
le nelPAt.IJLI. Sc.I.v.58. avea detto a Trafon e Jam du- 
dum te amat . E nclPAt. 1 V. Se. Vili. v. 41. Jam hac tibi ade- 
rii Jupplicans ultra , per adularlo , e così ritornarfene in 
cucina ed empierli la pancia , ora cerca di metterlo 
in difperazione . Tale fi è l’ dito dell’ adulazione , nò 
ad altio gli adulatori penfano , che al proprio profitto 
e vantaggio, come qui Gnatone ad enipierfi la gola. 

3. Qui MINUS, QUAM HERCULES SERVI V1T OmPHAUE ? ) 
Qui fi deve intendere, qui minus Jsrviam Thaidi ? E do- 
po Donato riflette qui Mad. Dacier che Terenzio di- 
pinge meravigliofamente i coflumi degli uomini da po- 
co ed inetti , che prendono dai grandi efempj ciò 9 
che vi è di cattivo, e lafciano quel, che vi è di buo- 
no. Quindi ha molto bene detto Orazio lib.I. Ep.19. 
v. 17. D‘,c pit exemplar vitiis imitabile. 

4. Utinam tibi commitigari vide/im sandalto caput. ) 
Qui Gnatone fembra gentilmente fcherzare; venendogli 
in cena guifa permeilo dal fu© effere di parafilo* e qo- 


» 
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ATTO QUINTO.' 


SCENA Vili. 

I 

Gnatone. trasone. 

' % 

Gnat. /^He facciamo oramai ? Con qua- 
. le fperanza , o con qual difegno 
veniamo noi qui? che volete intraprendere 
o Trafone? * 

Tras. Io eh ? voglio rendermi a Taide , e far 
quanto ella vuole. 5 

Gnat. Come? Come? 

Tras. Perchè non ho io a fottomcttermi a lei 
‘ ficcome Ercole fi fottomife ad Omfalè? / 
Gnat. L’ efempio non mi difpiace: E piaccia a 
Dio eh* io vi vegga lifeiarvifi il capo a colpi 
di pianella! Ma Tento aprirfi la porta di lei 
Tras. Oimè ! Che domine è ciò ? Io non a- 
vea ancor veduto collui : perchè efee cosi 
correndo e precipitofo da cotefta cafa ? 
Tom.I . Dd ATTO 


me tale , buffone. Egli dunque vuol dire in buon Ten- 
to che meriterebbe cilcr prefo a colpi' di pianella in 
■taccia , e dà a quella efprellìone un afpctto di fchcr- 

20 . r !?r P aro i a ; dicendo , piace (Te a Dio e 

yedej/i lifctarviji 0 mtigarvifi il capo con un piane llo\ Mad. 

rnmm J“° 5 C Ì! C fcn ?» d ubio fofle in Atene qualche 
Commedia degh amori di Ercole, ed Omfalel ed in 

e(Ta fi vedefie coteilo Eroe filare in cafa di lei, che gli 
percuoteva il capo con un pianello. ’ ° 

5- Pebh.- quid hoc est mali ?) Vede Trafone vcfti- 
S°, f h , erea c °6'« abi . t * da Eunuco correre verfo lui c- 
l« ’ e P attertifce , temendo foffe un nuovo riva- 
le da lui prima non conofcimo. 


V 
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ACTVS QUINTUS, 
SCENA IX. 


io 


CILEREA. PARMENO . GNATHO . THRÀ$0. 

O Popularcsl ecquis me vivit hodie fortuna- 
tior 1 

Nemo hercle quifquam ; nam in me piane dii 
potejlatem fu am 

Omnem ojìendcrc , cui tam fubito tot congrue- 
rint commoda , 

PA. Quid hic Icetus ejl ? CH. O P armeno 
mi , o mearum voluptatum omnium 
Inventor , inceptor , perfeftor ! fein me in qui- 
bus firn gaudìis? 

Scis Pamphtlam meam inventam civem ? PA. 

Audivi. CH. Scis fponfam mi hi ? 

PA. Bene , ita me dii ameni , fafltum 1 GN. 
Anditi 1 tu ìllurn , quid àit ? CH. Tum 
autem Phredrice , 

Meo fratri , gaudeo amorem effe omnem w 
tranquillo ; una ejl domus : . 

patri fe commendavi in client elam £? 
fidem ; 

yir . PA, Fratris igitur Thais tota 

eJR 


5. Sera* ME IN QUIBUS SIM GAUDJIS ? ) DÌCC DODStO 
di e, come farebbe (lato fuflkicnte il dire Sci /»’ quibui 
c. il ine , che vi è di più fia un arcaijmo . Tinsero 
poi vuole • fia anzi un eUenìJmo , abbondando i Gre- 
ci di limili maniere di parlare . 

10. Fkatris igitur Thais tota est?) Riflette molto 
faviamente in quello luogo Mad. Dacie? : Qual cofa t 
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ATTO QUINTO. 

SCENA IX. 

Cherea . parmenone . gnatone . trasone . • 

Cher. f \ Cari miei concittadini ! chi mai uo- 
mo al mondo vive in oggi più f e - 
]ic’ e più fortunato di me ? Ninno affatto 
per Dio. Imperciocché li Dei han voluto in 
perfona mia far rifplendere tutta la loro po- 
tenza con avermi così in un tratto ricolmo « 
pieno di tante felicità . 

Par. Perchè (la egli cotanto allegro? 

Cher. O il caro mio Parmenone ! O f inven- 
tore, il principio, il compimento di tutti li 
miei piaceri! Sai tu in quali godimenti , ed 
in qual gioja io mi fia? Sai che la mia Pan- 
. fila fi è trovata elfere cittadina di qui? 

Par. L’ ho udito dire. 

Cher. Sai che già mi fi è promefla in moglie? 

Par. Sei Ciel m’ ajuti , come non capo, in me 
fleffo per Y allegrezza! 

Gnat. Udite voi ciò, eh’ egli dice? 

Cher. Di piu fon fuor di me per la coofola- 

\ zione , che a mio fratello Fedria vanno an- 
che felici e tranquilli li fuoi amori : Si è 
fatta una cafa quella $ Taide, e la noflra, 
poiché quella fi è raccomandata e mefia fiot- 
to la protezioni e clientela -di' noftro padre: 
fi è data tutt* a nói. ; 4 ;' *' • ;• 

Par. Dunque ora Taid^Ve,, tutta di voftro fra- 

lì) d. ■ %> # • ■ •),’ . tei— 


1 
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. ejl ? CH. Scìlicet . 

VA. Jam hoc aìiud cjl , quod gaudeamus : mi- 
les pelili ur foras . 

CH. 7 wn tu frater , ubi ubi ejl , fac quarn 
primum hcec audiat . PA. Fifam domum . 

TH. Nunquìd , Gnatho , dubitas , qiùn ego nunc 
perpetuo pericrirn ? GN. «Sme 

opinor, CH. Quid commemorem primum ì 
aut quem ìaudem maxuine ? 

15 Illumne , qui mi hi dedit confilium ut facerem ; 
an me, qui id aufu /un 

Incipere ? an fortunam collaudem , qua guber - 
natrix fuip : 

Qtia tot rcs, tantas , tam opportune in unum 
conclu/it diem ? an 

Mei 


0 

die* ella , può edere più oppofta c contraria alla fa- 
viczza, ed ali i buoni coflumi , quanto il vederli fare 
una cafa di quelle di una cortigiana , c d' un onelco 
cittadino? e che il padre di entelli due giovanetti non 
fo!o riceva folto la fua protezione una donna publica» 
ma di più confcnta che il fuo figliuolo Fedria conti- 
nui il fuo fui ito commercio con e(Tolei , cd a villa di 
tutto il mondo edo fuo figliuolo foffra che il capita- 
no fìa ricevuto in cafa della fua intendenza inlìeme con 
lui? li’ quello, feguita ella, un tratto il più indegno di 
quanti le ne fien inai uditi . Solo può dirli , per ifeu- 
fare così Terenzio, come Monandro che in que' tem- 
pi tenebroni la feoftumatezza era permeda, purché non 
li trattade dell’ adulterio ; ma pur’ era quello un fatto 
troppo publico, ed il trattato fatto tra perfona di gia- 
v i Là non può edere in verun conto feufato . 

17. Qt!/E TOT RES, TANTAS, TAM OPPORTUNE IN UNIM 

conclusit diem? ) Coruluao lignifica propriamente re- 
tfiigncre le cofc inficine in qualche luogo circondato 
. ita ogni pari;; , e ferrato con chiave. Così nell* At. IV. 
bc-ui. v. 25. di quella Coni. Rum illuni aliquo conclvjìj- 
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tello ? 

t Cher. Tutta, tutta. 

Par. Abbiam’ ora adunque quefl* altro motivo 
di confoiarci che al capitano fe gli è dato' 
lo fcaccione . 

Cher. Or tu fa in maniera , che ovunque Fe- 
dria trovafi, gli fi avvili tutto ciò. 

Par. Voglio andare a vedere, fe mai èincafa. 

. Tras. Ti refla più alcun dubio, o Gnatone , 
di aver’ io detto per Tempre addio fave. 

Gnat. Cosi credo fenz’ alcun dubio. 

Cher. A chi dovrò io attribuir prima quelle no- 
ì lire profperità?o chi dovrò io maggiormen- 
te lodare? colui , che mi diede il confìglio 

di far ciò, che ho fatto? o me fletto, che 

ho avuto 1’ ardire, e ’1 coraggio d’ intra- 
prenderlo? o dovrò anzi lodarne la fortuna, 
che n* è fiata la regolatrice , e la quale mi 
" ha fatt’ in un fol giorno vedere così oppor- 
vi tunamente tanti, e sì grandi, e felici avve- 

nimenti ? o finalmente la giocondità , piace- 
volezza, e condifcendenza di mio padre ? O 
- D d 3 fom- 


fem ; E negli Adel. At.IV. Se. 2. v. 13. Nam me jam in 
celiarti aliquam cum illa concludenti. Ma qui è prefo in fen- 
fo trasiato e mctcforico , prendendo il giorno come 
un luogo , dentro il qual’ erano accadute tante diver- 
<■ fe cole inficine unic’ e rifirette ; quali fi erano fiate 
1’ aver veduta la giovane , cd cfiergli tanto piaciuta ; 
: : 1’ efierfi fatto condurre in cala di lei in vece dell’ Eu- 

nuco, l’opportunità di edere andat’ a mangiare fuor 
di cafa la Taide ; 1’ occafione datagli dalle ferve di 
cala di violare la giovane, 1* arrivo del padre , e U 
facilità, e condifcendenza in efiolui trovata &c. Vicn poi 
dall’antico eludo , di cui fi fece clauio ; e quefio da 

o xAfia», che lignificano Jo fteflo; iìccome c/a- 

1 ' 
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Mei patrie fejliviratem,& facilitatem?o Juppittr , 
Serva , obfecro > liceo nobis bona . 


vis vien da xxtìf frammeflovi Tu confonante, come di 
a< ovis , da é>oy ovum, da ojccox fczvus , da , ,/f- 

renus . 

1 8 • O JUPPITER , SERVA , OBSECRO , HASC NOBTS BONA . ) 

*«*«»**?** jt ****************** *#**»*»*.»«4 «»*«*« 

ATT US QUINTUS. 
SCENA X. 

Ph/EDRIA . CUPREA . PARMENO. GNATHO. 

TIIRASO . 

* • / • 

* r « 

* 

PH. T'NZ* vojlram fidem ! incredibilia 

JLJ P armeno modo quce narravit ! fed ubi ejl 
fraterl CH. Prcefto ejl .PH. Gaudeó. 
CH . Satis credo.Niltil ejl Thaide hac,frater f 
tud dignius , 

'Ound ametur , fcz nojlrce ejl omnt fautrix fa- 
^ r/z;7f<? . PH. Hai ! mi hi 
Illam laudas ? TH. Perii , quanto fpcì ejl 
„ minu * , tanto magis amo . 

5 ' Obfecro , Gnatho , m te /per ejl . GN. 

yijr fa ciani ? TH. Per fico hoc 
Precìbus , pretio , boere am ali qua in parte 
tamen apud . Thaidem . 

GN. 


> 6. Ut hjergam altqua in parte). Notiti l’efpreffio* 
ne hceream , quali dicclTe eh’ io ne ftia in qualche, an- 
golo. o cantone della cala, come ivi legato ed inca* 
fenato; giacche la feria di tal verbo fi è di ilare Eret- 
tamente unito ed attaccato a qualche cofa. 


wr 
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fommo. Iddio * confervateci , vi prego , quelle 
tante felicità# 

Nota qui MadDacier,che 1 Latini fi Cervivano di que- 
fta maniera di parlare, per dire, O Giove , noi fiamo 
contenti de’ vo&ri benehcj , nè ve ne chiediamo di van- 
taggio . 

♦f######*#***#**#***#*#******************#*#*# 

ATTO QUINTO 
SCENA X. 

FeDRU . CHERÈA . PARMENONE . GNATONE 

TRASONE . 

Fed. "T\Io immortale! E che cofe incredibili 
XJ mi ha or ora narrate Parmenone ! 
ma dov’ è mio fratello? 

Cher. Eccomi qui. 

Fed. Mi fento venir meno dall’ allegrezza. 
Cher. Vel credo bene. Caro mio fratello, non 
vi può efler cofa più amabile di quella vo- 
flra Taide, tanto ella è intereffata per tutta 
la noltra famiglia ' 

Fed. Cappari ! A me volete voi lodarla ? 

Tras. Son perduto ; Quanto minore fperanza 
vi veggo , tanto più mi fento arder’ e con- 
fumare dell’ amore. Deh , mio Gnatone, in 
te è fondata ogni mia Speranza. 

Gnat. Che volete eh’ io taccia? 

Tras. Vedi di ottenermi, o con preghiere, o 
con danari, che fia ammefTo qualche volta in 
un cantone della cafa di Taide. 

Dd 4 


Gnat* 
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GN. Difficile eji . TH. Si quid colUbuit , 
novi te, hoc fi effe c eri s , 

Qjiodvis domini fcf pramium a me optato , id 
* optatum feres . 

GN. TH. 5 /V erit . GN. fi efi 

fido , pojlulo ut tua mihi domus . 
io 7V preferite, ahfente , , invocato ut fit 

locus 

Semper . TI I. Z)a /te futurum GN. 

Accingar . PH. Me ego audio ? 

0 Thrafo . TH.- Salvete . PH. fortaffe 

quee facla hìc jìent 

Nefcis. TH. 5 c/V . PH. C«r te ergo in hi: 
ego confpicor regionibus ? 

TH. V ibis fretus . PH. Sci: quam fretus ? 
tnilcs , ft/zVtf tibi , 

15 5 i in platea hac te offenderò pofi ttnquam 9 ni * 
. /zi/ efi , quod dica: mihi , 


10. Tf. pr . /esente , assente ) . E' lo {leATo , che in 

qualunque tempo . 

. Invocato ). E’ lo fteiTo in quello -luogo, che non va- 
cato, fe nza edere chiamato, o Invitato. 

11. Accingar.) Accingi figniiica* propriamente legaf-' 
fi alti la toga, il che faceano i Romani quando do-. 
yc ano travagliare , o anco camminare . Qliindi accingi 
.dicevanfi gii uomini faticatori * ed induitriofi . Oraf 
nel lib.I. oat.V 7 . v.6. Aldus ac no / prxcinctis , a coloip, 
che fono di noi più al cammino fpéditi : Come per con- 
trario diccaniì d ijcìnSti i negligenti e feioperati-. Oraz. 
negli Epodi I.v 34. dìjcin&us- nepos: E*-Virg. nel lib.VlU* 
degli Encid. dijcinùos Afros. E Fedro chiama alùoirAys 
i fervi dell’ Atrio affacendati .. Così in Greco r.^V 1 


Alium 


fono gli no 
t coi 

par in quell 
celò > ed u 
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Gnat. E’ cofa difficile . 

Tràs. Ma fe tu vuoi, puoi; io fo la tua abili- 
tà. Se mi farai ciò ottenere, cerca da me 
quanto vuoi , qualunque regalo , qualunque 

* premio , e ti farà fatto . 

Gnat. Da vero eh? 

Tras. Senza il minimo dubio. 

Gnat. Se io ve lo farò ottenere , voglio che 
la voflra cafa , o che vi fiete , o che no , 
flia fempre per me aperta , e che anche 
fenz’ elTere invitato vi fia ammeffo in tutto 
il tempo di mia vita. 

Tras. .Ti do la fede che così farò. 

Gnat. Ed io vo’ darmi da fare . 

Fed. Chi odo parlar qui ? O Trafone! 

Tras. Siate il ben trovato. 

Fed. Voi forfi non fapete ciò, eh* è qui av- 
venuto ? 

Tras. Il fo anzi beniffimo . 

Fed. Perchè dunque vi veggo in quelli con- 
torni? 

Tras. Fidato alla bontà voflra. ^ 

Fed. Ma fapete quanto? Caro il mio capitano, 
fe da ogg’ in. avanti mi accaderà d’ incon- 
trar/ in quella firada, non ferve , che mi 
fliate a dire, andava cercando un altro; mi 
• 

è 


13. CUR TE ERGO TN HTS EGO CONSPICOR REGIONTBUS ? ) 
Regio è propriamente un tratto di paefe,che reggeva/! 
da un Re, o Regolo. Metaforicamente poi fi prende, 
come in quefto luogo, per le parti maggiori, in cui è 
divifa una Città , e le quali fi fuddividono in altre parti 
minori; onde viene a corrifpondere alti quartieri , • 
fettine, che diciamo noi Italiani. 


A 
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Alium quar ebani ; iter hac habut : periifii * 
GN. Eja'y hauà fic dee et * 

PH. Dictum e/l. GN. Non cugnofco vq/lrum 
tam fuperbwn . PH. Sic erit . 

GN. Prius audite paucis ; qtiod cum dixero , 
fi placuerit , 

Facitote . PH. Audiamus * GN. XW concede 
pàullum ijluc , Thrafo . 

io Principio ego vos atnbos credere hoc mihi ve- 
hmenter velim 9 

, kujus quuìquid faciam 9 id facere maxu « 
me c auffa med: 

Veram idem fi vobis prode/l , vox non facere 
infeitia ejl* 

PH. Quid' id efi? GN. Militem ego rivalevi 
recipiundum ccnfeo. PH ,tìem\ 

Recipiendum ! GN. Cogita modo*' Tu herclc 
cum illa , Phcedria > «• 

£r 

-, * ■* 

17. Vostrum tam superbum ) Qui fi dee fottinten- 
dere ingenium , o animum , murem&c. che che dica M 3 d. 
Dacier°che da Donato fi prenda yojlrum per genitivo 
plurale , la qual cofa , fé fotte vera * non potrebbe T 
ifteflb Donato fupplir in sì fatta clUffe grilletti foftan- 
tivi ingenium , ammum , morem , injìitutum ; ma sì vi fup- 
plircbbc aiiquem ; e farebbe fenza forfi più naturale. 

' 23. Militem eoo rivalem rsciEiundum censeo.) Af- 
fai bene c faggiamente nota qui Mad. Dacier che Gna- 
tone non dice a Kedria eh’ ei debba ricevere il Ca- 
pitano , eh' è fuo rivale ; ma ..che debba riceverlo per 
fuo rivale.* che lignifica, dic’elia d <)ualche cofa di pjù; 
poiché ,‘ ettentto: rivale , fupplilà allo fpefe * laddove 
proibcndofegli di parlare del fuo . amore , fi riftucchc- 
rebbe * e non darebbe cofa veruna,'. . 

24. Tu HERCLE CUM ILLA , PH.EDRIA , ET LTBENTER, 
VI VIS ( etenim bene libenter VICT1TAS ) : E’ quello 
un luogo -intrigato a fegno , che Screverio non ha 
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è accaduto di dover pattare per cotta : po- 
tete contarvi per morto. 

Gnat. Via: Non vi farebbe conueniente. 

Fed. Ma io ve V ho detto io. ^ 

Gnat. Non vi conofco per un giovane così in- 
umano . 

Fed. E pure farà cosi. 

Gnat. Prima vi prego ad udirmi poche para- 
le; e quando ve le avrò dette, fe vi piace- 
rà ciò , che vo’ dirvi , e voi fatelo . 

Fed. Udiamole. 

Gnat. Voi feottatevi un poco verfo coftà , o 
Trafone. Primieramente io bramerei grande- 
mente che amendue mi preftafte quello po- 
co di credito che io , quanto fembro fare 
. per amor di cottui, lo fo principalmente per 
amor di me fletto. Ma, fe ciò può giovare 
anco a voi, fembrami una follia, fe noi vo- 
gliate fare. 

Fed. E che cofa è mai? 

Gnat. Io fon di fentimento che dovette am- 
. metterli per vottro rivale cotefto capitano,.. 
Fed. Che ? dovette ammetterli ! ^ .. , 

Gnat. Badate fojp a ciò . Voi per Dio, o Fedria, 
• - ‘ vi- 


dubitato aderire d’edere dato miseramente corrotto, e 
farne la fogliente correzione. Hic locus , die’ egli, mife- 
re interpolatus ejì : Jic autem rejiituendus vide tur* Tu herclk 
COM ILLA, PrSDAIA, l)T LIBENTER VlVIS , NECESSE EST , 

multuvi accipere Th aidem. Lo ancora ne ha pen- 

fato Gujeto . Donato non ne dice altro, fe non che li- 
BENTer vivere lignifichi bworum ciborum edacem e[ie ; lon- 
za darli cura del bene libenter vi&itas . Mad. Dacicr ìem- 
br’ averlo ben tradotto in quanto ai fenfo , ma vi cg- 
giugne qualche cofa, che Terenzio non dice, e come 
tutti gli altri, 7WQ fi dà penfiere come la congiunzie- 
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2 5 libenter , y wx ( etcnim bene libenter vittìtas): 

Qiiod des paullulum ejl , nccejfe ejl multum 
accipere Thaidcm . 

Ut tuo amori fuppeditare poffit fine fumptu 
tuo ad 

Omnia hcec , magis opportunus , nec magis ex 
ufu tuo , 

à t £/«o 0/2. Principio &? qiiod det , 

dat nemo largius : 

30 Fatuus ejl , infuj'us , tardus ,/lertit notte fque , 
fcf dies . 

A T ^'/0 iftum metuas ne amet tmilier : pcìlas ; 
facile ubi velis . 

PH. Quid agimus? GN.Pr ceterea hoc etiam y 
quocf ego vel pritnum puto , 

Accipit homo nemo melius prorfus , neque prò * 
fe’wx . , 

PH. Adi rum ni ilice homine quoquo patto opus 
ejl. CH. Idem ego arbitror . GN. 


ne Et avanti a libenter , che fembra dover* edere fe- 
gcita dall’ altra Et , non fìa da quell’ accompagnata . 
Per porre dunque quello luogo nella maggior chiarez- 
za, bifora primieramente avvertire chc,liccome liben- 
teu vivere lignifica edere amante de’ buoni bocconi, e 
farli buone fpefe , così lo Hello fignific' ancora liben- 
ter, o volupe , o pulchre vìàitare . Plau. nella Moli. A t. 
1. Se. >1. v. 51. AÌe victitare pulchre, te mijeris mudis 
E nel^At. 1. Se. li. v. 74. Victitabam volupe . Cic. 
nelle Lct. a'Fam. Lib. IX. 19- Nusquam se unquam 
libentius; dove de’ fottintenderfi c<£,ia { ie , o viQitaJfe . 
Muffe tutte quelle cofe , io ordino la ìintafH di quello 
luogo nella fogliente maniera. Tu hercle , Pbcedria , vi- 
rò cwn Ma, cf libenter-, ( fup. vivis) ficchè fi fpieghi » Voi 
certamente, o Fedria , vivete con dioici , e vivete fa- 
cendovi de” buoni bocconi . Di ciò poi apporta quella 
ragione . Etcnim bene libenter viclìtas : imperciocché fie- 
le ufo ed avvezzo a farveli . ludi Ikjjue Quod des pau - 
. • ’ •* » < « 
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vivrete con elio lei e molto lautamente » im- 
perciocché liete avvezzo ai buoni bocconi ; 
vete poco a potere fpcndcre , ed ìnticm e 
neceffario che Taicle riceva molto . Or per- 
chè polla all’ amor voftro fenza voftro di- 
fpendio fomminiftrare il bifognevole per tutte 
quelle cole, non vi è uomo più opportuno, 
nè che meglio pofsa giovarvi , che coltui . 
Primieramente egli ha che dare , e nel are 
niuno è più prolufo, nè più prodigo di ui. 
Ed in fecondo luogo egli è un fatuo, min- 
io, tondo di pelo, e non fa altro, che rullare 
giorno , e notte . Nè potete aver timore c e 
la voftra donna fe ne invaghifca : potrete 


torvelo d* avanti Tempre che voi rete. 

Fed. Che vogliam fare'? 

Gnat. Di più vi è quell’ altra cola, eh g 
dico la migliore di tutte, ed e, che nc. 
uomo al mondo dà pranzi nè^ piu proprj, 
più lauti ed abbondanti di lui . 

Fed. Sarebbe gran fatto, fe in qualunque ma 
che liafi non aveftimo ad avere alcun bilo- 

no di coftui. . r 

Cher. Dell’ ifteffo fennme nto fon io . 

Finalmente, Ut tuo amori fuppeduare pi offa P* ^ 

ad omnia hoc magts opportunus , nec mag J ^ j 
«o e fl . Nè vi è alcun* altro più a proponto di coltui 

per fomminiftrar tutte quelle cofe alla vo rai ^ q 
fenza voftro dilpendio , e con maggior \ 

P 33. ACCIPIT HOMO NF.MO MF.L1US PRORSU!» , 

lixius. ) Tra ie moltiflimc figmfacaziom d ^ be . 
è quella , nella quaP è prefo qui , cioè di ^ 

ne a tavola , dar buoni pranzi • Prolixius p $ 

Con maggior profusone; più abbondantemente » 
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35 GN. Rette fatiti s ; unum etiarn hoc v$s #r#* 
ut vie in vojlrum gregem 

Retipiatis : fatis din hoc jam saxum volvo . 
PH. Recipimus . 

CH. Ac libenter. GN. At ego prò ìjìoc , PJuz- 
dria , £? tu Chcerea , 

7/wwc comedcndum , £? deridendum vobis pro- 
pino. CH. Placet. 

PH. Dignus c/l . CH. TJirafo , ubi vis , 40 
c&fe, TH. Obfccro te, quid agimus ? 

40 GN. Quid ? i/li te ignorabant . Poflquam eis 
mores oftcndi tuoi, 

Et collaudavi fecundum fatta, & virtutes tuas. 

Impetravi . TU. Bene fecijìi : gratiam liabeo 
maxumam . 

Nunquam etiam fui vfquarn , quia me orrmes 
amareni plurimum . 

GN. Dixin ego vobis in hoc e/fc' Atticarn 
clegantiam ? 

PH. Nil prcetcmi/fum e/l: ite hac . Vos va- 
lete , fìp piaudite. 

FINIS. 


3<5. Satis diu hoc jam saxum volvo . ) Molto lepi- 
damente Gnatone qui rifomiglia fe (letto a Sififo , c Tra- 
ione ai gran fatto, che Sittfo volgca . , 

38. Hux\c COMEDENDUM , ET DERIDENDUM VOBIS PROPI- 
ZIO . ) Propino ttgnittca far brindili : E propriamente , 
atteggiar prima il vino nel bicchiere , c poi porgerlo 
a colui, al quale vuoltt far brindili, cd augurar la fa- 
iute , eh' era un coftumc prefo da* Greci egualmen- 
te , che la voce iftefla vprrìrai . Se non che propi- 
no dicefi propriamente di ciò , che fi beve , e non di 
ciò, che fi maftica . Quindi la grazisi di quello palleg- 
gio confide in ciò, che Gnatone dà loro Trafonc a de- 
riderlo , ed ingojarfelo con quella medefima facilità , 
con Cui fi può uno ingoiare un bicchiere di vino . 
Anche Platone ditte di Saturno ria xeercririr&y > 
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Gnàt. Vi fono infinitamente obbligato. Queft’ 
altra fola cola vi prego poi che vogliate 
ammettere anche me nella vodra focietà.Da 
troppo lungo tempo (lo a rotolar quello (affo 

Fed. Vi ci ammettiamo. 

Cher. E con tutto il nodro piacere. 

Gnat. Ed io ve lo do a divoravelo , e farne 
fcopo delle vodre derifioni. 

Cher. Ben fatto. 

Fed. Se lo merita. 

Gnat. Trafone, fe volete , potete accodarvi , . 

Tras. Di grazia, che li è fatto di buono? 

Gnat. Che fi è fatto di buono ? Codoro non 
fapevano chi voi fode. Ma dopo , che io 
ho medi loro dinanzi agli occhi li vodri co- 
ftumi, e vi ho loro dipinto come meritano 
le vodre azioni, e le vodre virtù, ho fubito 
ottenuto ciò, che fi defiderava. 

Tras. Viva Gnatone: Vi fono all’ edremo fe- 
gn* obbligato . Non mai ancora fono dato 
in qualche parte, dove non fia dato amato 
infinitamente da tutti. 

. Gnat. Non ve Y ho detto io che in codili fog- 
giorna tutta Y eleganza e la pulitezza di Atene? 

Fed. Non ne manca niente: Incamminatevi per 
coda. Voi datevi bene, e fate applaufo . 

FINE. 


che fi beveva, o fia s’ ingoiava i figli. Da ciò fi vede 
quanto malamente abbia Murcto corretto quello luogo 
mettendo prabeo in luogo di propino . 

45. Nil prjetermissum f.st ) . Altri leggono Nihil 
prater promi (Jum eft ; Ma non fecondo il vero fenfo di * 
Terenzio,’ il quale per bocca di Fcdria non ha volu- 
to dire altro, fe non che Gnatone avea sì bene di- 
pinto Trafone , che il fuo quadro era perfettamente 
formato al naturale. 
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